

Digitized by Google 



Digitized by Google 




LE ORIGINI 

DFI.LA 

SOVRANITÀ TEMPORALE 


Digitized by Google 


SOVRANITÀ TEMPORALE 


m:i papi 


Yviutvn 


DA (il US E VP E Bili: NE MÌO 


II. C. II. 


< 1 . 



ROMA 

CUI TIPI IIELI.A CIVILTÀ CATTOLICA 

W,ì. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


DISCORSO PRELIMINARE 


Nella guerra, che le potenze delle tenebre in ogni 
tempo han mosso contro la Chiesa santa di Dio e lino 
alla consummazione dei secoli mai non cesseranno di muo- 
verle, benché elle sempre mirino allo scopo medesimo, 
vanno tuttavia variando continuamente gli attacchi e le 
armi e la forma del combattere. Respinte da un lato, 
tornano indi a poco àd assalirla da un altro; conquise 
anche costì, si rifanno a tentarla da un terzo; sempre 
confidandosi, benché sempre indarno, di giungere pur 
una volta a scoprire un lato debole ed a portarle pei 
esso la ferita mortale al cuore. Ora qual sia ai dì nostri 
il punto a cui mirano specialmente tutti gli sforzi dei 
nemici della Chiesa, non è chi noi vegga : esso è il Prin- 
cipato civile dei Papi. Appunto perchè essi ben intendono 
di quanta efficacia sia questo Principato a mantenere ed 
assicurare al Gerarca supremo della Chiesa quell' indi- 
pendenza che gli abbisogna per esercitare in tutto il 
mondo il suo Apostolico ministero, eglino hanno congiu- 
rato di abbatterlo; sperando che, abolito il potere tempo- 
rale del Papa, riuscirà loro facile impresa di abolire il 
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Capalo slesso o almeno di informare lalinonlc lo suo spi- 
rituali influenze nel mondo, ohe questo rimanga libera 
loro proda. 

Quali armi, c quale orribile intreccio di porlìdie, di 
tradimenti e di violenze abbiano adoperalo finora per 
riuscire nell' intento , spogliando il Pontefice della mag- 
giore e miglior parte de’ suoi Stati, qui non accade rac- 
contare; ma (pici che ci gio\a di riflettere si è, che pri- 
ma di venire al fatto delle invasioni armale e delle vio- 
lente spogliazioni , essi studiarono di spianarsi , per così 
dire, la via, guadagnando in loro favore l'opinione pub- 
blica, stimala oggidì la regina del mondo, e sforzandosi 
•li mettere presso le moltitudini in tal discredito il gover- 
no temporale dei Pontefici, che elle dovessero poi batter 
le mani a chiunque traesse innanzi per rovesciarlo. Al 
meditalo assassinio precorse foriera la calunnia e l’ infatua- 
zione studiala, per uccidere prima moralmente la vittima 
che si voleva poi materialmente' immolare. Quindi è nata 
quella colluvie infinita di scritture' contro il regno civile 
dei Papi . che in ogni forma di libri , di opuscoli , e di 
giornali hanno inondata in quest» ultimi anni l’Europa, 
ed in cui gli scrittori, complici della rivoluzione o atei 
venduti, han fallo a gara di strascinare nel tingo la più 
augusta maestà della terra. Tutti i sofismi, le menzogne, 
gl’ insulti vomitali già contro i Pontefici He dagli etero- 
dossi o dai falsi cattolici in altri tempi, sono stati dili- 
gentemente raccolti e ripetuti; colla giunta di tutto quel 
piii che il padre della bugia ha saputo di nuovo ispirare 
ai suoi tigli, per vituperare il presente Governo della 
S. Sode e renderlo odioso e spregevole all’ universale. 

Ora in questo generale assalto di errori, mosso contro 
la Sovranità dei Papi, non polca fallire che molli colpi 
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non si volgessero principalmente alle Origini della Sovra- 
nità medesima, quasi per iscalzarne con esse il fonda- 
mento: tanto ‘più che la lontananza e l’oscurità dei tem- 
pi, in cui quelle Origini ebbero luogo, e le confuse o 
false opinioni che intorno ad esse divulgarono molti sto- 
rici eziandio cattolici, porgevano facilmente il destro di 
calunniarle quasi a man salva. 

Ben è vero che la veneranda prescrizione di undici 
secoli, quanti ne conta il regno civile "dBf Papi, sarebbe 
piti che bastevole per sè sola a legittimarlo ed a sanare 
qualunque vizio o difetto avesse mai potuto contaminarne 
il nascimento. Ma, oltreché tra gli avversari, molti per- 
iziano a negare tanta lunghezza di possesso, egli sareb- 
be per loro un troppo gran trionfo il vincere questo 
punto capitalissimo : che cioè la Sovranità dei Papi fosse 
nata , com’ essi vogliono, da usurpazione, da ribellioni o 
guerre ingiuste, da sfrenata cupidigia di potere, o da 
qualsiasi altro reo principio di simil natura. Pensale voi 
che vampo essi menerebbero di tal conquista, e che bel 
giuoco farebbe loro in mano, nell’accanita guerra che 
l’anno al temporale dominio dei Papi , il potere ad ogni 
tratto rinfacciargli con verità impuri priucipii. 

Ma, viva Dio! i nemici del Papato non potranno mai 
godere di tal trionfo. Essi potranno bensì a loro talento 
e secondo loro costume falsare la storia, offuscando di 
menzogne e di calunnie la verità dei fatti ; ma non mai 
giungeranno a cancellare i monumenti storici che di tal 
verità fanno certissima fede. Ora i monumenti storici 
dimostrano fuor d’ ogni dubbio e I' antichità delle Origini 
della Sovranità pontificia e la pienissima loro legittimità; 
essi dimostrano che il regno temporale dei Papi fu sino 
da’ suoi priucipii il più giusto, di cui si abbia memoria 



XIII 


DISCORSO PREMMI.YVKE 


negli annali del mondo crisliano, e degno al lidio della 
saldila di quel supremo Sacerdozio, aPcuI decoro e ser- 
\igio esso fu dall’ Arbitro sovrano di tutti i regni con 
singolare provvidenza preordinato. 

Questa verità, rilevantissima per sè stessa, e resa oggidì 
piii importante dalla condizione dei tempi , forma appunto 
il soggetto delle seguenti pagine, nelle quali noi ci siamo 
studiali di metterla, per quanto le nostre forze cel con- 
sentivano, nel suo pieno lume. Esse vennero già pubbli- 
cale in una serie di articoli nella Civiltà Cattolica; ed ora 
torniamo a darle in luce, ritoccale qua e là e tutte rac- 
colte in un sol libro, per ubbidire al desiderio di pa- 
recchi benevoli lettori che a questa nostra tenue fatica 
fecero cortese accoglienza. 

Molti Autori trattarono già, più o meno largamente c 
direttamente, di queste Origini della Sovranità temporale 
dei Homani Pontefici. Oltre gli storici ecclesiastici e pro- 
fani che han dovuto narrare gli avvenimenti d’ Italia nel 
secolo Vili , toccarono quest' argomento anche parecchi 
scrittori di materie polemiche e di ecclesiastica e civile 
erudizione. Ma nel secolo passato specialmente, le con- 
troversie destatesi per la invasione di Comacchio fatta 
dalle armi imperiali nel 1708, e per le pretensioni del- 
l'Impero sopra Parma c Piacenza, e piti tardi pel censo 
dovuto dal Regno delle due Sicilie, diedero occasione al- 
le dottissime scritture del Fontanini. dell' Antonelli , del 
Borgia e di altri Autori in difesa della Sovranità della 
Santa Sede, nelle quali anche le origini storiche di que- 
sta Sovranità vengono in gran parte illustrate. Di essi* 
ragionò pure ampiamente e con profonda dottrina l'A- 
bate Gaetano Cenni in varie sue Dissertazioni e scritti 
polemici, ma soprattutto nei !\lonum< , nla Dominatitum 
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Pontificiae, illustrando il Codice Carolino e i Diplomi im- 
periali. Niuno tuttavia degli accennati Autori prese a fare 
esprofesso una trattazione speciale di queste Origini, con- 
tentandosi solo di discorrerne più o meno, secondo che 
portasse il tema principale che aveano per le mani. 

Il primo e il solo, per quanto è a nostra notizia, che 
abbia assunto tal trattazione, fu il celebre Fra Giuseppe 
Agostino' Orsi Domenicano, e poi Cardinale di Sanla 
Chiesa ; autore di molte Opere egregie , fra le quali è 
notissima la sua Storia Ecclesiastica. Ad istanza di Mon- 
signor Giuseppe Maria di Thun, Vescovo di Gurk, egli 
compose e stampò in Roma nel 1742 un’ampia Disser- 
tazione, intitolata Della Origine del dominio e della So- 
vranità dei Romani Pontefici sopra gli Stati loro tempo- 
ralmente soggetti: la quale riscosse vivissimi applausi, 
prima dai dotti Accademici, a cui l'Autore la recitò nel 
palazzo del predetto Prelato, e poi dal pubblico che -ne 
sollecitò ripetute edizioni. Ivi infatti l’Orsi, con quella 
copiosa erudizione e profonda solidità di giudicio che l’a- 
dornava, discute i punti e le questioni più ardue intorno 
al modo, alle ragioni ed ai titoli , per cui nell'ottavo se- 
colo si stabilì sopra le rovine dell' Imperio in Italia il 
Principato politico della Santa Sede 0 e (ne deduce una 
trionfante difesa e giustificazione dei Papi che quel Prin- 
cipato acquistarono, e dei Re Franchi che in esso colla 
potenza delle loro armi li stabilirono. Nel che egli ebbe 
principalmente in mira di confutare il Muratori, il quale, 
fattosi avvocato dei pretesi diritti Imperiali ed Estensi, ed 
abusando in loro servigio della sua vastissima dottrina, 
non ave» dubitalo di tacciare di usurpazione la signoria 
acquistata dai Papi, e d - intorbidare con parecchi errori 
e sofismi le Origini della Sovranità Pontifici^ 
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Aggiungasi che egli nella sua celebre Disseriazione hal- 
lo il teina polemicamente, non già isloricamcnte ; vale a 
dire, non si brigò ili narrare e s\olgere per ordine tolta 
la tela degli avvenimenti, come porla l’ ufficio di storico, 
ma sibbene, restringendosi alle parli di conlroversisla, 
presuppose ja cognizione dei falli , richiamandoli solo alla 
memoria del lettore secondo il bisogno della discussione, 
e sopra essi ragionando per inferirne le conclusioni da 
lui lolle a dimostrare. L’ assunto nostro al contrario è 
principalmente storico , benché esso miri in gran parie 
alle conclusioni medesime. 

Infatti, a ribattere le accuse antiche e moderne ed a 
dileguare le false o guaste opinioni che van pel mondo, 
intorno ai primordii della Sovranità dei Papi, niuna via 
ci è sembrata più spedita al tempo slesso e più ellicace , 
che <|uella di esporre con diligenza e chiarezza lutto l’or- 
dine e l' intreccio degli avvenimenti, da cui essa nacque. 
Imperocché, lasciando stare che una storia è sempre più 
dilettevole a leggere che non una disputa, e che il di- 
letto qui è assicurato dalla grandezza e importanza stessa 
degli eventi , per non dire dalla loro novità, benché [ter 
molti lettori vi sia .ancor questa; egli è certo che la 
schietta esposizione della verità ha in sé una maravigliosa 
forza di persuasione, e quel nativo splendore che da lei 
emana, giova spesso, più d’ ogni altro argomento, a met- 
tere in fuga le tenebre addensatele intorno per opprimer- 
la. Il che intera iene massimamente nelle materie storiche. 
In queste, mentre il confutare ad un per uno tulli gli 
errori o sofismi o menzogne, onde altri ha potuto adul- 
terare un fatto illustre, un personaggio od un'epoca sto- 
rica. riuscirebbe opera troppo lunga ed ardua e fasti- 
diosa. egli torna assai più breve ed utile, dissimulando 
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per cosi dire gli avversar», il rifarsi ila capo a narrare 
i|uel trailo d’ istoria, recandolo nel vero suo aspetto. Per 
tal modo, non pure i singoli capi controversi o falsificali 
ripigliano ciascuno il genuino valore; ma dall'armonia 
medesima di tutte le parti c dal complesso del quadro 
storico tutti acquistano un’ evidenza che altrimenti non 
avrebbero , e formando nel lettore un’ impressione più pro- 
fonda e durevole, lo mettono anche meglio al caso di 
risolvere da sè medesimo le difficoltà e smentir le bugie 
che altri potesse arrecare in contrario. 

Lasciate pertanto le forme polemiche , ci siamo appli- 
cati a rappresentare senza più nel suo vero e genuino 
aspetto lutto quel periodo di avvenimenti e rivolgimenti 
italiani , che nel secolo ottavo condussero i Papi al fermo 
acquisto di quella Sovranità, che poi hanno mantenuto 
fino al presente. Ma per maggior chiarezza abbiamo divisa 
la nostra trattazione in due Parti: la prima, intitolata 
Esposizione storica, contiene il racconto ordinato dei fat- 
ti. la seconda, ritornando sopra il racconto medesimo e 
in esso fondandosi , prende a risolvere le principali Qui- 
stioni storiche , riguardanti la Sovranità dei Papi nelle sue 
origini , alfine di rendere l’ intelligenza di queste viepiù 
limpida c precisa. 

Il periodo della nostra narrazione non abbraccia ve- 
ramente che lo spazio di quei circa treni’ anni (726-757) 
i quali corsero dai primi moti dell’ Italia Romana contro 
Leone Isaurico, allorché questi incominciò l’empia guer- 
ra contro le sante immagini, fino alla morte di Stefa- 
no II, che fu il gran Pontefice, sotto cui e per cui la 
Santa Sede definitivamente ottenne la Sovranità. Al quale 
periodo appartengono i pontificati di Gregorio II, di Grego- 
rio III, di Zaccaria e di Stefano II; ed i regni di Leone 
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Isauriro o di (Costantino Copremmo nell Impero greco- 
romano; di Liutprando, d' Ildebrando, di Rachis, di 
Astolfo, coi principii di Desiderio nell'Italia longobarda; 
e quei di Carlo Martello e di Pipino in Francia. Ma l’in- 
dole stessa dell'argomento ci ha obbligato a trascorrere 
alquanto fuori di questi limiti , toccando dei tempi anterio- 
ri e dei susseguenti quel tanto che ci parve opportuno 
a meglio rischiarare l'epoca da noi abbracciata. Perciò 
nei primi due Capi della Esposizione storica abbiamo pre- 
messo un’occhiaia generale alle condizioni dell’ Italia e del 
Papato prima di Gregorio II , fermando principalmente lo 
sguardo a quella temporale potenza, che i Papi esercila- j . 
rono grandissima in Italia assai prima di diventare Sovra- 
ni , e che della loro sovranità fu la lontana origine. E in 
varii luoghi delle Quistioni storiche abbiamo accennato 
parecchi tratti appartenenti ai Pontefici che regnarono do- 
po Stefano II; siccome opportunissimi a far meglio inten- 
dere le ragioni di quella Sovranità che sotto Stefano II 
era già stabilmente costituita. 

Quanto poi alle fonti, donde abbiamo attinto i fatti 
ed i giudizi storici da noi esposti, il lettore vedrà dalle 
continue citazioni che accompagnano il corso dell'opera, 
averci noi principalmente c quasi unicamente ricavati dai 
monumenti stessi originali, contemporanei o vicini, nei 
quali è contenuta la storia del secolo ottavo. Questi mo- 
numenti sono scarsi pur troppo e talvolta oscuri, ma non- 
dimeno, chi si faccia a studiarli con attenzione, sono 
baslevoli e sicure guide nelle remote tenebre di quell' età ; 
e noi a belio studio li veniamo seguitamente allegando e 
recandone in mezzo eziandio i principali testi, afiinchè il 
lettore possa egli medesimo giudicare, se e quahto siano 
saldi i fondamenti sopra i (piali abbiamo edificato. 
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.Noi siamo ben lontani dal credere , non ostatile l'amo- 
re e lo studio che vi abbiamo posto intorno . che questa 
nostra trattazione intorno alle Origini della Sovranità 
de' Papi risponda degnamente all' importanza del soggetto 
e lo metta in quello splendido lume che gli si converrebbe. 
Tuttavia speriamo che l'opera nostra non sia per tornare 
del tutto vana a chi voglia intorno a coleste Origini , tan- 
to frantese o calunniate in molti libri, formarsi un giu- 
sto e solido concetto. E mentre dalla indulgente cortesia 
de lettori ci promettiamo facile condonazione ai difetti che 
la pochezza nostra vi ha mescolati ; dalla loro equità e 
saviezza ci promettiamo altresì che eglino, quantunque 
avversi per caso al Papato , vorranno tuttavia dare il giu- 
sto peso alle prove storiche da uoi recate in campo, e 
quindi alle conclusioni che ne discendono. 

Porremo line a questi cenni preliminari coll' aggiun- 
gere una sola considerazione, la quale nasce spontanea 
dallo studio delie Origini della Sovranità pontificia, e può 
giovare a conforto di quei Cattolici, che nella presente pro- 
cella ond’è travagliala la Santa Sede, stanno con trepido 
amore palpitando sopra le sorti future del He Pontefice. 
Nel riandare le vie maravigliose, per cui i Pontefici giun- 
sero, o piuttosto furono quasi a loro insaputa o centro 
voglia condotti da una lunga ed ineluttabile spinta di av- 
venimenti al regio potere , egli è impossibile non iscor- 
gere manifesto il dito di Dio ed una specialissima disjio- 
sizione della sua Provvidenza, che volle nel suo Vicario 
in terra aita suprema autorità dell'apostolico Ministero 
aggiungere la maestà del Principato e stabilmente prov- 
vedere con questa . non solo all' esteriore decoro , ma 
soprattutto a quella indipendenza e libertà che gli era ne- 
cessaria. |ier meglio adempiere presso tulle le nazioni del- 
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la terra l'alto ullirio «lolla supremazia spirituale. Queste 
«liscino «li Dio viene poi mirabilmente confermalo dalla 
storia intera itegli undici seguenti secoli, nei «piali il 
regno dei Papi, benché debole c «piasi inerme, ed as- 
salito e straziato le tante volte da ambiziosi ribelli al di 
dentro e da potentissimi' Re ed Imperatori al di fuori, 
nondimeno si è mantenuto sempre .«saldo nei Successori di 
S. Pietro, con tal miracolo di perseveranza, che non ha 
esempio in tulli gli annali del mondo, ed è umanamen- 
te inesplicabile. Ora i disegni di Dio non si mutano co- 
me i capricci degli uomini, nè possono da veruna forza 
venir troncali o delusi. D'altra parte, come già notò l' il- 
lustre Cardinal Wiseman t . nelle condizioni presenti del- 
la società e della Chiesa non apparisce niun indizio che 
sieno venute meno, anzi ogni cosa dimostra che durano 
tuttora gagliarde, «|uclle altissime ragioni di provviden- 
za, per cui Iddio nell’ottavo secolo conferì ai Papi la So- 
vranità temporale, e per undici secoli «la indi in «pia la 
mantenne. Egli è dunque da credere che la manterrà 
tuttavia, e che il Principato civile della Santa Sede , del 
i[uale i nemici della Chiesa cantano già quasi trionfando, 
e certi Cattolici di poca fede temono come imminente, 
l'ultima rovina, uscirà salvo c glorioso anche da questa 
lotta, come già fece da tante altre; e sempre partecipando 
alle tempeste sì, ma insieme alle vittorie della invitta 
navicella di Pietro, seguirà |>er lunghi secoli ancora il 
felice suo corso ; e «piando saranno già sepolti «• «piasi 


I Netta Pastorale del 2.» Marzo t Siili . pubblicala nella Parte 
Quinta, Voi. I. della gran Collezione intitolata: Im Sovranità tem- 
porale ilei Uomani Pontefici , propugnata nella sua integrila dal 
suffragio delTOrbe Cattolico regnante Pio IX l'anno V/V. Roma t Siili. 
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dimentichi insieme colle loro dinastie i Principi che oggidì 
gli fan guerra, i lontani successori di Pio IX continue- 
ranno pacifici in Valicano a regnare sopra tutto lo Stalo 
di S. Pietro. In questa credenza molti sono gli argomenti 
che ci confermano ; ma a persuadercela basta anche solo 
il contemplare quali sieno stali i principii del regno tem- 
porale dei Papi. Al vedere come e perchè Iddio creò que- 
sto regno, non possiamo trattenerci dal credere che ei sia 
nato immortale, c che anche di esso possano ripetersi 
quelle profetiche parole: Et ipsum staiti t in aetemum *. 

Roma, 10 Ottobre 1862. 


! IUmklis II , H. 
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INTRODUZIONE 




L ottavo secolo è nella storia italiana un de’ più memorabili poi- 
grandi avvenimenti, e pei nuovi ordini politici in cui la nostra pe- 
nisola si assestò ; ordini , dei quali una parte potè giungere, at- 
traverso tutta l'età di mezzo, fino a noi quasi inalterata. Il trono 
dei Longobardi , che dominavano o piuttosto opprimevano da ol- 
tre ducent’ anni tanta parte d’ Italia , fu dal braccio invitto di Car- 
lomagno rovesciato, per non mai più risorgere: il nome degli 
Esarchi , che da Ravenna signoreggiavano pei Greci Imperatori 
il resto della penisola , fu spento ; e il dominio imperiale , già da 
gran tempo insigne solo per debolezza c tirannia, fu caccialo dal- 
l’ alta e dalla mezza Italia, e confinato nel mezzodì a quei pochi 
lembi marittimi che gli furono tosto disputati dai Saracini e poi 
tolti per sempre dai Normanni.. In luogo di queste r ovine , sorse 
nell'antica Longobardi il Regno Italico de’ Franchi, tra le cui 
agitazioni e disfacimenti germinarono poscia i più celebri nostri 
Comuni; mentre nell’Italia centrale formossi lo Stalo della Chiesa 
pressoché con quei medesimi limiti che ha oggidì , ed ebbe prin- 
cipio nei Pontefici Romani quella temporale Sovranità, la quale 
nei secoli seguenti tanto influì negli interessi non pur d’Italia ma 
d’Europa, ed anche al presente tiene a sè volti con tanta ansietà 
gli sguardi e gli affetti del mondo cattolico. 


i ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 

Il riandare le Origini di questa sovranità, benché da altri Au- 
tori già trattale, non parrà, crediamo, opera inutile; anzi a noi 
sembra utilissima in questi giorni, che i nemici del Papato, a 
voce c a stampa, van tuttodì empiendo il mondo d’incredibili 
menzogne intorno a queste origini , sia falsandone il tempo c il 
modo , sia contrastandone il fatto o il diritto. 

Nè a confutare queste me nzogn e , nate per lo più da malizia e 
credute solo dall' ignoranza , accadono lunghi discorsi ; ma basta 
il pigliare in mano la storia, e dagli scarsi ma sicuri monumenti 
che abbiamo di quella remota età, recitare i fatti dai quali emerse 
per mirabile disposizione della Provvidenza la Sovranità dei Papi. 
Parlando della Sovranità in genere, disse già un grande inge- 
gno 1 , che ella somiglia al Nilo perchè ama nascondere il capo. 

E disse troppo bene; imperocché se la sovranità dovesse sempre 
mostrare al mondo le origini ond' è scaturita, queste si trovereb- 
bero sovente «issai tristi ed impure; e se noi Principi d' oggidì 
si volessero esaminare ad un per uno a rigor di giustizia i titoli 
antichi e recenti dei loro possessi e a tenore della medesima rior- 
dinare gli Stali e le dinastie , forse per molti si avrebbe a fare 
una rivoluzione in Europa , (piale mai non sognarono i più ardenti 
demagoghi. Ma non può dirsi altrettanto della Sovranità dei Papi. 
Ella non è punto schiva di rivelare le sue origini e far pesare i 
titoli antichissimi de’ suoi |iosse.ssi sulle bilance della più scru- 
polosa giustizia.; c tanto è lungi che quest'esame possa tornarle 
a disdoro o discapito, che anzi quante volle i nemici della S. Sede 
si fecero da questo lato ad assalirla, altrettante (dia ne uscì vitto- 
riosa al cospetto del mondo , e la legittimità de’ suoi domimi ap- 
parve lanlo più intemerata e splendida , quanto più altri si fece . 
da vicino , con occhio sincero c non intorbidato da passioni, a 
contemplarla. 

Facendoci adunque a rintracciare i primordi del regno tempe- 
rale de’ Papi , ci conviene risalire tino ai tempi di S. Gregorio II. 
clic sedò dal 715 al 731 ; giacché negli ultimi anni del suo pon- 

I De Mmstrk, [hi l‘npr Livrc 111, chap. C. 
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liticalo cominciò la serio di quegli eventi , che mutaron faccia al- 
r Italia, e cosliluirono uei Pontelìci la chilo Sovranità. Ma per 
meglio intendere di questi eventi la natura, l' intreccio c le lontane 
cagioni , gioverà il fermarci alquanto in sulle prime mosse, a con- 
templare qual fosse l'Italia a quel tempo, come l'avessero ridot- 
ta l' invasione Longobarda e l’ istituzione dell’ Esarcato , e quale 
influenza avessero esercitata nelle sue civili vicende i Papi ante- 
cessori di Gregorio II. 


CAPO I. 

STATO DELL’ITALIA NEI PRINCIPII DELL'OTTAVO SECOLO. 

Sul trono de' Longobardi sedeva nella prima metà dell' ottavo 
secolo Liutprando , fra i Re di quella barbara nazione uno de' più 
insigni per civile sapienza e per militare prodezza. Solio il suo '■ 
regno, che fu IT più lungo di quella dinastia, la potenza longo- 
barda non solo rinnovò il suo splendore , ma salì al colmo , dopo 
il quale dechinando continuamente sotto i quattro Re suoi succes- 
sori , cadde finalmente in ruina. Quindi è clic alla morte di Liut- 
prando terminò Paolo Diacono la sua storia, non gli reggendo 
l'animo, come testifica Erchemperto 1, di raccontare l'ultima 
decadenza c sventura della sua nazione. E se dovessimo dar pie- 
na fede al magnifico elogio che Paolo fa di quel Re, egli sarebbe 
stato il modello dei Principi. Fuil tir multile supientiae , dice lo 
storico, concilio suga*, pius adtnodum et pacis amatvr; bello po~ 
lens, delinquentibus clemens, caslus, pudicus , orator percigil, 
eleenmgnis largii » , litlerurum quidem ig turni» , seti philosophis 
aequandus, nulrilor genti», legum uugmenlotor Noi vedremo 
che a queste lodi è da far qualche tara; nondimeno rimane veris- 
simo che in Liutprando furono molle parli di ottimo Re. Appena 


I Nell’esordio della sua /Ustoria Langobardiu um Beneraili , che fa 
quasi continuazione a quella di Paolo. 

ì De desìi» Lamjobardorvm , Lìb. VI, c. . f i8. 
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salilo al Irono, c rassodatovi spegnendo, come facilmente tpegne- 
rebbersi tempre, colla prontezza e la baldanza 1, le congiure tra- 
inategli contro , egli volse l’ animo ad assicurare di dentro con sa- 
vie leggi e con giusta amministrazione la prosjrcrità del suo popo- 
lo , e a tutelarlo dai |icricoli de' nemici esterni , mantenendo ferma 
amicizia cogli Avari e coi Franchi. 1 diritti della maestà regia ri- 
vendicò gagliardamente, richiamando all' obbedienza i Duchi di 
S|Milelo c di Benevento, i quali, potentissimi c lontani, studiava- 
no ogni occasione |»er rompere quel tenue (ilo di dipendenza clic 
tuttavia legavali al Irono di Pavia. Ma Liutprando non si tenne 
pago ai giusti limili del suo diritto , e allcttalo dall'ambizione di 
nuove conquiste volle dilatare il Regno, che dopo Autori c Rotari 
non era più uscito dagli antichi confini. Ravenna c Roma erano 
le due nobili jpreik- a cui naturalmente mirava il conquistatóre 
Longobardo, |*cr compiere con esse la conquista primitiva e far di 
tutta l'Italia un sol regno. Ed all’ impresa allettavalo la debolezza 
dei Greci signori , e la coscienza delle proprie forze ; nè andò guari 
ad otTerirglisi propizia occasione di muover farmi : se non clic a 
queste egli trovò un inerme , ma insuperabile intoppo, donde for- 
se meno aspellavasi : intoppo a cui urtarono dopo lui Rachis c 
Astolfo, in cui si franse Desiderio, e si fransero dopo i Longobar- t 
di altri più potenti conquistatori , ed altri ancora si frangeranno. 

Ravenna coll' Esarcato c la Pcnlapoli, Roma col suo Ducalo, e 
poche altre città marittime dell'inferiore Italia ubbidivano all’ Im- 
peratore hisanlino, la cui autorità veniva rappresentata dall' Esarca 
residente in Ravenna, siala già tanto illustre sotto gli ultimi Im- 
pcralori occidentali , ed opportunissima per la sua postura sul- 
f Adriatico a mantenere spedite c sicure le relazioni dell’ Italia 
colla Sede dell' Imiterò. Queste relazioni però erano ben diverse 
da quelle che forse il lettore immagina, memore solo di quello che 
fosse già I Italia e Roma, c dei titoli che l'antica Regina del mon- 
do aveva alla riverenza e all' amore della nuova Roma, fondala da 
Costantino sul Bosforo. L ingrata liglia non che non riconoscere 

1 Iìvlbo, Storia tFLtalia lotto i [Imbuii, Lilt. Il, e. ii. 
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l’ augusta madre, veneranda non meno per l’ antica dignità che 
per le recenti sventure, tratlavala con disprezzo c crudeltà da 
schiava. Fuor di metafora, l’ Italia romana, dopo i tempi di Giu- 
stiniano, fu dagli Imperatori di Costantinopoli trattata come l' ul- 
tima provincia dell’ impero , con pessimo governo , debole al di 
fuori contro i nemici c tirannico di dentro sopra i cittadini. Mentre 
dall’ una parte per mano degli Esarchi ne riscuotevano gravissime 
imposte e smungevanla avidamente, per dir così, dell’ ultimo san- 
gue lasciatole da tanti barbari, dall’altra abbandonavano quasi 
inerme alla violenza dei nuovi assalitori ; e certo non istette per 
essi , se non cadde interamente in potestà dei Longobardi. 

Fin dal 577 i Romani conobbero poco aver essi oramai a spe- 
rare da Costantinopoli : imperocché avendo inviato a Giustino li 
il Patricio Panfronio con un ricco presente di 30 centenari d’oro 1 
per implorarne aiuti, l'Imperatore, impigliato nella guerra do’ 
Persiani, rendè l’ oro accrescendone la somma e per risposta con- 
sigliò i Romani a comperare con esso qualche duca Longobardo ; 
c se ciò non riuscisse, si volgessero ai Franchi 2 e li eccitassero 
a far qualche impresa in Italia per indebolire la potenza dei Lon- 
gobardi. Vero è, che due anni dopo, mosso da nuove istanze dei 
Romani e specialmente del Pontefice Pelagio II, l’Imperatore Tibe- 
rio mandò qualche rinforzo di truppe e cercò di placare con ricchi 
doni c con maggiori promesse i duchi Longobardi 3 ; ma breve 
fu il guadagno. Imperocché indi a poco, cioè nel 584 , la lettera 
dello stesso Pelagio al suo apocrisario Gregorio ( che fu poi S. Gre- 
gorio Magno ) in Costantinopoli ci rivela ('estreme angustie in cui 
Irovavansi le parti di Roma e di Ravenna 4 ; nè sembra che le 


1 X fonici mrf^ni i/_ji xivTr.vifùuv tjixxcto. Excerpta f Me fianchi hisloria, 
pag. 327. 

2 Nolisi fui d'ora questo trailo; esso gioverà a meglio intendere quan- 
ta ragione avessero i Papi di ricorrere nell' ottavo secolo ai Franchi , ai 
quali fin dal secolo sesto l'Imperatore (Furiente indirizzava i Romani. 

3 Excerpta c Maiaiulri hut. pag. 331 . 

i Tanlae calamitato ac tributa! inno nobis a perfidia hanijobardorum 
illatae sant, cantra munì proprium iusiurandum, ut nuttus possit ad rtfe- 
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ripetute suppliche del Papa c del suo apocrisario ottenessero alla 
Corte di Bisanzio alcun successo. Salito poi al trono pontificale 
(ìregorio, gli eroici sforzi di questo gran Papa per sanare le pia- 
ghe d' Italia c placare le armi Longobarde , non solo non furono 
dai ministri imperiali secondati, ma trovarono in questi i più gravi 
intoppi : imperocché, mentre il Papa slava sullo stringer pace con 
Agilulfo Re, l'Esarca Romano collegalosi coi ribelli del Re fece 
di nuovo divampare la guerra, c questa giunse fino alle porle di 
Roma, cui 1* Esarca avea quasi del tutto disannata, richiamandone 
le truppe; nè la pace potè fermarsi se non dopoché, morto Romano, 
gli fu succeduto Callinico 1 . 

Durante il secolo settimo, i Longobardi jwco o nulla turbarono 
le province romane ; non già, perchè li tenesse in freno il rispetto 
delle armi imperiali, ma perchè le interne lor dissensioni spesso 
impcdivanli, e raltcncvali soprattutto la riverenza della S. Sede, 

rrnilum suocere .... Loquimini ergo et tractate pariter , quomodo nostri s 
possiti! celeriter subvenire pericoli! : quia ita Aie coanguslata est respubli- 
ca , ut nifi Deus piissimi in corde principis inspiraverit , ut insitam sibi 
miscricordiam suis famuli s largiatur et super illam diacoposin , rei unum 
magislrum mi/ilum et unum ducem dignetur concedere , in ornili sumus an- 
gustia destituii, quia maxime parles Romanac ovini praesidio vacuatile vi- 
dentur. Et Exarchus scribi t, nullum nobis posse remedium facere , quippc 
qui nec ad illas partes cuslodiendas se testatur posse suffeere. Pelago Pa- 
paf. Il Epistola ad Gregorium Diaconato, ap. Mansi, Colleclio Conci!. T. IX. 
La lettera è pure riferita per iutiero da Giovanni Diacono, nella sua Vita 
S. Gregorii M. L. I, 32. 

1 Paolo Diacono, De Geslis Langob. L. IV, c. 8; S. Greuor. M. in Eze- 
rhiel. Ilomil. ultima, e Ira le Epistole di S. Grog. l'Epist. 46 del L. II, e 
la 40 del L. V. ( ediz. Mauri». ). In quest’ ultima che è scritta all’Impera- 
tore Maurizio , è notabile il seguente tratto : Dos celeriter piagai enume- 
ro. Primum quod mi hi pax subducta est . quam orni Longobardi s in Tu- 
scia posilis sine ullo reipubticae dispendio feccram. Deinde compia pace, 
de Romana civitate milita ablali sunt. Et quiilcm alii ab hostibus occisi, 
a IH vero Aamiis et Perusii posili ; et ut Perusium teneretur , Roma rcli- 
cla est. Post hoc jtlaga gravior fuil advesitus .\gilulphi, ila ut oculis mcis 
ecrncrem Romanos more canuta in collis funibus ligalos, qui ad Franciam 
ducebuntur renala. 


Dìgitized by Google 



PARTE I, CAPO I. 


! ì • 

dopo che ebbero comincialo, per opera di Teodolinda ed Agilulfo, 
a convenirsi al Caltolicismo. La sola impresa clic gl’ Imperatori 
Greci tentassero allora in Italia contro i Longobardi, fu la ridicola 
guerra di Benevento, condotta nel 063 'dall’ Imperatore Costante 
in persona. Essendogli venuta in uggia Costantinopoli per le ra- 
gioni spiegale da Cedreno o Zonara, l’ abbandonò, si imbarcò co’ 
suoi tesori c dopo avere sputato contro la città regina , veleggiò 
verso T Italia, dove avea risoluto di ristabilire la sede dell’ Impero. 
Sbarcato a Taranto c radunato Teseroito , invase il ducato di Be- 
nevento, tenuto allora dal giovinetto Romoaldo figlio di Grimoaldo 
Re, prese alquante città, diroccò Lucerà, rispettò Accrenza perchè 
troppo ben munita, e poi si accampò all’ assedio di Benevento. 11 
giovine Duca tenne lesta all’ Imperatore, lino a tanto che accorse 
Re Grimoaldo; al cui primo avvicinarsi. Costante lasciato in fretta 
l’assedio, si ritirò quasi fuggendo a Napoli , c dopo aver tocco, 
egli c Suburre mio dei suoi capitani , duo forti sconfitte , diede 
vinta la guerra ai Longobardi l. Ricco di tali allori, il successore 
de’ Cesari venne a Roma, la quale da due secoli non avea più ve- 
lluto faccia d’ Imperatore; e il soggiorno, che vi fece di dodici dì, 
segnalò con nobili rapine, spogliando la città delle opere d'arte c 
il Panteon de’ suoi bronzi, che colle altre prede furono da lui de- 
stinali a Costantinopoli , ma rubati poi per via da una squadra Sa- 
racina, andarono ad Alessandria. Ed egli tornato in Sicilia, seguì 
per altri cinque anni a tiranneggiare da Siracusa i sudditi , molti 
dei quali rifuggivano per iscampo ai Saracini; tinche un’ urna di 
bronzo, avventatagli sulla testa nel bagno , liberò il mondo dalle 
suo feroci pazzie *. 

Così T Italia era dai Cesari d’ Oriente non pure abbandonata 
alla mercè doi barbari, ma con barbare oppressioni da essi me- 
desimi c dagli Esarci» tiranneggiata. Frullo di queste erano le 
sollevazioni dei popoli e de’ soldati stessi c le tragiche morti di 
non pochi Esarci», la storia de’ quali in Italia fa degno riscontro 

1 Paolo Diacono, L V, c. H-tO. 

2 Paolo Diacono, L. V, c. Il, 13 ; Anvstas. IIibl. in Vitaliano . 
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olle infamie ed atrocità di quella degl' Imperatori loro Sovrani. 
Giovanni Lemigio, succeduto a Smaragdo nel 611 , fu indi a cin- 
que anni pel suo mal gov orno ucciso in Ravenna 1 . A punire il 
misfatto, Eleutcrio nuovo “Esarca empiè di supplizii la città; e poi 
fattosi ribelle egli stesso, c benché eunuco aspirando all’ Impero, 
fu da' soldati di Ravenna ucciso c mandatane la testa in un sacco 
a Costantinopoli 2. Simile fine, benché per diversa c oscura ca- 
gione, avrebbe sortilo Tcofilalto, contro del quale sollcvaronsi in 
Roma i soldati imperiali, se il Papa c il Clero inframmettendosi 
di pace non l’avessero salvato 3. Mcn fortunato fu Giovanni Rizo- 
copo suo successore, elio nella terribile sollevazione di Ravenna 
ebbe nel 711 la morte, troppo ben meritata, se non altro, per le 
sacrileghe crudeltà onde l'anno innanzi avea insanguinalo Roma 4. 
E la sollevazione di Ravenna teste nominala altro non fu che l’ ef- 
fetto delle orrende atrocità 3 con cui Giustiniano II avea infierito, 
o il timore di quelle onde poteva ancora infierire contro i Ravcn- 

J Anast. Bibl. in Deusdedil. 

2 Iti. in Bonifacio V; Paolo Diac. L. IV, c. SS. 

3 Anast. in /ornine VI. 

i Id. iu Contamino , 

3 Cesare Ball io cosi te compendia da Agnello Ravennate ( in Vita Fe- 
lici», c. 2): « La brutto impresa fu eseguita così. Teodoro patrizio c mae- 
stro de' militi in Sicilia venne per mare a Ravenna ; dove ordinata una 
gran pompa in sul lido, come a ricevervi l'Arcivescovo e i principali del- 
la città , c chiamatili poi a due a due , li facea legare e imbavagliare e 
mettere in sentina. Quindi, fatte entrare le schiere greche in Ravenna, e 
metterla a fuoco e a sacco, ed ammazzarvi molta genie, colla preda e co’ 
prigioni, come da espugnala città, ne salpò per Costantinopoli. Quivi fu- 
rono ricevuti dall' Imperatore in trono, c col diadema iu capo ; ed alter- 
nandosi cosi crudeltà, pompa, e di nuovo crudeltà, i prigioni furono ri- 
mandali in carcere, ed ammazzali. Di I elice Arcivescovo narra Aguello , 
storico ravennate, che l'tmpcradore aveva in pensiero di farlo morire; 
ma che scintogli in sogno proibito da una apparizione celeste , e volendo 
a questa e alla sua crudeltà insieme obbedire, fece recare un bacino d'ar- 
gento infocalo, c spargervi aceto, e tenervi sopra gli occhi aperti del |>o- 
vcro Arcivescovo. E così fu accecato , e poscia esiliato in Crimea •. Sto- 
ria d’ Italia sotto i Barbari, L. Il, c. 23. 
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nati, da lui creduti complici di quella fazione che alcuni anni in- 
nanzi avealo sbalzato dal trono o cacciatolo col naso e colle orec- 
chie mozze nell’esilio della Crimea 1 . Nè Ravenna fu sola a solle- 
varsi, ma con lei si collegarono Sarsina, Cervia, Cesena, Forlim- 
popoli, Forlì, Faenza, Imola c Bologna, ciascuna delle quali città 
prese a difendere una parte delle mura di Ravenna 2 : preludendo 
con tal lega a quella con cui, alquanti anni più tardi, si scossero 
per sempre di dosso il giogo divenuto oramai insopportabile della 
greca tirannia. 

Nondimeno gl’ Italiani avrebbero forse tollerato più a lungo que- 
sto giogo, se gl’imperatori malmenando le vite e le sostanze, a- 
vessero almeno rispettato la religione , più cara ai popoli che non 
le sostanze c la vita. Ma chi potea sperare tal rispetto da Principi 
della tempra di Costante II o di Giustiniano II, nei quali l’empie- 
tà facca lega con tutti i vizi? Anche sotto Eraclio, tanto migliore 
JTquc’ due , potè l' Esarca Isacco dopo la morte di Papa Onorio 
entrare in Roma da predone, esiliare dalla città i principali del 
Clero , e quindi saccheggiare a m;in salva per otto dì i tesori del 
palazzo di Laterano ; potè far tutto questo impunemente e man- 
dare una parte delle sacrileghe prede ad Eraclio stesso 3 , il qua- 
le se non fu strettamente complice t del misfatto , certo non mo- 
strò di aver discara questa vendetta con cui l’ Esarca volle casti- 
gare il Papa nuovamente eletto, Severino, d’aver rigettala l’ Ertesi 
imperiale. Ma il nipote di Eraclio, Costante II, fece dimenticare 

1 Che questa fosse la vera cagione dei furori di Giustiniano contro Ra- 
venna , lo dimostra il dottissimo Bacchiai nelle sue osservazioni sopra 
Agnello ravennate (in Vita Felici»), provando l'insussistenza delle altre, 
addotte dal Platina nelle sue Vile de' Pontefici, e dal Rossi nella Storia di 
Harcnna. Le Vite di Agnello coi commenti del Bacchiai si trovano pres- 
so il Muratori, Script, li. /., Tom. 11, c nella Patrologia Latina del Mi- 
gne, Tom. CVI. 

2 Agnello Ravennate, in Vita Felici «, c. 3. 

3 Anast. in Severino. 

4 11 Combeftsio, nella Storia dell’ creda Monoteliticu (Disput. I, §11 
e 12) vuole che Eradio non avesse niuna colpa di quel saccheggio : ma 
il certo si è che egli se ne rese complice anche solo col non punirlo. 
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queste ingiurie dell' avo con violenze assai maggiori, onde parve 
rinnovare in Roma i tempi dei Cesari pagani. Imperocché egli or- 
dinò all’ Esarca Olimpio di fare ad ogni costo accettare in Italia il 
suo Tipo: ed avendo S. Martino Papa non pure rifiutalo d’ accet- 
tarlo , ma solennemente condannatolo, Olimpio tentò di fare dal 
suo spalano assassinare il Pontefice in S. Maria Maggiore. Torna- 
lo vano l’empio allentalo per l'improvvisa cecità sopravvenuta 
all’assassino, l’ Imperatore inviò il nuovo Esarca Teodoro Callio- 
pa : il quale, strappato dalla Basilica Lalerancnsc il S. Padre, lo 
fece portare prigioniero a Costantinopoli , donde dopo sci mesi di 
strapazzi c di carcere fu mandato a morire nell’ esilio di Cher- 
sona 1. 

Simili violenze e per simigliante cagione avrebbe usale Giusti- 
niano 11 con Papa Sergio, se le truppe imperiali d’Italia non l’a- 
vessero impedito. Ciò fu nell’anno (>92, quando l’Imperatore ir- 
ritato perchè il Pajia negasse di approvare alcuni canoni del Sinodo 
Trullano, mandò prima un lai Sergio magistriano 2 a ter via di 
Roma Giovanni Vescovo di Porto e Bonifazio consigliere della Se- 
de Apostolica |ier tradurli prigionieri a Costantinopoli ; poi inviò 
il suo prolospatario Zaccaria a rapire il Pontefice stesso. Ma udi- 
tosi ciò dalle milizie di Ravenna e della Pcnlapoli, accorsero tosto 
a Roma a difendere il Papa. Zaccaria spaventato fece chiudere le 
porte della pitlà, e nel tempo stesso corse a nascondersi appresso 
il Papa, pregandolo con lagrime di salvargli la vita. Ma l’esercito 
di Ravenna entrato per porta S. Pietro venne con immenso popo- 
lo al Lalcrano, chiedendo il Papa, che diccvasi essere già stato 
di nottetempo trafugato. Il Santo Padre mostrossi e con ciò solo 
li acquetò; ma non vollero lasciar il Lalcrano finché il protospa- 
tario imperiale, clic fuor di sé per l’eccesso della paura s' era 
appiattato sotto il letto del Papa, non fu sbucato fuora dal Palaz- 


1 Anvst. in .Martino. 

2 Dicevausi mayistriuni alcuni agenti del Principe, rhe in Corte dipen- 
devano dal Mayifier degli ullici palatini 
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zo e non l’ ebbero fra i vituperii e le contumelie caccialo anche 
fuori di Roma t. 

Da questo fatto si vede quanto oramai fosse indebolita l'aulori- 
l«\ imperiale in Italia : colpa degli eccessi medesimi in cui scape- 
strava. Quel che nel 633 era riuscito a Costante li, di trarre cioè 
prigioniero da Roma a Costantinopoli il Pontefice , non potè più 
venir fatto nel 692 a Giustiniano li. Nel primo caso, benché i 
Romani fremessero altamente della sacrilega violenza fatta dal 
Calliopa al loro Pastore , nondimeno tra perchè il Santo Pontefice 
Martino vietò ogni resistenza , non volendo che per lui si spar- 
gesse il sangue d'un solo 2, e tra per le cautele usate dall’Esar- 


1 Cum ex omni parie miltitudo mililiae convenire! , Zacharias spatba- 
rius, pcrterritus et trepidane ne a turba mililiae occideretur , porla* qui- 
dem eivitatis Claudi et teneri pontificem poslulabal. Ipse vero in cubiculo 
pontificie tremebimdus refugit , deprecane lacrymabiliter ut sui ponti fex mi- 
sereretur , nec permuterei quemquam eius animae infestali. Exercitus att- 
ieni Ravennalis, ingressa* per portam Beati Peltri Apostoli, cu m armi s et 
turba in iMeranense episcopium venir, pontificem ridere aestuans, quem, 
fama vulgante, per noctem sublatum et in navigium missum fuisse cogno- 
veranl. Dumque fores patriarchìi tam inferiore* quam superiore s esserti 
clausne , hai in lerram , nifi velociti s aperirentur , mittcre minarentur . 
prue nimia timori s angustia et vitae desperatione Zacharias spathariu* 
sub lectum pontificie ingressus sese abscondit , ita ut mente exeideret et 
perderei sensata. Quem bealissimus Papa confortavi t , diceps ut nullo mo- 
do limerei. Egressus vero idem bealissimus pontifex foris basilicam do- 
mai Theodori papae, apertis ianuis, in sedetti, guae vulgo appellalur sub 
Apostolis, generalitatem mililiae et popoli qui j rro eo accuirebant , ho- 
uorifice suscepit ; dutoque apio et suavi responso eorum corda Univi!. 
Quamquam illi , zelo ducti prò amore et reverenda tam Ecclesiae Dei . 
quamque sanctissimi pontificie, iam a patriarchìi custodia non recesserunt. 
quousque denominatum spatharium cum iniuriis et contumeliis a civilalc 
Romana foris depellerent. An.vstas. in Sergio. Cf. Paolo Diacono I, VI, 
c. 11. 

2 Quod attieni praeparali non fuerimus ad repugnandum, melius indica- 
ci 'decite mori, quam unius cuiuscumque sanguinati in lerram funài . . . 
Eadem itaque hora dedi meipsum ad exhibendum imperatori et non resi- 
itendum. Porro acclnmantibus mìhi, ut verilatem dicam, quibusddm ex cle- 
ro ne facerem hoc, nulli eorum arrommodari aurem.nc subito fierent hnmi- 


Digitized by Google 



1 4 ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 

ca nel preparare ed eseguire l’empio allentato 1, lo soffersero 
senza muoversi. Ma nel secondo, non si tosto fu saputo l’iniquo 
intento, per cui era giunto in Roma Zaccaria protospatario , che 
(ulta l'Italia si commosse, e le milizie accorse (in da Ravenna e 
dalla Peutapoli e da altre parli 2 , con esso tutto il Popolo Ro- 
mano, fecero intorno al Papa così brava difesa, che il protospata- 
rio co’suoi sgherri ebbe a gran mercè di uscirne con salva la vita, 

ridia. Cosi uarra lo stesso S. Martino nell' Epistola a Teodoro , dove mi- 
nutamente descrive la storia della sua cattura (S. Martini Epistola», 
Ep. 15, apud Migne, Patrologia latina, T. LXXXV1I). 

1 II Calliopa, come abbiamo dall’ Epistola citata , venne in Roma ben 
armato ; Calliopas cum Ravennati exercitu et Tlieodoro cubiculario, inlroi- 
r il civitatem. Non osò presentarsi nella basilica del Laterano il giorno se- 
guente al suo arrivo, che era Domenica , per timore del popolo : Suspi- 
calus turbam multavi colìiiji propter diem. Il lunedi sull’ alba, mandò in- 
nanzi chartularium tu uni et quondam ex obsequio tuo , ad assicurarsi che 
dentro il Laterano non vi fossero armi ed armati per la difesa. Allora en- 
trò armalo co' suoi a catturare il Papa infermo e giacente nel suo letto ap- 
piè dell' altare. Ego itaque ante altare Ecclesia» leclulum meum habebam 
in quo iacebam; et nondum Irantacta media bora, ecce exercitu» cum eis 
renimi in ecclesiaui, obumbrati omnes tenente» laurea » et tpatbas sua», qui n 
et arcus suo» paralos una cum sculi s sui s , et farla sunt illic quae nec di- 

■ cenda sunt. Il mansuetissimo Pontefice , imitando Cristo nell' orto , si ar- 
rese senza resistere , chiedendo solo di tenere con sè alcuni del clero : 
Seddixi illis: Sinite i necum venire ex clero qui necessarii inibì sunt, episco- 
po s videlicet, presbgleros et diaconos, et absolute qui mihi videnlur. Il che 
dall'Esarca gli fu allora consentito , ma poi non atteso. Dalla basilica fu 
trasportato dentro il palazzo ove stette tutto il martedì, visitato solo dal 
clero , molti del quale si allestirono a fare il viaggio con lui ; e la notte 
seguente, in gran segreto, quasi solo e sfornito di tutto, fu condotto via 
alla barca che aspeltavalo sul Tevere. Appena uscito dalle porte della cit- 
ta , queste gli furono riserrale dietro , perchè niuno uscisse a salutarlo 
nel porlo : ed imbarcatosi tosto, fu in dodici giorni a Messina (e non Mi- 
seno, come ba il Muratori e dietro a lui il Balbo] dove aspeltavalo la na- 
ve che dovea servirgli di carcere fino a Costantinopoli. 

2 Excitatum est cor Ravennati s mililiae, durai ut elioni Penlapolitani 
et circumquaque. pari inni , non permiltere pontificem sedi s apostolicae in 
regioni ascendere urbem. Cumquc ex ovini parte inullìludo mililiae conve- 
nire t, etc. Anastas. in Sergio. 
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e l' Imperatore pose giù ogni pensiero di rinnovare mai più l'i- 
niquo attacco. 

Questa nobile baldanza degl' Italiani a non sofferire le tirannie 
imperiali, soprattutto contro la Chiesa, mostrassi anche meglio sot- 
to Filippica Bardane, che nel 711 levatosi contro Giustiniano <• 
vintolo in battaglia c mozzatagli la testa, ne occupò il trono, cui 
tenne per diciotto mesi. Datosi egli a favorir l’eresia monole- 
litica, inviò a Papa Costantino lettere cum pravi dogmalis emra- 
tione t ; ma il Papa e il Clero le rigettò, e tutti i Romani, acce- 
si di zelo per la fede ortodossa, concorsero ad erigere nella 
chiesa di S. Pietro l' immagine de’ sei Concilii ecumenici, imma- 
gine che l’ Imperatore in Costantinopoli avea fatto cancellare 2. 
Anzi, risoluti di non volere un Imperatore eretico, negarono di 
riconoscerlo. Il suo ritratto non fu introdotto, come era costume , 
in chiesa ; il suo nome non fu proferito alla Messa , c non fu 
lasciata correre la sua moneta. Poi , avendo Filippico mandato a 
Roma per Duca un colai Pietro che surrogasse Cristoforo, la mag- 
gior parte del popolo ricusò di accettarlo. Di che nata contesa tra 
i Duchi e le loro parti , si venne a sanguinosa mischia sulla via 
sacra alle radici del Palatino. B già i partigiani di Pietro stavano 
per soccombere al numero prevalente della parte di Cristoforo , 
che chiamavasi parte cristiana, quando il Pontefice mandò sacer- 
doti coi Vangeli e colle Croci a dividere i combattenti. Indi a po- 
chi dì sopravvenne la notizia, l' eretico Filippico essere stato sbal- 
zato dal trono e succedutogli Anastasio Imperatore ortodosso. A 
quest’ annunzio la città andò tutta in festa, ogni contesa fu spen- 
ta, e Pietro confermato da Anastasio, promettendo di non mole- 
stare nessuno, fu lasciato governare in pace. In tal guisa i Romani, 
anteponendo la fede ad ogni altra cosa, facevano praticamente di 
ossa la condizione essenziale della loro ubbidienza all’ Imperatore : 
condizione che nell' antico Impero, dopo Teodosio c Giustiniano, 
come poi nell’Impero rinnovellato di Carlomagno, lungi dal ripu- 

• 

1 Anastas. in Coiulanlino. 

2 Anast. ivi ; Paolo Diacono !.. VI, c. Ut. 
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gnarc alla costituzione sociale, era anzi a questa conformissima : 
giacché l’ ortodossia religiosa formava la base dell' Impero, sanci- 
ta dal codice, riconosciuta dagl’ Imperatori c dal consenso univer- 
sale dei popoli confermata 1 . Al che preghiamo il lettore di porre 
ben mente fin d'ora, perchè gioverà non poco a intendere l'in- 
dole del rivolgimento sociale che indi a poco si operò nell' Italia 
romana. 

Intanto giova far qui una riflessione che nasce spontanea dai 
fatti or ora narrati c che viene ai tempi nostri opportunissima. 
Le violenze usate dagl’ Imperatori greci contro i Papi ci danno 
una prova storica c palpabile del quanto sia necessario che il Pa- 
pa sia indipendente da ogni Sovrano, e perciò Sovrano egli stes- 
so. Imperocché non può negarsi clic a commettere tali violenze 
quegl’ Imperatori non pigliassero principalmente baldanza dal 
considerare che faceano i Papi come lor sudditi civili, piuttosto 
cho venerarli come Pastori supremi di quella Chiesa, di cui anche 
i Cesari si professavano figli. In virtù della loro autocrazia impe- 
riale, pretendevano Costante II e Giustiniano II (per non dire 
di Eraclio e di Giustiniano I e di altri) d’imporre al Papa la legge 
anche in materia di fede, di dettargli decreti e formolo dogmati- 
che, di prescrivergli i sinodi e i canoni da approvare, e di co- 
stringerlo a farsi complice e proiettore di tutte le eresie o novità 
che a loro piacesse. E poiché il Papa non cedeva all’ empia loro 
pretensione, eccoli tosto a trattarlo come un ribelle e tradurlo co- 
me reo al proprio tribunale, e assediarlo di minacce, e abusan- 
do della forza , venire eziandio contro l'augusta sua persona a 

1 A convincersi <1! ciò, basta leggere le pene decretale contro l'eresia, 
e tulle le leggi del Libro 1 del Codice di Giustiniano. Notisi inoltre che gli 
stessi Imperatori, i quali maggiormente tribolarono la Chiesa co' loro de- 
creti dogmatici c con ogni maniera di vessazioni, pretesero sempre di es- 
sere purissimi ortodossi e di fare ogni cosa per zelo dell' ortodossia. E 
quando Calliopa impadronivasi in Luterano della persona del Papa, gri- 
dando il clero anatema a chi dubitasse della fede di Martino e a chi non 
tenesse con lui la fede ortodossa, egli protestò solennemente non esserv i 
altra fede vera e eh’ egli altra non ne teneva. EpUl. S. .Variini Papae mi 
Throdorum. 
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Iati eccessi (li violenza , che si sarebbero appena aspettali da un 
persecutore pagano 1. Ora, se tanto osarono a quei tempi gl’ Im- 
peratori d’ Oriente, quando ia loro potenza in Italia e sopralutto 
in Roma era già caduta sì basso, e benché sapessero di doversi 
attirar contro l’odio di lutti gl’ Italiani, al Papa devotissimi: che 
cosa ci dovremmo aspettare noi oggidì , posto che al Papa si to- 
gliesse colla Sovranità l’ indipendenza, ed egli divenisse suddito di 
una delle grandi Potenze d’Europa, armata di un mezzo milione 
di baionette e collegata colla naturai nemica del Papato, la Rivo- 
luzione? Non vedremmo noi forse rinnovarsi in breve nel Sovrano 
del Papa simili pretensioni, simili attentati alla spirituale autorità 
del Vicario di Cristo, e violenze simili a quelle dei Greci Impera- 
tori? Nè crediate già, che questo Sovrano, per esser cattolico, e 
professarsi devotissimo alla Chiesa ed al S. Padre, onderebbe più 
, rattenulo da tali eccessi. Non erano forse o non si professavano 
almeno cattolici, ortodossi, figli devotissimi della Chiesa, anche 
gl’ Imperatori di Costantinopoli? non facevano forse anch’essi mil- 
le proteste di ossequio? 0 credete voi che alla Corte greca del 
basso Impero non si conoscesse già la cortesia degli oltraggi, l’ar- 
te cioè di condire con belle parole tristi fatti , di dare con rive- 
renza una ceffata, di tradire con un bacio, di stendervi una mano 
quasi per difesa e coll’altra stoccheggiarvi e spogliarvi ; arte che 
ai dì nostri dalla moderna civiltà è stata recate al colmo del raffi- 
namento? 0 sperate forse che la riverenza dell’ opinion pubblica 
o il timore di inimicarsi il mondo cattolico, frenerebbe il Princi- 
pe? Questo freno certamente non bastò nè a Costante II, nè a 
Giustiniano li, nè a Leone l’Isaurico, benché allora tutto l’Im- 

1 Sono notabili a questo proposito le parole di Agapito Papa a Giusti- 
niano 1 , riferite presso Anastasio. Avea l'Imperatore chiamato il Papa a 
Costantinopoli e insistendo presso di lui perchè ricevesse nella sua co- 
munione Aniimo, benché eretico, non dubitò di uscire in questa minac- 
cia : A ut consentii nobis, aul esilio te deportaci /acium. Al che il S. Pa- 
pa rispose : Ego quidem peccalor ad fuslinianum imperatore ni Christia- 
nissimum venire desideravi : nunc antem Diocletianum inreni , qui t amen 
tuas minas non pertimesro. Anastar. in Aga ; eto. 

i 
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pero e lutto il mondo Romano professasse legalmente una so- 
la fede ortodossa, la fede cioè di cui il Pontefice era universale 
Maestro: e voi vorreste che bastasse oggidì, mentre l’Europa è 
divisa fra tante sette che disconoscono il magistero del Papa, e 
queste sette regnano fra i primi Potentati? 

Il vero si è, che fatto il Papa suddito altrui, dovrebbe in 
breve rassegnarsi o a divenire quel che sono a Costantinopoli 
il Patriarca greco sotto il Gran Turco, e in Russia la Santa Sino- 
do sotto lo Czar, ovvero, a ricalcare le sanguinose vie della per- 
secuzione e del martirio, da tanti suoi predecessori già segna- 
te di orme sì gloriose, l.a prima ipotesi non può ammettersi, 
senza toglier fede alle promesse infallibili di Cristo; resterebbe 
dunque la seconda, e sarebbe certo un bel vanto del nostro se- 
colo d'aver disfallo l'opera di dodici secoli e cambialo sul capo 
dei Pontefici il diadema di Re nella corona di Martire. 

CAPO 11. 

POTENZA TEMPORALE DEI PAPI, PRIMA Di GREGORIO II. 

Dalle cose, accennale nel precedente Capitolo, già apparisce 
quanta fosse non solo in Roma, ma in tutta l’ Italia, assai prima 
di Gregorio II, I' autorità politica del Romano Pontefice. ,\oi non 
diremo quando ella cominciasse, nè per qual modo si v enisse svol- 
gendo. soprattutto dopoché Costantino ebbe trasferita a Bisanzio 
la sede dell' Impero. Il certo si è che già era grandissima nel se- 
! v colo V, e ne abbiamo splendide prove nel pontificato di S. Leone 
; ; Magno, che governò la Chiesa dall'anno HO al itti. Anche pri- 
L ma d esscr Papa, Leone jh i I sommo credito clic godeva in Roma 
presso tutti gli ordini, fu dall' Imperatore ValcnlinianolII manda- 
to nelle Gallie a riamicare Ezio, Generale di Valcntiniano. con 
Albino Prefetto del Pretorio, le discordie dei quali potevano riu- 
scire funestissime all’ Impero E nel tempo appunto di questa sua 
legazione andarono a cercarlo in Francia i voli unanimi del Clero 
e del Popolo Romano che chiamavanlo a succedere nella cattedra 
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ili Pietro a Sisto allora defunto. Fatto quindi Pontefice, alle cure 
pastorali congiunse le civili; e non è può lo esagerazione il dire 
che a lui si debba l’avere ritardalo la caduta dell' Impero occiden- 
tale, il quale già vacillante a’ suoi di soggiacque poi all’ultima ro- 
vina quindici anni dopo la sua morte. Infatti, quando Attila nel 
ii»2 dalla Pannouia piombò in Italia, e devastata già Aquileia, 
saccheggiata Milano e Pavia con altre città, minacciava di scen- 
dere sopra Roma, in mezzo all’ universale costernazione dell’ Im- 
peratore, dei Generali e del popolo, Leone solo 1 fu la speranza e 
la salute di tutti; e fattosi incontro sulle rive del Mincio al barba- 
ro Re, l’indusse a cessar dall’impresa ed a rinselvarsi colle sue 
orde nella Pannonia. E come allora salvò dull’Unno l' Italia c l’Im- 
pero, così indi a tre anni protesse Roma dalla ferocia di Genserico 
Re dei Vandali, ottenendo da quel barbaro che, contento delle pre- 
de, si astenesse dagl’ incendi o dalle stragi di cui voleva empire la 
città. A questi fatti notissimi è da aggiungere la testimonianza ir- 
refragabile che abbiamo dalla bocca stessa di S. Leone in una del- 
le sue lettere a Pulchcria Augusta, data l’anno 449. Imperocché 
scusandosi di non andar egli in persona al Sinodo di Efeso co- 
inè era desiderio dell' Imperatore Teodosio, ne adduce per ragio- 
ne la troppo incerta condizione dei tempi che non pcrmellevagli 
di assentarsi da Roma; i cui popoli, die' egli, farebbero tumulto e 
si darebbono quasi per disperati se mi vedessero abbandonare in 
tal tempo la patria e la sede. E questa scusa, soggiunge, sarà 
presso di voi tanto più valida, sapendo come Futilità pubblica ri- 
chieggo che io, col vostro beneplacito, non mi nieghi alla carità 
e alle preghiere de’ cittadini 3. Nei medesimi sènsi scrisse aTeo- 

1 Con S. Leone furono mandati ad Attila Avieno uomo 'Consolare , e 
Trigezjo stato Prefetto del Pretorio ; ma tutti gli storici danno al solo 
Leone il inerito dell' impresa. 

•2 Questo è il Sinodo che, per ie violenze di Dioscoro , degeneralo in 
Conciliabolo , restò ppi infame nella Storia Ecclesiastica col nome di La- 
trocinio Efesino. 

3 ///od qumi pietas ipsius (Theodosii) edam me credidit debere interes- 
se Concilio , etiamsi secondimi uliquod praecedens exigeretur esemplimi , 
mine tnmen ne.quaquam posse t impleri: quia rervm praesendum nimis /licer- 
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dosio 1 ; e la medesima scusa ripetè per simil causa indi a due 
anni a Marciano Augusto c ai Padri del Concilio Caleedonese 2. 
Così, mentre la mole dell’antico Impero si andava disfacendo sot- 
to i colpi de’ barbari c crollava a brani a brani, veniva sorgen- 
do di mezzo alle rovine una nuova potenza a cui gli occhi di tulli 
si volgevano siccome l'unica che ormai potesse salvarli. E questa 
era la potenza civile de’ Papi, potenza imposta ad essi dalla carità 
del pubblico bene e dalle preghiere de’ cittadini. 

Quest' autorità, apparsa già sì grande in Leone Magno verso il 
mezzo del V secolo, grandissima si mostrò sul fine del secolo se- 
guente 3 nel Magno Gregorio; e tra le maraviglie del suo Ponti- 
ficalo non fu certamente la men singolare quella sovranità ch’egli 
di fatto esercitò in tutti gli afTari politici d’Italia. Egli non era an- 
cora che il Gerarca della Chiesa Cattolica, non aveva niun litoio e 
niun titolo pretendeva di civile potestà, era suddito degl’ Impera- 
tori e non solo venerava la loro maestà, ma facea che lutti secon- 
do il debito la venerassero ; e nondimeno lo vediamo sovente eser- 
citare i diritti regii e governare la cosa pubblica, mandar gover- 
natori e capitani nelle città imperiali, trattar paci e tregue coi 
barbari, assoldare milizie e dare ordini ai capitani, fortificar le 
mura di Roma, provvederla di vettovaglie, c assumersi conio al- 


ia condilio a lantae urbis populis me abetse non sineret; et in desperatio- 
nem quondam animi tumultuantium millerenlur , ti prò occasione cautae 
ecclesiasticae riderei' patriam et sedem apat tolictm rette deserere. (tuia igi- 
tur ad puòlitam ulililatem peri invitte cognotcilit, ut, taira dtmenliae re- 
strae ernia, charilati me et precibut cieium non negar em ; in hit f ratribus 
meis quos vice inea miti, me quoque adeste rum caelerit qui adfuerint , ae- 
stimate. Epist. S. Leonis Mauri, Ep. 31 fedii Batteria. ). 

1 Ep. 37. — 2 Ep. 89, 9(1, 93. 

3 Volendo qui toccare solo i traili più illustri nella storia, ci conviene 
passare sotto silenzio i Papi che sedettero tra Leone e Gregorio, sebbene 
anche riguardo ad essi non manchino indizi e prove della potenza quasi 
sovrana che godevano in Roma. Cosi . per dirne una sola, S. Simmaco e 
S. Ormisda avendo scovato in Roma l'empia genia dei Manichei, poterono 
non solamente ardere in pubblico i loro codici e i simulacri, ma cacciare 
gli eretici stessi in esilio. Vedi Anastasio in Sgmmeutw e in llormitria. 
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Ire cure tulle proprie di civile e politico reggitore. Di lutto ciò fan- 
no testimonianza indubitata le moltissime Lettere 1 rimasteci di 
quel gran Papa, c gli altri monumenti di quell'età. Nè questa re- 
gia potenza cessò con Gregorio; perchè sebbene in lui, sia per la 
straordinaria sua capacità, sia per le maggiori necessità de' tempi, 
noi la .vediamo spiccare più splendida, nondimeno la troviamo più 
o meno esercitala, secondo che esigevano le circostanze, anche 
dai Papi seguenti. Onorio 1 mandò al governo di Napoli Gaudio- 
so .Noiario ed Anatolio maestro de’ militi colle opportune istru- 
zioni 2, come già S. Gregorio avea mandalo il tribuno Costanzo, 
ingiungendo a lutti i soldati di Napoli di obbedirgli, ciò che fece- 
ro 3. Sisinnio nel suo brevissimo pontificato di soli venti giorni 
provvide a ristorare le mura di Roma t ; ciò che fu parimente 
una delle prime sollecitudini di Gregorio 11 5. Avendo i Longo- 
bardi Beneventani verso l’anno 117 invaso il castello di Cu ma, il 
medesimo Gregorio, dopo averli invano ammoniti e offerti loro 

t Veggansi specialmente tra le sue Epistole 'le seguenti , che citiamo 
secondo l'edizione dei Maurini, ripetuta dal Migne nel Tomo LXXVI1 della 
sua Patrologia : Lib. I, Ep. 72 ad Petrum Subdiaconvm ; II, 3 ad Yelocem 
magistmm militimi , 29 e 30 ad Maurilium et Vitalianum , 3t ad cunctos 
milites Meapolitanos, 46 ad Ioannem Episcopati! ; V, 36 ad S'everum Scho- 
latlicum, il ad Constantinam Augustam : VI, 30 ad Secnndum; IX, 4 e 6 
ad lanua rium Caralitanum Episcopvm , 42 ad Agilvlphum regem , 43 ad 
Tkeodelindam reginam. 

2 Idem (Honorius) (laudioso \otario et Anatolio Magislro militum ÌA'ea- 
politanam chitatem regendam committit, et qualiter debeat regi scrìptis in- 
formai. Cosi lasciò scritto il Cardinal Decsdbdit nella sua Collezione de’ Ca- 
noni, L. Ili, c. 149. 

3 S. Grbc. M. L. 11, Ep. 31 ad cunctos milites ÌS capoti tanos. Summa mi- 
liliae luus...haec esl, obedienliam sancì ac reipublicae utilitalibus er /libere... 
sicut et nane devotionein r estrani fecisse didicimus , guae epistolis nostri s , 
quibus magnificum ri rum Conslantiwn tribunum custodiae ciritatis deputa- 
rimus processe, pandi, et congmam mililaris devotionis obedienliam demon- 
strarit. Simile a questa è l'Ep. 11 del medesimo Libro, ad Mcpesinos , in 
cui mandaudo al governo della città di Nepi un tal Leonzio , comanda a 
lutti di ubbidirgli, come a sé stesso. 

i Anastas. in Sisinnio. — 3 Idem in Gregorio II. 
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molti doni til illud sibi resliluerenl, mosso Giovanni Duca di Na- 
|ioli a riconquistarlo ooll’armi ; c riuscita felicemente l’ impresa, 
sborsò 70 libbre d oro pel riscatto del castello 1. In simile gui- 
sa, essendo Gisolfo, Duca di Benevento, circa il 702, entrato a 
devastare con incendi c saccheggi la Campania Romana traendo- 
ne molti prigioni, Giovanni VI fu il solo che potesse far argine al 
torrente desolalore; mandagli incontro i suoi sacerdoti, con doni e 
danari riscattò tutti i prigionieri, e ottenne che il Duca colle sue 
bande armale se ne tornasse in pace nelle proprie terre 2. 

Questi atti sovrani o quasi sovrani, praticati da’ Papi, a che do- 
vremo noi attribuirli ? a prepotente ambizione, o ad usurpazione 
fellonesca de’ diritti imperiali? Chi così la pensasse, mostrerebbe 
di conoscere assai poco la storia di que' tempi c l’ indole di quei 
Papi. A dir solo di S. Gregorio, il più grande tra essi e il più 
operoso nella cosa pubblica, egli fu sì lontano da ogni terrena 
ambizione, che dopo avere tentalo in ogni guisa, eziandio colla 
fuga, di sottrarsi all' onore del Pontificalo, a cui 1’ unanime suf- 
fragio di tutta Roma chiamavaio 3, gemeva amaramente sul trono 
delle infinite cure temporali a cui la necessità pubblica lo condan- 
nava 1, c dolorasi di avere a fare le parli più di governatore ter- 
reno che di pastore delle anime 5, di essere oramai divenuto Ve- 
scovo de' Longobardi piuttosto clic dei Romani fi, e di dovere, ol- 
tre la cura spirituale de’ Vescovi c de’ chierici, de' monasteri e 
del popolo , eziandio conira hoslium insidias sollicilum vigilare. 

1 Anast. in Gregorio II. 

2 Paolo Dive. L. VI, c. 27. Gisulfus, Benerenlonorum duri or , tem- 
pore loannis l'apne, rum orniti sua virlule Campaniam reni I , incendia et 
depraedationes facieiu , multos captivorum cepit , et u eque in locum qui 
llorrea dieitur caslrainetatus est , nulltisque ei resistere potuil. Ad liunc 
pontifex missis sarerdotibus rum apostolici* donarti*, universo* caplivos de 
comm manibus redemi t, ipsumque ducem rum suo exercitu ad propria repc- 
dare feci!. Cf. Anastas. in loti ime VI. 

3 Vita S. Greg. V. (apud Maurinos) L. I, c. VII, n," 8. 

i Vedi specialmente Dialog. Uh. I in l’raefat.; Epislol. L I, cp. 5,7, 
23, 26, 30, 31, 13; L. V, ep. 12; L. IX, ep. l2l ; in Era ng. Ilomil. 7. 

3 Uh. I, ep. 25. - 6 Ub. I, ep. 31. 
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mutui ducimi fallacia « atque inalitius suspectum semper esiste- 
re I. Nò col sobbarcarsi a lauti negozi, o eoH'esereitare lanla po- 
tenza. quando i Romani e i barbari in lui riverivano (piasi l'ar- 
bitro supremo d' Italia, egli inai dimenticò d' un punto il rispetto 
dovuto agl’ Imperatori o pretese di arrogarsene i diritti ; anzi a 
loro professavasi ministro e servo 2 operando ogni cosa in loro 
nome e per conservazione, del loro Stato. 

La ragion vera di questa sovranità di fatto, esercitala da' Papi 
di quel tempo, fu dall' una parte l'abbandono in cui già dicemmo 
avere gli Augusti d’ Oriente lasciato le nostre contrade e il pessi- 
mo governo che ne faecano per giunta i loro ministri, e dall'altra 
parte lo spontaneo mov imento de' popoli abbandonati che al Papa 
si volgevano per soccorso. Ed a chi dovevano essi volgersi, se 
non al Papa ? Da chi sperare in que' tempi protezione generosa ed 
efficace? Alla carità del Pastore era in lui congiunta la dignità del 
Pontefice, la più augusta della terra, a cui s’ inchinavano gl'im- 
peratori stessi, e i più fieri barbari piega vansi con rispettoso amo- 
re. Come già Leone Magno aveva ammansalo Attila e salvalo Ro- 
ma dal ferro dei Vandali, cosi altri Papi colla sola potenza della 
loro maestà sacerdotale la salvarono da altri barbari non meno fe- 
roci. Quante volle i Longobardi non frenarono l' impelo delle loro 
armi, e ruppero a mezzo le. loro scorrerie restituendo eziandio le 
già fatte conquiste, alla sola preghiera dell' inerme Pontefice! Agi- 
lulfo, dopo avere portate farmi e la desolazione fino sotto le mu- 
ra di Roma, s' inchinò a far pace per le sole istanze di Gregorio, 
ed era pronto a fare con lui una pace speciale quando f Esarca 
non volesse accordarsi ne' patti 3 , e volca che Gregorio al tral- 

1 Lib. V, ep. i2. Le ottime parole accennano all' Esarca Romano , del 
quale, sfogandosi col Vescovo di Sir mio a cui scrive , dice poco innanzi : 
Eius in no.s malilia ijtadio * Langobarrlorum vici! ; ita ut beniyniores vi- 
deantur botte*, qui no* interi munì, quatti reipublicae iudiees , qui no* ma- 
litia sua, rapini * atque fallaciis in coyitatione consumimi. 

i Vedi l’ep. 21 del L. V , ad Conslantinam Auyuslam , colte altre ad 
Mauricium Aui/ustum, ad t’horam Auyustum, agli Esarchi d Italia; e la 31 
del L. II alia milizia Napolilaua. 

3 Lib. V, ep. 36. 
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lalo di pace si solloscrivessc 1, come autore di essa e malleva- 
dore principale. Così Gisolfo, Duca di Benevento, cessò dal sac- 
cheggio della Campania, vinto solo dalle preghiere c dai doni di 
Giovanni VI. E così vedremo Liutprando e Rachi sospendere più 
d’ una volta le ostilità, c ritrarre gli eserciti, c restituire le prese 
alla sola dimanda di Gregorio III e di Zaccaria. 

Alla veneranda maestà del Pontificato per lo più aggiungevasi 
il prestigio della santità 2 c della dottrina, c l'eccellenza di quelle 
doti, meramente umane, che riscuotono spontaneo l’ossequio delle 
moltitudini. E qual meraviglia è mai clic alcune province romane 
volentieri affidassero le loro sorti temporali alla sapienza di colui, 
a cui il suffragio del clero o del popolo di Roma, confermalo dagli 
Augusti, commetteva il governo universale della Chiesa cattolica, 
diffusa già assai oltre i termini del Romano Impero? Qual mera- 
viglia che al tirannico o impotente governo di Imperatori lontani 
o di Esarchi tanto più gravosi quanto più vicini , preferissero la 
iraterna autorità del Vicario di Cristo, che v i vendo in mezzo a loro 
avea con loro comuni gl’ interessi c i pericoli? Tra un Foca c 
S. Gregorio Magno, tra un Costante lì e S. Martino o S. Vitaliano, 
tra un Giustiniano II e S. Sergio, tra un Leone Isaurico o un Co- 
premmo e i santi Gregorio li, Gregorio III, Zaccaria e Paolo 1, 
chi polca dubitare della scelta e non preferire alla dominazione 
dei primi, infami anche nolla storia bisanlina per vizii , per em- 
pietà c per tirannia, il reggimento dei secondi, che dai contem- 
poranei c dai posteri meritarono benedizioni immortali? 

Per altra parie i Papi aveano non pure il diritto di accettare i 
voli c condiscendere alle preghiere de’ popoli, che nel loro ab- 
bandono imploravano da essi aiuto, ma la carità , lo zelo del ben 
pubblico e l’equità stessa ne imponevano loro il dovere. Così l’ in- 
tendeva S. Leone Magno, come l’ udiste nella lettera a Pulchcria, 

I Liti. IX, ep. 98. 

i De' ventisci Papi che contatisi da S. Gregorio Magno a S. (ìrego- 
rio 11 , dieci sono annoi orali fra i Santi , e gli altri tutti furono segnalali 
per esimie viriti, come può vedersi presso Anastasio, Paolo Diacono, Be- 
ila, ed altri. 
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così S. Gregorio; e con essi così l' inlesero gli altri Papi, e coi 
Papi quei lauti Vescovi santissimi che in Italia, nelle Gallie, nella 
Spagna, nella Germania furono in quei tempi così infelici delle ir- 
ruzioni barbariche i salvatori delle città di cui erano pastori, e di- 
vennero poi le basi e le colonne più salde di quei nuovi Regni, 
che, dopo ricomposto il gran moto de’ barbari , si vennero costi- 
tuendo. Imperocché i Papi c i Vescovi ebbero da simile principio 
simili fortune, e come nacque nei primi la sovranità, così nei se- 
condi ebbe origine quella temporale potenza, per cui grandeggia- 
rono specialmente nel medio evo. I Vescovi divennero Baroni, 
Pari, Grandi, Principi, mentre i Papi, con giusta proporzione di 
dignità, divennero Re; ma negli uni e negli altri l’origine di que- 
ste grandezze fu la medesima. Giacché, in mezzo alla universale 
rovina della società antica, la Chiesa essendo rimasta l’unica isti- 
tuzione capace di salvare il mondo , istituzione piena di vigore c 
di fecondità, polente del pari a frenare ed incivilire i barbari, che 
a conservare e ritemprare, purgandola dalle sue corruzioni , la 
civiltà dei Romani; alla Chiesa si volsero da ogni parte e Romani 
c Barbari con ossequio di spontanea sudditanza : e così nei Pastori 
della Chiesa agli antichi doveri dello spirituale ministero un nuovo 
si aggiunse, o per dir meglio da quei doveri un nuovo ne ram- 
pollò per fora delle circostanze, quello cioè di provvedere, in gran 
parte o in tutto, anche alla difesa e al governo temporale dei po- 
poli. Laonde chi volesse oggidì riprendere i Papi o Vescovi d’ al- 
lora di essersi ingeriti nelle faccende civili, attribuendo in essi ad 
ambizione o cupidigia quel che fu dovere di carità e di zelo, ver- 
rebbe con ciò a riprendere ed a condannare tutta la Chiesa e la 
società di quel tempo : la Chiesa che univ ersalmente esercitò ce- 
lesta tutela de’ popoli, e la società che l' invocò e vi si sottomise 
volenterosa e ne mostrò lungamente la sua gratitudine. 

A queste ragioni un'altra gravissima si deve aggiungere, la 
quale varrà nel tempo stesso a meglio intendere qual fosse la tem- 
poral condizione dei Papi, prima di essere Sovrani. Vogliamo dire 
le ricchezze grandissime di cui il Vescovo della Chiesa Romana 
potea disporre, c clic l’agguagliavano piuttosto a un gran Principi' 
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che a un ri^co privato. Già lin dai tempi delle persecuzioni , la 
pietà dei fedeli solea versare tesoli nelle mani del padre comune, 
il quale ai comuni bisogni delle chiese c dei poverelli di$pensa- 
vali 1. Data poi la pace alla Chiesa, Costantino l' arricchì con ve- 
ramente imperiale munificenza in tutte le parti dell’Impero, in- 
nalzando chiese c basiliche sontuose, e dotandole di pingui red- 
diti c patrimonio Ma volen io qui dir solamente della Chiesa Ro- 
mana , siccome questa era la madre e principe di tulle le chiese, 
così ella fu ancora dal piissimo Augusto più splendidamente ar- 
ricchita. Dopo aver fabbricato le basiliche del Salvatore in Lute- 
rano col vicino Battistero, di S. Pietro in Valicano, di S. Paolo 
nella via Ostiense, di S. Croce nel palazzo Sessoriano, di S. Agne- 
se fuor delle mura, di S. Lorenzo nel campo Veranoed altre, ver- 
sò in ciascuna tesori di ornamenti, di suppellettili e vasi e cande- 
labri e statue e corone d' oro c d' argento, la cui lunghissima de- 
scrizione si legge presso Anastasio nella Vita di S. Silvestro ; ed 
inoltre a ciascuna d esse assegnò in patrimonio perpetuo palazzi 
e terre e vasti poderi, sparsi in varie parti dell'Impero, la cui ren- 
dita totale ascendeva a più di 30 mila soldi d oro -, 


1 Bellissima testimonianza ne abbiamo nella Lettera di Dionisio Vescovo 
di Corinto ai Romani e a S. Sote.ro Papa, che sedette dall' anno 168 al 177: 
fìnte vob'ts consuetudo est, dice Dionisio, iaw inde ab ipso reliyionit esor- 
dio, ut fratres nmnts vario beneficioriwi genere affida 1 2 is et ccclesiis quam- 
plurimis, quae in singulis urbibus conttitutae turo, necessaria ri Ine subsidia 
transmiltalis, et hac catione tum egentium molestiam mbleratis, tum fratri- 
bi ix qui in metallis opus faciunt necessaria suppeditatis.... .4 tque huìic mo- 
rem heatus episcojws restar Soler non solum servarti, renim etiam adaucit 
tum munera sanctis destinala copiose subminislrans , tum fratres per egre 
advenientes , tamquam liberos silos pater amantissimus, beatis sermonibus 
consolando. Ei seb. Hist. F.cct. L. IV , c. 23. Ed Eusebio aggiunge che si 
bel costume durava anche ai suoi tempi nell' ultima persecuzione di Dio- 
cleziano, ad perseculionem usque nostra ariate factum perpetuo custoditimi. 
Veggasi parimente la lettera di Dionisio d'Alessandria al Papa S. Stefano, 
martirizzalo nel 257 Ibid. L. VII, c. 5;. 

2 11 Zaccaria, raccogliendone la somma esatta secondo i dati di Ana- 
stasio, la porta a 30980 soldi doro. De Patrimoniis S. II. E. c. 2. 
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Questi' ricchezze vennero quindi accresciute dai continui doni dei 
fedeli ; tanto che elle già destavano, al dire di Amniiano Marcel- 
‘ lino, le cupidigie di Ursicino contro Damasi» 1, e facevano dire 
al celebre Pretestato : Patemi Vescovo di Roma c mi fo subito 
Cristiano 2. Le invasioni c le rapine dei Barbari recarono certa- 
mente gravissimi danni alle possessioni de’ Papi ; nondimeno noi 
li troviamo, Anche nel VII secolo, signori di vastissimi latifondi, le 
cui rendite venivano spese parte al servigio del culto, e parte a 
sollievo dei poveri e di tutte le pubbliche necessità. Di questi pa- 
Irimouii è falla menzione frequentissima nelle lettere di S. Gre- 
gorio Magno; e Giovanni Diacono nella Vita di lui ne enumera 
ben ventitré, sparsi non solo in tutte le parti d' Italia, dalla Sicilia 
fino alle Alpi Cozie, cioè nel cuore del Piemonte, ma eziandio nel- 
l' liliria, in Dalmazia, in Africa e in Francia 3. Nè li ha tutti enu- 
merati, giacché tace, per esempio, del patrimonio Piceno , men- 
zionato già sotto Pelagio I, e poi diviso in Ire , che furono l’Osi- 

I Ammivn. Marceli.. L. XXVII, c. 3. 

2* Di questo nobilissimo Romano, sialo procousole e prefetto ili Roma, 
narra S. Girolamo: Uomo sacrilegusel idoìorum cvllor solebai lut/ens bealo 
l'apae Damato dicere : Facile me /tornatine urbis Epistopvm, et ero proli- 
n us Chrislianus. Liber conira loanneni Ilierosolimitanum, il. K. 

3 Ecco le parole di Giovanni Diacono , die scrivea net IX secolo : 
l’er divcrsas provincias prò custodia sacrae reliyionis, rebusque pauperum 
slrenite yubernandù, Ecclesiae suae tiros indiai rios, Ileclores patrimnnUi- 
rum adscivil. In quibus Cyprianvm diaconato patrimoni i Siculi, Panlaleo- 
nrm notarili»» Siracusani, Fantinum defensorem l'anormilani, Serqium de- 
fensorem ('allibri latti , Itomanum notarium Apuli , Renenalum tlefensorem 
Samnilici, Anthemium subdiaconum Meapolilani, P e tram subdiaconum Cam- 
pani, Candidum defensorem Timi,, Urbicutn defensorem Sabini , Optatimi 
defensorem .Vinoni, Benedir Inni nostri uni defensorem C arseolani, Felicetn 
subdiaconum Appiae, Casloritim cbarlularìum Ravennati s, Caslorìum nola- 
rium H istriani, Antonium subdiaconnm Dalmatini, Inhannem notarium II- 
Ivrirani, Symmachum defensorem Sardiniae, Ronifacium notarium Corsica- 
n i, Pantaleonem notarium Uijuriae , Hicruntimum defensorem Alpium Col- 
liai mn , llilarium notai itivi (ìennaniciuni et Candidum presbylerum I ìalli - 
coai. Vita S. (ìreij. L. 11, li. 33. , 
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mano, l' Anconitano c il Muoiano 1. Ciascuno di questi patrimonii 
solea contenere molte masse, ed ogni massa molti fondi e jioderi ; 
e 4' ampiezza loro abbracciava sovente non solo villaggi e castella 
ma eziandio città: in prova di clic basti ricordare la lettera da 
S. Gregorio indirizzala collettivamente a otto Rettori di altrettanti 
patrimonii in Italia, ciascun de' quali inchiudeva nei suoi confini 
più Vescovadi 2. 

Qual uso poi facessero i Papi di tante ricchezze, già l’abbiamo 
poc’anzi accennalo. Esse erano la sorgente inesausta a cui la loro 
carità attingeva per soccorrere i poveri, nutrire i pellegrini, ri- 
scattare gli schiavi, provvedere gli esuli 3 e sopperire alle neces- 
sità delle chiese c de’ popoli, non solo in Roma e in Italia, ma 
eziandio nelle parti più remote. Del che fanno indubitata testimo- 
nianza le lettere di S. Celestino *. di S. Gelasio 5, di Pelagio I 6, 

1 Zaccaria, De Patrimonii s S. R. Ecclesiae, c. 3, n. i. ■ 

2 Si quis Episcoporuin, quos commisti libi patrimonii finis includi!, rum 

muìieribus deijunt, hoc omnino compescas eie. Liti. IX, Ep. 60 • 

3 I n esempio insigne della liberalità della Chi sa Romana verso gli 
esuli per la fede, l'abbiamo nella storia della persecuzione Vandalica." Im- 
perocché avendo il Re Trasamondo sul principio del sesto secolo rinnovata 
in Africa contro i Cattolici la persecuzione già cominciata da Genserico e 
da l’nnerico, cacciò in esilio 220 Vescovi che coi 334 già esiliati da Unne- 
rico, si trovarono relegati parte nelle isole di Sardegna e di Corsica, parte 
nelle contrade d’Africa lontane dalle lor sedi. Ora a tutto questo popolo 
glorioso di Confessori della fede, il S. Papa Simmaco assunse la cura di 
somministrare ogni anno vesti e danari per sostentare la vita. E ce ne fa 
fede non solo il l.iber pontificali s che di lui narra : llic omni imito per Afri- 
ram rei Sardiniam ari episcopo s qui in exilio erant retrusi, peruniam et re- 
stes ministrabai ; ma l'Autore' della Historìa Miscelta Lib. XV, e il biogra- 
fo di S. Avito Viennese pubblicalo dal l^bhe, e l'antica Cronaca edita dal 
Ruinart nella sua storia della persecuzione Vandalica. Nè con ciò esauri- 
vasi la carità del Pontefice, perchè di lui soggiunge il citato Uber ponti- 
ficatisi llic capi ivos per Uguriam et Mediolanum et per diversa s provincias 
pecunia redemil, et dona multiplicarit et dimisi!. 

I Epist. 23 fedii. Constant.: ad Theodosium luniorem Auyustum. 

3 Epistolae (lelasii ad lanuarium. ad Firminam , ad Hereleumni Regi- 
nam ( apud Card. Deisredit, Colleet. Ctmonum L. Ili et IV 1. 

6 Epistola Petaqii ad Marsem Patricium Ibidem). 
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c quelle soprattutto di S. Gregorio Magno 1 te cui v iscere teneris- 
sime erano in quei tempi sì calamitosi l’asilo di tutte te calamità, 
c non che mai non chiudersi a chi domandasse, si aprivano spon- 
tanee ai bisogni di tutti i miseri, prevenendone te dimande. I pa- 
trimoni! della Chiesa erano per lui il patrimonio de’ poveri, nè con 
altro nome solca chiamarli che di patrimonium pauperum, ret 
pauperum. Perciò raccomandavano con tanto calore ai Rettori la 
diligente amministrazione, c non isdeguava di scendere alte più 
minute cure di buon massaio, perchè ai poveri non fosse frodalo 
nulla de’ frutti. Con ciò egli polea spandere a larga inano te sue 
beneficenze per lutto il mondo, fondare ospizi a Gerusalemme, 
mantenere i monaci del Sinai, ricomprare schiavi da ogni parte, 
c fare tutti quei miracoli di carità che i suoi biografi raccontano 2. 
E per dire della sola Roma, oltre il convitare ogni dì alla sua 
mensa i pellegrini, e il distribuire ogni mese ai bisognosi i pro- 
dotti correnti della stagione, e il pagare ogni anno, a certe feste, 
grosse somme a tutti i luoghi pii, egli alimentava a sue spese ben 
.3000 Vergini consacrate a Dio, alte cui preghiere attribuiva la 
salute della città 3, mandava ogni giorno il cibo per te case a tutti 
gl’ infermi e ai vergognosi, e nutriva tutti i poveri di Roma e 
delle città vicine, dei quali tenea in un gran libro registrali i no- 
mi, come pure tutti i profughi che dalle terre de' Longobardi af- 
fluivano a Roma, già fin d'allora asilo universale. Era inoltre sua 
cura il tener provveduta la città di grani, perche non avesse a 
patir fame e carestia 4 : e tanta era la sua vigilanza e sollecitudine 


1 Vedi specialmente le epistole : Uh. I, 18, 44, 89, 44. 46, 50, 52, 55, 
56, 67, 76 ; Lib. 11, 4, 34, 46 ; Lib. Ili, 17, 58 ; Lib. IV, 48, 45 ; Lib. VI, 
4, 5, 7, 35, 39 ; Lib. VII, 24 ; Lib. XII, 2, 9, 44, 45 ; Lib. XIII, 19. 

2 Giovanni Diacono , Vita S. Grey. Lib. II, num. 19, 22-30 , 51 , 52, 
55, 56-59. 

3 Epist. S. Grey. L. VII. ep. 46 ad Theoctistam patriciam . Harum tali A 
vita ut atque in tantum lacrymis et abstinenlia dislricta, ut credamus quia 
ni ipsae no* essati, nullus nostrum iam per tot annos in loco hoc subsistere 
inter Langobardorum gladios potuissel. 

4 Lib I, ep. 72 ; Lib. V, ep IO. 
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per provvedere a lutto e a (ulti , che saputo un dì essersi trovalo 
morto in un vicolo di Roma un poverello, ne fu afflittissimo e re- 
catosene in colpa, per più dì si astenne dal celebrare 1 . 

Nè questa sviscerala carità fu propria solo del Magno Grego- 
rio ; perchè, sebbene in lui splendesse più esimia e fosse da Dio 
illustrata ancora con miracoli , nondimeno anche i Papi seguenti 
pralicaronla con eccellenza , come ne fanno fede le loro vite pres- 
so Anastasio 2. Laonde S. Martino 1, rispondendo a Demostene di 
Costantinopoli il quale interrogavalo come fosse stato trattato in 
Roma dall' immediato suo antecessore Teodoro il Vesco\o Pirro, 
avea nel 65 i grandissima ragione di dire 3 : « Ignorale voi dun- 
que il costume della Chiesa Romana ? Or io vi dico, che qualun- 
que straniero viene ospite a Roma, per meschino ch'egli sia, vicn 
lautamente provveduto di ogni cosa , c servito di pane mondissi- 
mo e di \ ini diversi , egli e le genti sue ; c clic S. Pietro non ri- 


t Giovanni Diacono, L. Il, n. 29. 

i Di Sahiniano , successore immediato di Gregorio , narrò Slgiberto 
Gemblacense , scrittore del XII secolo , e credè il Baronie che peccasse 
d'avarizia e di durezza co - poveri; ma il Maflei , il Baldini ed altri han 
chiarite falsissime quelle accuse. Vedi le loro note ad Anastasio, nell' edi- 
zione del Bianchini riprodotta dal Mignc. 

il Durante la prigionia di S. Martino Papa in Costantinopoli , venne a 
interrogarlo in carcere Demostene, uno dei precipui ufliciali di Corte, man- 
dato dall’ Imperatore : e fra le altre domande intorno a Pirro espalriarca di 
Costantinopoli, gli chiese: Veniente Pyrrho Romani, quomodo suscepit eum 
tane! ii.i tir Theodorus ri censo r tuus Papa? uli E pive opti in? E rispostogli dal 
Papa che si, soggiunse Demostene : I nde attieni sumebat tu qtiac ad usui» 
tui torpori s crani necessaria ? Disse il Papa : .Vani feste de Patriarchio Ro- 
mano. Nou contento il fiscale, volle sapere eziandio, che pane gli si des- 
se ? (Juatis panis dabalur ci ? Allora il santo Pontefice , quasi iiidegnalo , 
rispose : Vos, flamini mei, nescilis Ecclesiali i Romana»! ? Dico enim vobis , 
quia quisquis renìt illue miserabilis homo liuspilari , omnia ad usuiti prae- 
benlur ei, et nulliim inununem suis donit S. Petrus repelli l venienlium illue, 
sed panis mundissiinus cl r ina diversa danlur non stillini ei, sed et homini- 
bus ei pertinenlibus. Si ergo in miserabilibus hominibus haec filini, qui ve- 
ni t eliam lionorabilis siritl Episcopo», quale ut sumplum Indie l suscipere? In 
Colleelaneis Anaslasii, apud Sirmonpi Opera varia, Tom. Ili, pag. 330. 
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gella nè rimanda nessuno senza doni. ■Che se ciò si pratica ezian- 
dio colle persone più ineschine di condizione, pensale Voi quali 
accoglienze si facciano a chi viene ornalo della dignità di Ve- 
scovo ». 

Ora queste regie ricchezze de’ Papi eia liberalità con cui spen- 
devanle a prò del comune, partorivano naturalmente due effetti, 
rilevantissimi a ben intendere que’ (empi. In primo luogo* ognun 
vede quanta autorità elle dovessero loro conciliare nell’opinione 
universale, c quanta influenza nelle cose pubbliche. In secondo 
luogo, trovandosi la maggior parte dc'palrimonii della Chiesa Ro- 
mana nel territorio italiano e in quelle contrade appunto, che poi 
formarono lo Stalo della Chiesa , come il Lazio, la Campania , la 
Sabina , la Tuscia romana, il Piceno, il Ravennate ; queste regio- 
ni , benché tuttora soggette al supremo dominio degl’ Imperatori , 
erano già nondimeno sotto l’ immediata signoria de’ Papi. Quindi 
i loro abitanti e coloni , avvezzi da gran tempo a dipendere dal 
Papa come padrone del loro territorio, doveano trovare facilissi- 
mo il passaggio a riconoscerlo come Principe. Dall’altra parte 
l'equità integerrima e la paterna carità con cui i Papi governava- 
no i popoli delle loro terre e liberalmente provvedeano alle loro 
indigenze, ne rendevano amatissima la signoria : . e ciò tanto più 
quanto più vivo e continuo era il contrasto ch’ella facea colle ves- 
sazioni e tirannie del Governo imperiale. Il Papa insemina , per 
l’ampiezza de' suoi possedimenti era già quasi Principe di fatto, 
prima d’averne il nome e i supremi diritti , c Principe amatissi- 
mo per bontà, non meno che per altezza di dignità venerando. Il 
che abbiam voluto notare, non per inferire da questo sol fatto il 
diritto di vera sovranità , che egli poi acquistò ; ma per mostrare 
come fosse naturale il passo da quel fatto a questo diritto, to- 
stochè gli eventi che narreremo venissero con solenni titoli a co- 
stituirlo. 

Le cose dette fin qui dell'autorità e potenza del Papa , non an- 
cor Sovrano, in Italia, molto più son vere di Roma e delle sue vi- 
cinanze, comprendendo in queste a un dipresso quel che chiama- 
vasi allora il Ducato Romano Roma , sede del Pontificato, rice- 
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vendone più immediato e continue le benefiche influenze doveva 
naturalmente stringerglisi con più tenaci vincoli di ossequio b di 
amore. La maestà sovrumana del Vicario di Cristo, splendendo 
qui nella sua pienezza, ecclissava intorno a sè ogni altra grandez- 
za e già da gran Ufhipo regnava sola. Che se fin dal terzo secolo 
essa dava ombra ai Cesari pagani 1 , se Costantino le cedè rispet- 
tosamente il campo, ritirando sul Bosforo la sede dell' Impero 2 , 
se dopo lui nessuno nè degl’ Imperatori d’ Occidente , nè dei Re 
Goti osò mai rialzaro il trono nell’eterna città accanto alla Sede di 
Pietro; quanto più non doveva essa grandeggiare nell’età seguen- 
te, allorché dell’ Impero in Italia non restava quasi più che un’om- 
bra, e quando, propagala già la fede cattolica nelle più remote parti 
d’Europa , il Papa ricevea in Roma gli ossequi non pur di privati 
ma di Principi e Re pellegrini , venuti ad adorare la tomba di 
S. Pietro 3 ! In faccia a tale maestà , non è meraviglia che i Du- 
chi, i Maestri de’ militi, o altri ministri mandati dall'Esarca o 
dall’ Imperatore al governo di Roma e del ducato perdessero ogni 
importanza. La storia non ci ha serbato di loro che alcuni nomi e 
alcune tracce, e in queste li vediamo per lo più dipender dai Pa- 
pi, dei quali, più che degl'imperatori, sembravano essere ufficia- 
li Gli Esarchi stessi, i quali di rado comparivano in Roma, 
perdevano al comparirvi quasi ogni autorità. Se vulcano commel- 


1 Episl. S. Cypriaui ytl A molliamo», de Cornelio et Aiovatiano, n.' 9. 

2 De-Maisthe, Du l'ape, L. Il, c. 6. • 

3 Nel 716 venne a Roma Teodone II, Duca di Baviera, il primo do' Prin- 
cipi di Germania che pellegrinassero al sepolcro degli Apostoli (Anastas. 
in Gregorio II ; Paci). Nel "ili o 726 venne parimente Ina, re del Wessex 
colla Regina Edelhurga : e a lui si devono le origini della Scliola Anglo- 
rum o Saxonum in Roma , come del celebre {torneerai , ossia Denaro di 
S. Pietro, tributato per lungo tempo dagl’inglesi alla S. Sede. E prima 
d'ina eran venuti, Cfdvalla suo antecessore, a ricevere in Roma da S. Ser- 
gio Papa il battesimo, e Coinredo re de' Merci con Offa figlio del re di 
Essex, a vestire per mano di Papa Costantino I’ abito monastico. ( Beda 
llist. Ecel. Augi. L. V, c. 7, 19 ; Pagi ). 

I Questo si vede socialmente sotto S. Gregorio Magno , e lo mostra- 
no parecchie delle sue Epistole. 
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torvi qualche trailo tirannesco, aspettavano, |>er farlo a man sal- 
va, la vacanza della Sede o l’assenza del Papa. Così quando Isac- 
co' volle saccheggiare i tesori del Laterano, scelse il tempo del 
lungo interregno Ira la morte di Onorio c la consecrazione di Se- 
verino l; quando Eleulerio, ribellandosi all'Impero (issumpsit re- 
gnimi e marciò coll’esereilo verso Roma per farla sua , la Sode 
era vacante per la morte di Dcusdedil c Giovanni Rizocopo non 
avrebbe osato commettere in Roma i sacrileghi omicidii che nar- 
ra Anastasio 3, se Papa Costantino non si fosse allora trovato as- 
sente e in viaggio per Costantinopoli. Più d’ una volta poi e gli 
Esarchi ed altri ministri imperiali dovettero in Roma la salvezza 
della vita alla difesa che i Papi ne presero contro le ire del popo- 
lo o dell’esercito. Giovanni VI campò l’esarca Tcofilatto dai furori 
della milizia di tutta Italia 4 : Sergio salvò il protospalario Zacca- 
ria , venuto a incarcerarlo, dall'esercito Ravennate accorso in di- 
fesa del Papa 5 : Costantino protesse il Duca Pietro dalla preva- 
lente forza dei Crisloforiani che già avcanlo condotto agli estre- 
mi 6 : e vedremo più tardi come l’ultimo degli Esarchi Eutichio 
trovasse nella bontà de’ Papi il perdono e lo scampo troppo da lui 
immeritato. 

Por tal guisa i Pontefici già regnavano in Roma e in Italia, ris- 
sai prima di averne il titolo : regno non usurpato con frodi o vio- 

• 

1 Quest' interregno fu di quasi venti mesi, e forse a prolungarlo con- 
ferì non poco la sacrilega cupidigia dell’Esarca . Vedi le Mote cronologiche 
del Cenni ad Anastasio, in Severino. 

2 Anastas. in Bonifacio V. Le truppe che il seguivano non lasciarono 
consummare all'Esarca la fellonia, perchè l’uccisero a mezza strada pres- 
so al castello rii Luceoli. 

3 In Conslanlino. 

4 Anastasio in loanne VI. Milititi totiuc Ilaliae conventi apud batic Ro~ 
manorum civilalem, rotei» praefatum exarchum tributare. Pro evitili , pon- 
tife.r, ne afftigeretnr, persona, rese medium dedii , portati chitatis datisi t , 
sacerdote* apud fossa! um , in quo in unum conveneranl , misi I, et moniti s 
salutaribus tumulluosam eonim seditionem sedavil. 

3 Idem in Sergio. 

6 ld. in Conslanlino. 

3 
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lenze, ma conferito dallo spontaneo ossequio de’ grandi e del po- 
polo, della milizia c de’ cittadini , c conciliato ai Papi parte dalla 
loro dignità sublimissima, la quale, dovunque sia, a lungo andare 
forza è che regni , parte dai benefici'! immensi di cui Roma e 1’ I- 
talia andava loro debitrice e parte infine dalla principesca esten- 
sione dei loro patrimoni! , non meno che dalla necessità stessa 
delle condizioni politiche ov’era ridotta l'Italia. 

Chi considera le origini di questo Regno trova in esse un non 
so che di singolarissimo al tempo slpsso e di naturalissimo. La 
singolarità consiste nel vedere un Sacerdote mansueto ed inerme 
levarsi a paro dei Re e conquistare il trono colla sola potenza mo- 
rale della sua sacra dignità e delle virtù ond’essa splendeva : e 
ciò in un tempo in cui la forza brutale della spada dominava quasi 
sola , nel mondo barbaro e nel romano. Si erano bensì veduti Re 
ed Imperatori diventare Pontefici •, arrogando a sè come parte o 
appendice della maestà regia la dignità del pontificato ; ma era 
nuovo il vedere un Pontefice-che diventasse Re; in cui cioè dalla 
dignità medesima del Pontificato prendesse origine e titolo la po- 
tenza regia. E nondimeno era naturalissimo che ciò si avverasse 
nel Pontefice Romano. Il Cristianesimo già empiva il mondo ro- 
mano e dominava pacifico le contrade più incivilito dell' Oriente 
e dell’ Occidente, dilatando ogni dì più lontano le sue conquiste. 
E il Capo supremo di questa grande società, alla cui autorità spi- 
rituale ubbidivano tanti popoli e tanti Re, già riscuoteva dalla ve- 
nerazione universale omaggi che l'uguagliavano, anzi lo anlipone- 
vano ai maggiori Principi. Qual maraviglia adunque che egli 
acquistasse anche i diritti e la potenza di Re ? La paternità spiri- 
tale non era cortamente in lui un titolo meno legittimo e meno 
fecondo, di quel che già fosse nei primordi della società civile la 
paternità temporale, che fu la più giusta e naturai sorgente di so- 

1 E si vedono ancora oggidì in Inghilterra, in Russia , in Turchia , 
dove il Sovrano temporale possiede anche la spirituale supremazia. Ma 
ciò non si avvera che là , dove la religione è serva dello Stalo e perciò 
non c nò può essere religione vera. In Roma al contrario lo Stalo serve 
alla Religione. 
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vranilà nei Re Patriarchi. Vero è clic in questi l'autorità, ili pa- * 
terna diventando regia, mantenevasi sempre nel medesimo ordine 
delle cose temporali ; laddove nei Papi fatti He ella dall’ordine 
spirituale trapassava , quasi valicando i proprii limiti , al tempo- 
rale. Ma, oltreché questi due ordini non si escludono l’un Tallio, 
c il più nobile tra essi , cioè lo spirituale, può benissimo abbrac- 
ciare sotto di sé anche il secondo ; chiunque consideri la natura 
dell’uomo, composta di spirito e di corpo, e spontaneamente in- 
chinata a vestire di forme esterne c sensibili le cose che i sensi 
trascendono, intenderà facilmente come Taulorità suprema nel- 
l’ordine spirituale generasse, c quasi per naturale complemento 
esigesse, il possedimento della suprema potestà anche nell’or- 
dine temporale. Il decoro stesso del Pontificato voleva che il 
Papa fosse anche civilmente Sovrano, parendo cosa men degna 
che fosse suddito altrui come cittadino, chi come Pontefice a tulli 
comandava con autorità sovrana. A questo aggiungasi T indipen- 
denza , che lo sperimento di più secoli sotto gl’ Imperatori anche 
cristiani avea già mostrato a lutti quanto fosse necessaria al Papa 
pel sicuro e libero esercizio della sua autorità ; la quale indipen- 
denza non era possibile altrimenti che in un Papa Re. Laonde il 
concetto di un Papa Re, lungi dal parere assurdo o strano, può | 
dirsi che già era nelle menti di tutti, prima ancora che si attuas- 
se. Tutti capivano più o men chiaramente che il Papa doveva es- 
sere Re, e presentivano che tosto o lardi il sarebbe, e come tale 
già il riverivano. Dei quali sensi abbiamo una prova ed eco elo- 
quente nelle franche parole con cui Gregorio II nel 126 rintuzzava 
da Roma le minacce di Leone Isaurico. Tutto l'Occidente, scrivea 
il Papa aH’lmperatore, tiene rivolli gli occhi alla nostra bassezza, 
e pone ogni fiducia in noi , benché indegni , e in colui del quale 
tu minacci di voler abbattere T immagine, cioè in S. Pietro che 
lutti i Regni d’Occidente venerano come un Dio terrestre 1. 

t Occidrnt unitersui nd humilitalrm nostram convertii oculoi, ac, licei 
laici non li litui noi, illi /amen magnopere nobis confidimi , et in rum , cu- 
iui denunciai le imaginem eversurum , Sancii scilicel Pelri , quem omnia 
Occidenti! regna velut Deum lerrestrem habent. Lettera di (iregorio li a 
Leone Imperatore, presso il Mansi, Colteci. Conci!. T. XII. 
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E in verilà se era per sè cosa naturale e probabile che il Papa^ 
diventasse Re , ciò ora specialmente in quei tempi di cui se ri via-- 
mo. Erano tempi barbari c in cui dominava quasi sola la forza ma- 
teriale; ma appunto per questo i popoli sentivano maggiore il bi-L 
sogno di una potenza morale c più volonterosi correvano ad osse- ! 
quiaria. L'Italia romana era stanca della tirannia greca, e dall'al- 
tra piirte aveva orrore della barbarie longobarda; nò v’era chi la 
potesse scampare dall'una e dall'altra, fuorché il Papa. Nel Papato 
eransi rifugiale tutte le reliquie della civiltà latina, e in esso ve- 
devansi già adulti i germi di una civiltà c di un impero più su- 
blime e più vasto che non era stato il romano , c il quale in breve 
avrebbe dominato il mondo. Quindi al Papato erano rivolti tutti' 
gli occhi degl’ Italiani : ad esso miravano con venerazione c con 
amore son solo di cristiani, ma di cittadini , siccome l'unica sa- ; 
Iute deHa lor patria e l’unica grandezza presente e futura ; mentre 
i Papi aneli’ essi , benché occupati dalle sollecitudini universali di 
tutta la Chiesa, all'Italia c a Roma volgevano, com’era giusto, J 
le cure principali. Stretti in tal guisa con mutui vincoli d'amore* 
e di ossequio gl’ Italiani e i Papi , questi erano già Re c quelli 
sudditi lungo tempo prima che si chiamassero con tal nome : c 
ben prevede vasi che al primo impulso, il quale venisse a turbare 
l' equilibrio ornai precario della macchina sociale nell' Impero 
grecoromano , questa macchina andrebbe in fascio e l' Italia pi-j 
glierebbe tosto quello stabile assetto a cui dii sì lunga mano già : 
era disposta. Quest’ impulso venne da Leone isaurico colla guerra 
da lui mossa alle sacre immagini : la causa sacrosanta della reli- 1 
gione , minacciala dal despota bisanliuo , strinse più che mai in- 
torno al Papa gl’ Italiani ; e il reguo dei Papi , già iniziato lanini 
innanzi , emerse finalmente in tutta la pienezza della maestà dalle 
ultime rovine dell’ Impero. 
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CAPO 111. 

LEONE ISALRICO E S. OHEGORIO II. 

Leone III , dalla sua patria cognominato l'Isaurico , segnalò 
con valorosi fatti i principii del suo impero. La necessità di resi- 
stere alla potenza dei Saraceni che minacciavano la stessa Costan- 
tinopoli aveaio fatto chiamare al trono , dal quale con volontaria 
abdicazione discendeva Teodosio III , riconoscendosi incapace di 
difenderlo in si pericoloso frangente. E Leone, da quel prode ca- 
pitano che era, corrispose degnamente alla pubblica fiducia. Im- 
perocché, venuti i Saraceni a stringere d'assedio la città imperia- 
le con immenso esercito dalla parte di terra c con una flotta di 
mille ottocento navi dalla parte del Bosforo , il nuovo Imperatore 
spiegò tanta virtù c maestria di guerra nella difesa e seppe ado- 
perar così bene il fuoco greco , lancialo dai sifoni sul nemico , 
che lo disfece per mare e per terra , riportandone segnalatissima 
vittoria. Con pari valore e fortuna trionfò dei nemici interni , le- 
vatisi a disputargli l’impero. La ribellione di Sicilia, dove il Du- 
ca Sergio avea gridalo Imperatore un tal Basilio figliuolo di Ono- 
inagulo, fu prontamente soffocata da Paolo , il quale mandalo da 
Leone col titolo di Patrizio e Duca della Sicilia s' impadronì di 
Basilio e ne mandò la testa a Costantinopoli. Indi a poco Anasta- 
sio, che d’ Imperatore erasi fatto monaco c poi, tornando ad am- 
bire T impero, s’ era mosso colf aiuto de' Bulgari verso Costanti- 
nopoli , fu da Leone col favore dei cittadini riconoscenti alle sue 
fresche vittorie agevolmente respinto e tolto di mezzo. 

Ma questi splendidi e felici esordi del regno di Leone furono in 
breve oscurali. La mania di dogmatizzare , vecchia peste della 
corte bisanlina, non tardò ad appiccarsi anche al rozzo guerriero 
dell’ Isauria ; anzi in lui la militare rozzezza e tracotanza la fece 
degenerare in tal furore, che divenne capo di una delle più mo- 
struose eresie e autore di una delle persecuzioni più violente che 
mai tribolassero la Chiesa. Sedotto dalle ciurmerle di certi indo- 
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vini Ebrei, clic diecansi avergli prcdcllo il regno, e slimolalo da 
un lai Bcser silo, cristiano rinnegalo che Ira gli Arabi si era fal- 
lo maomettano, l' Imperatore bandì la guerra alle sacre immagi- 
ni, condannandone come idolatrico il culto, ed aggiungendo altri 
errori c bestemmie contro l' intercessione dei Santi e la venera- 
zione delle reliquie. L’ empio editto, pubblicato da Leone sul co- 
minciare del decimo anno del suo regno , cioè nel 726 , destò 
orrore in Costantinopoli e in lutto l' Impero. E come si venue ad 
eseguirlo , i fedeli in più luoghi opposero gagliarda resistenza , 
difendendo coll' armi le sacre immagini dalle violenze degli uffi- 
ciali iconoclasti. 

Tale fu il caso della famosa immagine del Salvatore, chiamala 
Ahtifoneta e posta sulla gran porla di bronzo del Calcopraziano, 
la quale poi molti miracoli era in grandissima venerazione del 
popolo Coslantino|M)lilano. Essendo venuto Giovino Spalarocan- 
didato per abbatterla, una folla di pie donne gli si strinse intorno, 
scongiurandolo di non fare. Ma egli, respintele e accostala la sca- 
la, vi salì ad eseguire l’orrido misfatto : c già avea percosso di tre 
colpi di scure il venerando Volto del Cristo , quando le donne , 
più non reggendo a tal vista , corsero a tirar la scala c, dato coi 
bastoni addosso al caduto Giovino, Io ammazzarono 1. I satelliti 
imperiali non lardarono a piombare sull' imbelle schiera eri a 
vendicare colla morie di molle quella di Giov ino ; ma tutto il po- 
polo, commendando il loro fallo, le celebrò come martiri, e come 
martiri furono sempre venerale dalla Chiesa greca. 

1 II fililo è narralo ila una turba di storici, ma noi l'abbiamo qui tra- 
dotto quasi a verbo dalla Lettera di Gregorio II all' Imperatore Leone, 
(Massi, Conci/.T.Xll p. 939). Intorno alla quale sono importanti per la sto- 
ria e la cronologia di quel tempo le note e le Osxerrazioni di Carlo Trova 
(Codice Itiplom. I.omjob. n. CCCCL1X ). La morte di Giovino, secondo lui, 
impedì per allora che si abbattesse la sacra Immagine. Ma nel "30, dopo 
l'intrusione di Anastasio nella sede Costantinopolitana, si venne a un nuo- 
vo assalto, clic partorì un nuovo e sanguinoso tumulto tra gli scherani 
imperiali e i difensori dell'Immagine, come narrano Teofane il Cronogra- 
fo e Stefano l’Agiografo. La vittoria |K*rò rimase questa volta ai primi , e 
l'Immagine fu abbattuta. 


\ 
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Nò la resistenza si contenne solo nel difendere le immagini as- 
salile; ma nella Grecia e nelle Cicladi ella proruppe in aperta 
sollevazione contro l’ Isaurico. Fu gridalo Imperatore un certo 
Cosma, fu armata una numerosa flotta di legni sottili, e con essa 
vennero i sollevati a dar l'assalto a Costantinopoli. Se non che il 
fuoco greco distrusse facilmente i legni dei Greci, come avea di- 
strutti quelli dei Saraceni ; c l’ infelice Cosma, caduto in mano di 
Leone, pagò della testa il suo ardimento. Questi prosperi successi 
accrebbero l’orgoglio del tiranno e ne aguzzarono la ferocia , sic- 
ché , rotto ogni ritegno, si abbandonò più che mai alle violenze 
ed al sangue. Al santo Patriarca Germano, che con invitta fermez- 
za opponevasi alle sue novità , fece tal gufcrra che lo costrìnse in 
età quasi centenaria a lasciar la Sede; ed In sua vece intru- 
se l'empio Anastasio , già sincello di Germano e troppo ambizio- 
so di succedergli. Il clero, i monaci e quanti osassero difendere 
le immagini e condannare la sua empietà perseguitò colle carceri, 
coll’esilio, coi tormenti c colla morte ; rinnovando le carnifìcine 
dei Cesari pagani, ed empiendo di martiri le Chiese di Oriente. 

Col medesimo furore si volse all’ Occidente ed all’ Italia , riso- 
luto di far trionfare nella stessa Roma la sua eresia, ila qui fu 
dove lo stolto orgoglio dell' Augusto eresiarca si fiaccò le corna : 
perchè non solo non riuscì nello scellerato intento , ma dovette in 
gran parte a questo il perdere per sempre le più antiche e nobili 
province dell' Impero. 

Sedeva allora sulla cattedra di S. Pietro il santo Pontefice Gre- 
gorio II , Romano di nascita come Gregorio il Magno , del quale 
col nome rinnovò in sè lo virtù e la grandezza. Essendo ancor dia- 
cono , aveva accompagnato il Papa Costantino a Costantinopoli , 
dove soddisfece dottamente, come narra Anastasio, a vàrie que- 
stioni propostegli da Giustiniano II , ed ebbe agio di conoscere 
da vicino le splendide bassezze di quella Corte e di quell' Impero. 
Crealo poi Pontefice nel 715 , applieossi con ardente zelo a ben 
adempiere tutte le parti del suo eccelso ministero. Ristorò ed ar- 
ricchì le basiliche di S. Paolo e. di S. Lorenzo ed altre chiese di 
Roma ; aperse nuovi monasteri o riporlo gli antichi di ferventi 
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monaci clic dì c notte cantassero le lodi di Dio ; mandò Vescovo 
in Germania il grande Apostolo S. Bonifacio a convertire a Cristo 
quelle genti ancor pagane ; provvide alla difesa di Roma, col ri- 
fabbricare le mura della città , e cominciando dalla porta S. Lo- 
renzo ne eseguì buon tratto , benché i turbamenti poscia seguiti 
l’impedissero di compier l'opera ; soccorse al popolo e ingiunse 
solenni preghiere durante la terribile inondazione del Tevere 1 che 
nel 717 per sette giorni tenne invasa Roma; rivendicò con efficace 
vigore i diritti della S. Sede, ottenendo da Liulprando la restituzio- 
ne del patrimonio delle Alpi Cozie , già restituite da Ariperto II e 
poi da Liulprando riprese , c riconquistando per mezzo del Duca 
di Napoli il castello di Cuma invaso a tradimento dai Longobardi 
beneventani. E Iddio consolò di felici successi il primo decennio 
del suo pontificalo ; tra i quali dovette essere gratissimo al cuore 
di Gregorio il vedere dopo tante agitazioni ristabilita la quiete nel- 
la Chiesa orientale. La Sede di Costantinopoli, occupata dal san- 
to Patriarca Germano, professava sincera devozione a Roma non 
meno che la più pura ortodossia. All’ eretico Bardano era succe- 
duto nell’ Impero l'ortodosso Anastasio II , il cui primo pensiero 
nel pigliar possesso del trono fu di rialzare in Costantinopoli la ve- 
neranda immagine de’ sei concilii ecumenici che Filippico Barda- 
ne uvea fallo togliere 2. Venuto poi al potere, dopo il breve regno 
di Teodosio, Leone T Esaurirò, nel primo decennio del suo Impe- 
ro camminò rettamente 3 : mandava ogni anno, secondo l’uso, le 

1 II fiume in certi luoghi sorpassò le mura deila città ; entrato per la 
Porla Flaminia, si versò nella città fin oltre la basilica di S. Marco, e nella 
regione della Via Lata si alzò fino a una statura e mezza. Così presso 
Anastasio. 

2 Nella vita di Gregorio II presso Anastasio, si attribuisce questo fal- 
lo al successore Teodosio 111. Protinut ut ingressus est Theodosius regima 
urbein , maginem illuni vencrandam , in </ua sancì ac crani ics synodi dr- 
piclae, et a Philippiqp nec dicendo fuerat deposita, in pristino eretti loco, 
ita al Imi us /idei fervore ornili* ab Ecclesia cessarrl quaestio. Ma , come 
notano il Bencini e il Pagi, è da prestarsi piuttosto fede ad Agatone Dia- 
cono, testimonio oculare, che lo attribuisce ad Anastasio. 

3 Derem annos, Dei benignitute, rkctr ambulasti. Lettera citata di Gre- 
gorio Il a Leone. 
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sue lellcrc di devozione ai Papa , le quali diligentemenle serba- 
vansi nella basilica Vaticana appiè della confessione di $. Pietro 
colle lettere cattoliche de’ precedenti Imperatori ; e il Papa loda- 
vasi presso tutti i Re occidentali de’ suoi egregi portamenti, e fa- 
cea che no ricevessero con riverenza le immagini laureale , se- 
condo il costume allora corrente tra i Re amici 1 . 

Ma questa bella armonia turbossi a un tratto coll’ improvviso 
prorompere che fece Leone alla, guerra contro le immagini. Da 
principio egli nutrì la stolta speranza di trarre dalla sua il Ponte- 
fice; e di fare canonicamente approvare dalla Chiesa universale il 
suo dogma iconomaco; ed a questo fine scrisse a Gregorio di 
convocare un Concilio ecumenico. Ma il Papa, come era da aspet- 
tare , negò riccamente, rispondendo che la cosa era al tutto inu- 
tile: cessasse egli dal perseguitare le immagini, desistesse dal be- 
stemmiarne come idolatrico il culto contro la dottrinale la costante 
pratica di tutta la Chiesa, degnasse di tacersi , e tutto il mondo 
tornerebbe in pace, e sarebbero finiti tutti gli scandali 8. Anzi 
Gregorio , ben lungi dal permettere che si radunassero Concilii a 
discutere ciò di che la Chiesa non avea mai dubitato, tenne in 


1 Utero» vestrae a beo custodito e molestati» oc f raternitalis per Au- 

ysutalem Spatharocandidaturn missili accepimus , imperante le indici ione 
quartadecima ; ipsius etiam li et 15 «Il et 2 et 3 et 4 et S et 6 et 7 et 8 
et 9 indictionum acceptas epistola» tua» , in Sane la Ecclesia repotilas in 
limine confessioni i spoeti et gloriosi ac Principi s S. Aposlolorum Petri di- 
ligenler tervamus, ubi et Chritti amonlium praederessorum tuo rum qui pie 
imperarunt, suri lilerae.... Testi s est Deus qua» dunque misi» ti ad no» epi- 
stola» auribus cordibusquc Regum Uccidenti» obtulimus, pacem illorum libi 
oc benevolenliam conciliante», teque laudante» ac miiifice efferente», prosit 
te antea conversantem intuebumur. Idcirco etiam /aurata tua recepcrunt, ut 
Reges a Regibus honore affici conrenit .... Ivi. , • 

2 Scripsisti ut Conci/ium universale cogeretur, et nabis inutili s ea re s 
»i»a est. Tu persequutor es imaginum, et botti s contumeliosa i et eversori 
cesia et nobis hoc largire ut tacca» , tuoi mundus pace ptrfruetur et scan- 
dalo i cssabunt .... Cum Erclesiae bei aita pace frverentur, tu pugna» et orila 
et scandalo suscitasti Cessa et quiesrt , tum Spando minime opus erit. Ivi. 
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Roma slessa un Sinodo, nel quale condannò l' errore degli icono- 
clasti c confermò solennemente il culto delle immagini l . 

Leone allora montò in sulle furie c , lasciate da banda le vie 
conciliari e canoniche, si volse a quelle che meglio confacevansi 
all' indole sua soldatesca e impetuosa, alle violenze cioè ed alle 
armi. Nè mancarono a queste, come foriere, le bravate e le mi- 
nacce, colle quali forse sperò di spaventare il Papa. Io manderò a 
Roma, diss'egli, i miei spalarli « soldati, e nella basilica stessa 
del Vaticano farò in pezzi la statua di S. Pietro; e di Papa Gre- 
gorio farò quel governo che fece già l’ Imperatore Costante di Papa 
Martino, menandolo incatenato a Costantinopoli 2. Ma Gregorio fu 
si lungi dal pigliare s|tavento di questi ruggiti di Leone, che nella 
lettera scritta all’ Imperatore poco dopo queste minacce ne deride 
quasi l’ impotenza c lo minaccia egli stesso : badi a non stuzzicare 
gli Occidentali, perchè questi sone pronti non pure a difender «è, 
ma a vendicare anche l’ Oriente dall' empia sua tirannia. Tanto 
era già caduta in basso l’ imperiale potenza in 1 bilia, e tanto era 
sicuro il Papa della devozione de’ popoli! Ma odansi le parole 
stesse di Gregorio, che sono degnissime di ponderazione : « Quan- 

1 Di questo Sinodo Romano non sono rimasti che alcuni frammenti 
serbatici da Adriano I nella sua Epistola a Carlo Magno De Iniaginibus. 

2 Al mini nosperlerrefacis, aisque: liomam minarne I imaginem S. Pelvi 
runfringam ; seti el Gregoriani illinc Ponlificeui vincimi adduci carabo, si- 
tui Mari inum Conslantinus [cioè Costante 11, da alcuni Autori antichi 
chiamato Costantino) adduci iussit. Cosi (iregorio 11 nella lettera già cita- 
ta. L'immagine di S. Pietro che Leone volea fare in pezzi, è quella mede- 
sima che si venera anche oggidì nella Basilica Vaticana, cioè la statua dì 
bronzo posta in capo della gran navata dal lato settentrionale, il cui piede 
riceve tuttodì il bacio dei fedeli , e si vede logoro dai baci quotidiani ri- 
cevuti da ormai quattordici secoli. Infatti la sua antichità , a giudizio di 
autori gravissimi , risale fino al secolo V, e credcsi che S. Leone Ma- 
gno, dopo avere liberato Roma da Attila nel ta2, facesse del metallo del- 
la statua di (ìiove Capitolino fondere questa statua in onore del S. Apo- 
stolo al cui patrocinio attribuiva quella liberazione. "Dopo la nuova fab- 
brica del tempio Vaticano, Paolo HI Cavea collocata nel pronao anteriore 
alla basilica; e di qui Paolo V la trasportò nel luogo dove tuttora si vene- 
ra. Vedi le Annotazioni dell' Aceti ad Anastasio in Gregorio II. 
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lo ai tuoi insolenti insulti (die' egli) ed alle minacce che ci fai, noi 
non abbiamo bisogno di venire a lotta con le : il Papa Romano si 
ritirerà a 24 stadii da Roma nella regione della Campania 1 e al- 
lora v ieni pur tu e fa battaglia coi venti. . . Piacesse a Dio cho 
a noi toccasse la sorte di camminare per le vie di Papa Martino ! 
ma per 1' utilità della plebe noi vogliamo piuttosto vivere e so- 
pravvivere ; imperocché tutto l’ Occidente tiene volli gli sguardi 
alla nostra bassezza, e pongono gran fiducia in noi , benché non 
siamo da tanto , e in colui, la cui immàgine tu minacci di volere 
abbattere , cioè in S. Pietro che da tutti i Regni dell’ Occidente è 
veneralo come un Dio terrestre. Che se tu vuoi venire a farne qui 
sperimento, sappi che gli Occidentali sono prontissimi a vendicare 
anche gli Orientali da te ingiuriati. Ma noi li scongiuriamo in no- 
me di Dio, lascia da banda queste tue giovanili, anzi puerili, im- 
prese. Tu ben sai, che il tuo impero non può fare niuna vendetta 
contro Roma, se non forse contro la sola città per la vicinanza del 
mare colle navi. Perché, come già ti abbiamo detto, se il Papa 
esce da Roma un 24 stadii, non ha più nessuna paura delle lue 
minacce. Una sola cosa ci affligge, che mentre gli altri di selvaggi 
e barbari si fanno mansueti, tu al contrario di mansueto ti fai sel- 
vaggio c feroce. Tutto T Occidente offre al santo Principe degli 
Apostoli frutti di fede. Che se tu manderai alcuni de’ tuoi ad ab- 
battere l’immagine di S. Pietro, bada, noi ti protestiamo che 
siamo innocenti del sangue che sarà versalo esso ricadrà sul tuo 
capo 2. » 


1 Gregorio allude qui ai Longobardi del Ducato Beneventano, presso 
ì quali avrebbe trovato pronto rifugio. Ma questo passo ha travagliato 
non poco gli eruditi, parendo diffìcile a credere che i conlini del Ducato 
Beneventano giungessero Uno a *2f stadii ,' cioè poco più di 3 miglia da 
Roma. Camillo Pellegrini (De fi ni hi s Ducalus Ben et', ad Occidentali) pen- 
sò di sciogliere il nodo , computando le 3 miglia non dalle mura di Ro- 
ma, ma dal confine del Ducato Romano fino alla prima fortezza del Bene- 
ventano. Ma il Pralilli suo annotatore non l'approva , e sta al primo sen- 
so del lesto. 11 Muratori lascia indecisa la questione (Ann. d’It. a. 729). 

2 lettera di Gregorio II a le one. presso il Mansi I. cit. 
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Fin qui Gregorio ; c il successo ci proverà loslo quanta ragione 
egli avesse di dispregiare come impotenti le bravale di Leone. 
Questi infatti cominciò subito per mezzo de' suoi satelliti una fe- 
roce guerra contro il Papa, ma guerra da scherano piuttosto che 
da Principe, adoperando i tradimenti e le soppialte congiure, an- 
ziché le aperte violenze ; e in questa medesima guerra Leone, con 
tutta la potenza e ferocia sua, fu alla fine il perdente e dovette ce- 
dere il campo. La prima trama contro la vita del Pontefice fu 
ordita in Roma, per mandato imperiale, dal Duca Basilio, dal 
cartulario Giordano e da Giovanni suddiacono, soprannominalo 
Lurione, collo spatario imperiale Marino , che teneva in quei ili il 
Ducato Romano. Quali fossero le Già c l’orditura della trama non 
ci viene specificalo, ma il certo si è che non ebbe niun effetto, 
perchè i congiurali lempus invenire non potuerunl , c Marino Dei 
iudicio dissolutti* et conlroctus est el sic a Roma recessil 1 . I pri- 
mi tre congiurati nondimeno riappiccarono tosto la trama, quando 
giunse in Italia per nuovo Esarca il Palricio Paolo ; il che fu nel 
727. Ma i Romani avendo scoperta la congiura, fecero di Giordano 
e del Lurione la meritata giustizia ; il duca Basilio non scampò 
alla morte che facendosi monaco c rinchiudendosi in un monastero, 
dove finì in pace la vita. Andata a vuoto questa congiura , Paolo, 
pressato dai comandi imperiali, non cessava però di macchinare 
la morte del Papa, meditando di creare in luogo suo un altro Pon- 
tefice che fosse ligio ai voleri dell' Imperatore , e di spogliare le 
chiese non pure delle immagini, ma di tutte le ricchezze , come 
avca già fatto altrove. Con questi pensieri recossi a Ravenna, sede 
dell'Esarcato, mentre giungeva da Costantinopoli a Roma un nuo- 
vo Spalarlo con ordini di cacciare il Papa dalla sua Sede. Lo Spa- 
tario non osò o non potè far nulla ; e f Esarca, se volle far qual- 
che cosa, dovette risolversi a lasciar le vie coperte delle congiure 
ed a venire manifestamente ad un assalto militare. Perciò, raccolti 
da Ravenna e dai castelli dell’ Esarcato quei che potè sedurre e 
arrotare alla scellerata impresa, e dato loro per capo un suo Conte, 

1 Anastab. in Gryeorio II. 
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li spinse alla volta di Roma. Ma qui fu dove apparve tutta, la sua 
debolezza. Imperocché all’ udire il pericolo del Pontelice, si com- 
mossero altamente non solo i Romani, ma anche i Longobardi ed 
accorsero da ogni parte alla sua difesa, i Longobardi s|>oletani si 
attestarono al Ponte Salaro, c gli altri stendendosi di qua e di là 
cinsero d’ armi tutta la frontiera Romana , sicché le truppe del- 
l' Esarca dovettero dar volta c disperdersi. 

Questa fratellanza d’ armi tra i Longobardi e i Romani contro i 
Greci è la prima che incontrasi nella loro storia , e vuol essere 
notata come indizio significantissimo di quei tempi. Finora le due 
genti soleano guardarsi piuttosto come nemici accampati a fronte, 
che come vicini pacifici : il Longobardo battagliero c rapace facea 
di tratto in tratto scorrerie e depredazioni nel territorio romano, 
la cui conquista allettava sempre l'ambizione dei Duchi e dei Re; 
ed il Romano dovea stare sempre in sulle difese a respingerne gli 
attacchi, o non potendo respingerli, soffrirli meditando vendetta e 
covando sempre più cupo l'odio contro l'invasore. Ma ora eccoli 
darsi la mano c fare ad un tratto alleanza, mossi dal comune amo- 
re che aveano al Papa e dall’ odio comune della greca empietà. 
Vero è che quest' alleanza durò solo quanto il pericolo del Ponte- 
fice : svanito il quale , tornarono alle inimicizie auliche. Ma ciò 
stesso dimostra quanto fosse gagliardo in entrambi quel sentimen- 
to che li unì e potè vincere gli odii profondi che dividevanli: odii 
inveterali da sì lungo tempo, e che non lardarono a divampar di 
nuovo più che mai furibondi. 

Ma lanl’ò: tutta l’Italia, anzi tutto l'Occidente, si era levato 
come un uomo solo ad esecrare l'empietà dell’ Isaurico contro le 
sacre immagini, c a pigliare contro di lui le parti del Pontefice, la 
cui causa era la causa comune del Cristianesimo. Fin dall'anno 
innanzi, quando l’ Imperatore proruppe in Costantinopoli alle prime 
violenze e tentò di fare abbattere, come dicemmo, la statua del 
Salvatore nel Calcopraziano, i forestieri che trovav ansi allora nella 
città regia, Italiani, Franchi, Vandali, Maurilani , (ioti , e che fu- 
rono testimoni del fatto, tornati {voi alle lor patrie, aveano empito 
l'Occidente di queil'orrendo misfatto e delle crudeltà che lo segui- 
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rono. Allora i Re, che avoano prima ricevuto con onore lo imma- 
gini laureale dell' Isaurico, le gillarono via con orrore e le con- 
culcarono c pestarono di colpi la faccia imperiale J, quasi per 
vendicare il Volto santo di Cristo del ricevuto oltraggio. In Italia 
poi il Re Liutprando si dichiarò quasi campione della fede cattolica 
contro l’ Imperatore 2, c giovandosi della egregia opportunità che 
il pretesto di religione e lo sdegno de’ popoli oflerivagli ad ese- 
guire i suoi antichi disegni di conquista, mosse tosto coll’armi 
ad invadere lo terre imperiali dell’ Esarcato. Strinse d’assedio Ra- 
venna, e dopo alquanti dì, apertagli da un traditore , come narra 


1 Tane proiecta laurata tua conculcarttnl et faciali luam conciderunl: 
sono parole di Gregorio 11 a Leone nella Letlera già più volte citala. 

2 Quindi è che nel Prologo delle leggi date il 1 Marzo dell’ anno 727 , 
Liutprando inseri con insolita forma il seguente decreto : Primum omnium 
slaluere previde mus , prò Ihristianae et Catholicae legis defezione, quali- 
nui nullus a fide Christi aberrare presuma!, sed firmiler in ea permanente s 
Deum possemus habere defensorem atque propinimi (vedi I’Edictum Lilt- 
p bandi Regi», Yolumen .\onum, in Prologo, secondo l’ultima ed accuratissi- 
ma edizione del Cav. Cablo IIai di n Yesme nei Monumenta Ristorine Pa- 
Iriae, EdictaReguin Langobardorvm, Toriuo, 1 8i>5). 11 Troia, pubblicandolo 
nel suo Codice diplom. Longob. ( Num. CCCCLX1V ), nota coll’ usalo suo 
acume : « Nuova del lutto e fuori di luogo si potrebbe credere questa 
parte del Prologo, nella quale il Re si dichiara si tenero amico e di fondi- 
tore delta fede cattolica. Le giuste ire suscitate in Italia per l’ empia e 
pazza guerra mossa dal Greco Imperatore alle Sacre Immagini si volsero 
a prò di Liutprando ; e niuno ignora come nel corso di quelle tristi vi- 
cende molti fra i Romani, dell' Esarcato si dettero piuttosto in balìa del 

Longobardo Qui non si potea parlar del debito di aversi a difendere 

la Cristiana e la Cattolica legge senza pensare al contrario fatto di chi 
assalivaia ed ollraggiavnla. Liutprando adunque accennò al Greco Icono- 
clasta, ed anzi lo additò chiaramente senza nominarlo, perchè non anco- 
ra nel 1 Marzo 727 Roma s'era tolta dall’ ubbidienza del Bizantino Impe- 
ratore ; e se Gregorio 11 era sollecito da un lato di far trionfare la fede 
cattolica , non amava dall’ altro che i Longobardi uscissero da' loro con- 
fini. Ecco perchè il Prologo di Liutprando si tenne in termini generalissi- 
mi, stretto com'egli era il Re tra discordanti forze. Bastògli perciò d'in- 
culcar l'osservanza della Cristiana Legge , lasciando intendere , che ben 
egli stava in atto di propagarla c difenderla coll 1 armi. » 


? 
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Agnello 1 , la porta del Vico Leproso, s’ impadronì della città, fa- 
cendovi ricchissimo bottino. L’ Esarca Scolastico si ricoverò a Ve- 
nezia 2; e Liutprando costituì governatori e magistrati longobardi 
in Ravenna o nelle altre terre che gli vennero conquistale , pro- 
mettendosi di far lo stesso in tutte le rimanenti città imperiali, non 
eccettuata la stessa Roma 3. 

Questa conquista nondimeno ebbe corta durala, e benché non 
sappiasi a punto quando Ravenna fosse ricuperata dai Greci, sem- 
bra tuttavia che ciò avvenisse prima del fine del 727. Oscuro 
parimente è il modo dell’impresa; ma è certo che di questa fu- 
rono strumento principalissimo i Veneti e motore il Pontefice, il 
quale, per quanto avesse ragione di dolersi di Leone e dei Greci, 
era però lontanissimo dal volere dilatato in Italia il dominio lon- 
gobardo. Quindi, appena saputo della presa di Ravenna, scrisse 
ad Orso Participazio , Dòge di Venezia , o ad Antonino od Anto- 
nio, Patriarca di Grado, pregandoli di aiutare il profugo Esarca 
a riconquistare la sua Capitale * ; c i Veneti infatti, che erano già 

1 Agnello Ravennati, in Vita loannis Episc. XXXIX. 

2 follerà di Gregario II ad Orso, Doge di Venezia, presso il Mansi, Coll. 
Conci!. T. XH. 

3 Longobardi et Sarmatae, celeriquc qui ad Scptemtrionem I tahitani , mi- 
serala Decapolim incurtionibus in [est arimi, ipsamque melropolim Itarcnnam 
accuparunl, et eieetis magislralibus turi, proprio s constimele niagistratus: 
et vicinai nobis sede s regias, ipsamque ttomam sic Iraclare statuennt, cuoi 
tu n os de fendere minime posses. Lettera cit. di Gregorio II a Leone Impe- 
ratore. Cf. Anastas. in Gregorio II, c Paolo Diacono L. VI, c. 19. 

4 Ecco il testo della Lettera al Doge : Gregoriis Episcopio Server 
Servorum Dei, Urso, Deci Veneti arivi. Quia peccalo [adente , Itavenna- 
lum civitas, guae caput citai omnium a nec dicendo genie Langobardorvm 
capta est, et filius mister crimini Dominai Exarchus apud Venetias, ut co- 
gnovimus , mot alar; debeat nobilitai tua ei adhaercre , et culli eo nostra 
vice pariter dccertare, ut ad prislinum statum Sanclae Reipublicae in im- 
periati servitio dominorum filiorumgne nostronim LeOnis et Conslanlini ^ 
magnorum Imperai uruin , ip.sa revocetur Ravennatum civitas, ut zelo et 
amore Sanclae /idei nastrar in stala reipublicae et imperiali servitio firmi 
persistere , Domino cooperante , valeamus. Deus le incolumem custodia t , 
dilettissime fili. Mansi, Concil. T. XII. p. 244 ; Dandolo Cltron. Venet. 
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potenti in armi ed , oltre il tenersi come naturali alleali dei Ro- 
mani, professavano gran divozione al Papa, accettarono l’impresa 
e felicemente l’eseguirono. Così mentre l'Imperatore macchinava 
la morte del Papa, il Papa combatteva per lui e ricuperava all’ Im- 
pero una nobilissima provincia che l’ Imperatore avea per le sue 
follie perduto e non' avea saputo collarini sue difendere. 

Ma non per questo Lame l’Isaurico temperò punto i suoi furori 
contro il Papa e contro le sacre immagini ; anzi li accrebbe. Man- 
dò in Italia un fulminante editto, promulgato da Paolo Esarca, in 
cui vietava di tenere nelle chiese o dove che si fosse nessuna im- 
magine di qualsiasi Santo o Martire o Angelo, affermando essere 
tutte cosa maledetta ; ed aggiungeva che, se il Papa si confor- 
masse all'editto, riavrebbe la grazia dell’Imperatore, se no, per- 
derebbe la Sede. Gregorio allora, vedendo giunte a tali estremi le 
coso, si armò contro l'Imperatore di tutta l’ autorità che davagli 
il suo ministero, e rigettando altamente l’eresia di Leone, scris- 
se a tutte le Chiese condannandola ed ammonendo i cristiani a 
guardarsi da tanta empietà. Nè la sua voce suonò invano. Tutti i 
popoli della Pcntapoli e della Venezia, nori che i Romani, si di- 
chiararono contro l’editto imperiale, protestando che non solo 
non condiscenderebbero mai alla mòrte del Pontefice, ma che 
virilmente combatterebbero in sua difesa. Inoltre, considerando 
come scomunicati c l’Imperatore e l’Esarca Paolo o i loro com- 
plici nell’eresia, ricusarono loro ubbidienza, si elessero da per 
lutto propri Duchi, e stringendosi con salda lega intorno al Pon- 
tefice, provvidero di commune accordo alla sicurezza di lui c alla 
propria. Anzi non contenti di ciò, si av visarono di eleggere un 
nuovo Imperatore e di fcondurlo armati a Costantinopoli, dove nu- 
trivano ferma speranza che gli Orientali, avversi non meno che 

presso il Muratori R. I. S. T. XII. p. 135 ; Thoia, Cod. dipi. Ixtngob. n. 
r.CCCXHI Dot medesimo tenore è la Lettera al Patriarrca, la quale, è ac- 
cennata dal Dandolo (I. cit.j, ma viene riferita interamente nel Chronicun 
Vene tulli et Gradente , attribuito a Giovanni Diacono che fiori in Venezia 
sui fine del secolo X.” e pubblicato dal Pebtz nei Monumenta Germaniae 
hutorica, Scriptorei T. VII., e dal Migne, Patrologia latina T. CXXXIX. 
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gli Occidentali all’ empietà di Leone, avrebbero dato lor mano a 
sbalzarlo dal trono. Ma il Papa si oppose a tal consiglio, speran- 
do la conversione del Principe ; c il suo divieto bastò a contenere 
i popoli frementi 1. 

Tali furono i primordi della libertà italiana che nei secoli se-"^ 
guenti ebbe poi sì florida vita nei Comuni. Ella nacque dalla li- 
bertà religiosa, di cui si posero a campioni i Papi ; e le prime ri- \ 
scosse contro la greca tirannia perciò appunto furono vittoriose, : 
perchè appoggiavansi sopra due potentissime basi, la religione ed 
il Papato. Fin d' allora si potè dire finito in Italia l'Impero, c j 
succeduto ad esso il governo de’ Papi, perchè, sebbene i Greci 
. serbassero ancora per oltre vent’ anni qualche dominio, special- j 
mente nell' Esarcato, questo non fu quasi più che un’ ombra e un 
nome : c anche di questo furono debitori alla longanimità dei Pa- 
pi, i quali sperando sempre la conversione degl’ Imperatori ico-j 
noclasli , ad essi mantennero salvi gli antichi diritti e li eccita- 
rono più volte a ripigliarne l’intiero possesso, in fino a tanto , 
che, tornalo vano ogni mezzo di conciliazione, non videro esauri- 
ta ogni speranza. 

Intanto nuovi assalti minacciavano la vita del Pontefice. Esila- 
ralo, Duca imperiale di Napoli, deceplus diabolica instigalione , 
come dice Anastasio, ovvero , come ha con frase equivalente la ■ 
Cronaca Napoletana 2, ad insligationem Dovtini Imperatori Leo- 
ni , venne col figlio Adriano contro Roma, e invasa la Campania 

1 Igitur permoti ornnet Pentapolenscs atquc Yenetiarum esercì lui contro 
Imperatori s iustionem resliterunl , direnici nunquam te in eiusdem pontifi- 
ci* comUtccndere nece , ttd prò citi* magi * defentione tirililer decerlare. 
Ita ut analhemati Paulum exarckum , rei qui euin direxerat eiutque con- 
sentaneo» submittunl , spernentes ordinationm eius, tibi omnes vbique in 
Italia duce* e legerunt , atquc rie de pontifice deque sua immnnilate cuncti 
studrbant. Cognita vero imperatori s nequìtia ornili > Italia consilium iniit 
ut sibi cligcrent imperalorem et Court ani inopolim ducermi. Sed compe- 
scuil tale consilium pontifex, sperans contri sionem principi*. A nastas. in 
Gregorio II. 

2 Cltrtmicon Ducuta Ntapol. apud Phatilu, Uitloria Priucipum Lango- 
bardomm, Tom. ili, pag. 30. 
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romana si diede a sommuovere i popoli, perchè ubbidissero al- 
l’ Imperatore e gli tenessero mano ad uccidere il Papa. Ma i Ro- 
mani tulli uscitigli addosso attaccarono con lui battaglia, la quale 
durò dal primo mattino insino a terza. Esilarato e i suoi , al dire 
del Cronista Napolitano, pugnarono a lungo con sommo valore, ma 
sopraffatti dal numero dei nemici rimasero vinti, e il Duca restò 
ucciso col figlio. Anche il Duca Pietro , che andava dicendo di 
avere scritto all’Imperatore contro il Papa, fu dai Romani verso 
il medesimo tempo caccialo. 

Ma mentre in Roma erano tutti d’ un cuor solo e di un' anima 
sola pel Papa, non era lo stesso in Ravenna. Quivi l'Esarca Paolo 
avea saputo raccozzare intorno a se un gruppo di partigiani, ligi 
all’ Imperatore, devoti alla sua empietà c pronti a menar le mani. 
Questi pertanto vennero in breve a fiera lotta colla parte cattolica 
e fedele al Papa ; ma furono vinti , probabilmente perchè troppo 
inferiori di numero; c l' Esarca stesso restò nella mischia ucciso. 
Ai Longobardi frattanto, che stavano sempre all’ erta per avvan- 
taggiarsi di territorio, profittò non poco lo sconvolgimento in cui 
questi avvenimenti avean messo l’ Esarcato. Imperocché sia per 
dedizione spontanea, come significa Anastasio, sia per invasione 
violenta, come sembra intendere Paolo Diacono 1, vennero in si- 
gnoria di Liulprando parecchi castelli dell’ Emilia, colla Penlapoli 
e le città di Osimo c Bologna. Verso il medesimo tempo, cioè nel 
corso dell’ Indizione XI che dal 1.' Settembre del 727 andava al 
1.® Settembre del 728, i Longobardi spinsero l’ invasione fin nel 
Ducalo Romano, pigliando il castello di Sutri. Ma non lo tennero 
che 140 (o, secondo un'altra lezione, 40 ) giorni : essendoché il 
Papa mandò a Liulprando tante lettere e ammonizioni e regali per 
ricuperarlo, che il Re, non senza avere prima spogliato il castello 
di tutte le ricchezze, lo restituì c donò ai beatissimi Apostoli Pie- 
tro c Paolo 2. Questo è il primo esempio di quelle restituzioni e 

1 Lib. VI, c. i». 

2 Pontifici* inulti s continui* scriptis atipie commonitionibus ad reumi mis- 
ti s, quemvis multi s dati s muneribus , sol lini omnibus sui » nudatimi opibus , 
rastrum ( Sutriense ) donationem beatissimi» Apostoli» Vetro et Paulo an- 
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donazioni falle a S. Pietro, ohe vedremo più tardi ricorrere soven- 
te. Ed è da notarsi che siccome il Papa fu il solo clic si brigò di 
ricuperare il castello, cosi Liutprando al Papa, non all' Imperio, 
ne fece la restituzione ; prova manifesta che la S. Sede già era ri- 
guardala come Signora del Ducato Romano eziandio dai Principi 
esterni. 

Intanto al morto Paolo venne surrogato dall' Imperatore ncl- 
l’ Esarcato d’Italia l’eunuco Eulichio, stato già Esarca prima di 
Scolastico. Egli portava ordini pressanti da Leone di mandare a 
termine l'empio attentato, che Paolo c gli Spatarii c gli altri sa- 
telliti imperiali non aveano saputo consummare contro la vita del 
Pontefice. Quindi appena sbarcato a Napoli, mandò innanzi un suo 
ufficiale con lettere in cui prcscrivcasi di mettere a morte il Papa 
cogli ottimati di Roma. Anche questa volta però l' orribile mac- 
chinazione andò a vuoto. Imperocché i Romani, conosciuta la 
crudelissima insania 1 dell’ Esarca c gli altri suoi scellerati dise- 
gni di violar le chiese e di far man bassa sui beni c sulle vile di 
lutti i fedeli, si armarono alla difesa e furono per ammazzare l'uf- 
ficiale di Eutichio, se il Papa non l’ avesse vigorosameulc impe- 
dito. Nondimeno anatematizzarono l’ Esarca , negando di ricono- 
scerlo; e tulli, nobili e plebei, si strinsero con giuramento solènne 
che non permetterebbero mai clic il loro santo Pontefice, così ze- 
lante nel difendere la fede cattolica e le chiese , fosse offeso in 
nulla o rimosso dalla Sede, c sarebbero anzi tutti pronti a morire 
per sua difesa. Nobile tratto di virtù veramente romana! e tanto 
più degna d' imitazione e di lode a paragone dell’ eroismo antico , 
quanto ne era più santa la causa, giacché Iratlavasi di salvare non 
pure la libertà o la patria, supremo bene dei Pagani, ma la Reli- 
gione c la coscienza minacciale di iniquissima tirannia. Cosi la 
Roma cristiana , la Repubblica Santa dei Romani , come allora 
chiamavasi , degnamente iniziava sotto gli auspicii del Papa un’ era 


te fai am emillens Langobardorwn rex resti luti alijvc donati!. A.nastas. in 
Gregorio li. 

1 (-osi Anastasio, I da cui togliamo a verbo lullo questo racconto. 
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novella d'indipendenza c d'imperio, i cui fasti doveano essere più 
sublimi e diuturni che non furono quelli dell'antica Repubblica dei 
Quiriti , dopo scosso il giogo dei Re. 

ì Eutichio intanto, accortosi alla prova che il disfarsi del Pontc- 
Icfice era impresa più ardua che non avea forse da principio pen- 
sato, si avvisò di giungere al suo intento per altre vie, e cono- 
scendo il bisogno di cercare nelle forze stesse d’ Italia ( giacche da 
Costantinopoli non polea sperare nulla ) un fermo appoggio, pensò 
di trovarlo nei Longobardi , eterni nemici dei Romani e sempre 
agognanti a nuovi acquisti. Si volse pertanto a tentare l’animo dei 
loro Duchi e dello slesso Re Liutprando, c li sollecitò con amba- 
scerie o con larghissimi doni, accompagnali probabilmente da più 
larghe promesse, a staccarsi dalle parti del Pontefice. Ma per al- 
lora non gli venne fatto. Anzi, soggiunge Anastasio, rigettando le 
detestabili trame dell' Esarca, i Longobardi c i Romani si strinsero 
come fratelli in un medesimo vincolo di fede, risoluti di non patire 
che fosse recala la menoma molestia al Papa, il quale combatteva 
con tanta fermozza per la vera fedo c per la salute dei Cristiani, c 
desiderosi lutti d’ incontrare per la sua difesa una morte gloriosa. 
Dall'altra parte Gregorio, cercando in cielo più ctlicaci presidi! c in 
Dio fidando più clic negli uomini, moltiplicava con fervore olire il 
solilo le limosine, le orazioni, i digiuni c faceva ogni di celebrare 
pubbliche litanie o supplicazioni. Esortava continuamente il popolo 
a perseverare nella fede e a far profitto nelle opere buone, e men- 
tre a tutti rendeva grazie della lor devozione verso di lui , animo- 
nivali al tempo stesso di serbar fede ed amore al Romano Impe- 
ro 1. In tal guisa, conchiude Anastasio, il santo Pontefice cttnclo- 
rum corda molliebal et dolorcs continuo s milifiahat. 

E il divino soccorso apparve manifesto nel nuovo c gravissimo 
pericolo a cui il Pontefice, co' suoi fedeli Romani , indi a |toco si 
vide esposto. Perchè all’ Esarca era lilialmente riuscito di trar dalla 

1 <i / alias lawen voluntali papati referen $ prò mentis proposito, blando 
olirne» sermone ut bonis in ì)eum proficerent aclibus et in fide persistermi , 
rotjabat , sed ne desistermi ab amore rei fide Homani imperìi udmonebat. 
Anast. iu Greg. Il 
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sua il He longobardo, nel quale alla religione e alla giustizia pre- 
valse questa volta la politica e l'ambizione. Quindi avcano stretto 
lega c congiunte le armi ; con patto clic Euticliio aiuterebbe Liul- 
prando a soggettare i Duchi ribelli 0 male obbedienti di Spoleto 

0 di Bpnevcnto, e Liulprando aiuterebbe Euticliio a pigliar Roraia e 
ad eseguire contro il Pontefice i mandali imperiali. E così fu fatto. 

11 Re coll’ Esarca venne a Spoleto, e domò facilmente i due Duchi, 

Trasamondo II spoletano c Itomoaldo II ehedovea essere allora il 
beneventano, dai quali ivi stesso ricevè giuramento e ostaggi di 
fedeltà. Indi con esso tutto l’esorcito si avanzò contro Roma, ed 
accampatosi tra Monte Mario c il Tevere nei prati clic cbiamansi 
di Nerone, cominciò a minacciare la città. Ora in sì terribile fran- 
gente Gregorio non usò altra difesa che quella usala già dal Ma- 
gno Leone contro Attila c Genserico, e con successo niente meno 
felice. Egli uscì al campo nemico .e, presentatosi al Ite, gli {variò 
con tale cllicacia che Liutprando, uom cattolico infine c religioso, 
non pure fu commosso a demenza, ma prostratosi a’ piedi del Papa 
gli promise che non farebbe il menomo male ; indi, tutto compunto 
di cristiana pietà, venne col Papa in S. Pietro e qui sulla tomba 
dell’ Apostolo depose in segno di omaggio c di pace il reai manto, 

1 braccialetti, il cingolo, il pugnale, la spada dorala, la corona d’oro, • 
e la croce d’argento. E dopo finita l’orazione, pregò il Pontefice 
che si degnasse di perdonare all’ Esarca c di riceverlo nella sua 
grazia ; ciò che Gregorio fece di buonissimo animo. Quindi il Re 
tornò in Lombardia, e 1’ Esarca fermassi a Roma, battalo come 
ospite eri amico da quel medesimo Gregorio, a cui egli era \enulo 
come nemico c carnefice. 

Nè lardò Euticliio a sperimentare quanto fosse sincera la ricon- 
ciliazione del Pa|ia c quale l’animo suo verso T Impero. Perchè 
soggiornando tuttavia l’Esarca in Roma, giunse avviso essersi 
levala nelle parli della Tuscia romana una ribellione, capitanata 
da un tal Tiberio per soprannome Pelasio ; il quale, pensando di 
profittare dello sfascio in che andavano le cose imperiali in Italia, 
s’ era proposto niente meno che di usurpare per sè il Regno ro- 
mano, c già avea fatto gente 0 preso giuramento di fedeltà da quei 

" s *J 
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di Maturano, di Luni e di Riera 1. L’ Esarca a lai nuova si turbò 
p cadde d'animo. Ma il Papa confortatolo, mandò con esso lui a 
reprimere il ribelle i principali della città e dell'esercito romano; 
e questi giunti a Maturano presero il Pelasio, ed uccisolo, spensero 
con lui di un solo colpo la ribellione. La sua lesta recisa fu man* 
data a Costantinopoli all’ Imperatore, il quale, conchiude Anastasio, 
nemmeno dopo sì bel tratto s' indusse a restituire pienamente la 
sua grazia ai Romani. 

0 , Questo è l’ultimo allo politico che leggiamo di Gregorio II: 
catto che da una parte mostra com’egli di fatto esercitasse in Ro- 
ma autorità di vero Sovrano, e dall’ altra ci rivela quanto egli 
| fosse lontano dal volere usurpare per sè questa sovranità, toglien- 
dola all'Impero. Il quale doppio carattere splende in tutta la con- 
dotta del Papa verso l’ Imperatore. Come Papa egli resistè con 

( invitta costanza all’eresia di Lqone, la fulminò dei meritati anate- 
mi, si adoperò con tutto lo zelo perchè ella non entrasse ad ap- 
pestare l’ Italia ; e questo fu che gli attirò addosso le ire c le pcr- 
j secuzioni omicide del furioso Isaurico. Ma come Principe, egli 
non pretese mai toglier nulla all’ Imperatore, c non assunse nè 
esercitò altro potere, che quello a cui fu dalla necessità delle cose 
e dal bisogno dei popoli obbligato : anzi quel medesimo potere 
che esercitò, tutto fu in nome e in prò dell’ Impero. Se egli ri- 
staurò le mura di Roma, se mosse i Veneti a riconquistare Ra- 
venna dalle mani dei Longobardi, se placò Liutprando alle porte 
di Roma e lo trasmutò di assalitore in amico, se ottenne da lui 
la restituzione di Sutri , se represse con pronto vigore la ribel- 
lione di Petasio, chi dovette sapergli di tutte queste imprese mag- 


1 Luoghi del Ducato romano in quella che allora chiamavasi Tuscia Ro- 
manorum. Maturano credesi il medesimo che l'odierno Barbei ano. Quan- 
to a Luni il Muratori dubitò che non dovesse leggersi Mano, castello che 
sta tra Barberano e Bleda ossia Blera. (Annali a. ”30) ; ma questo dubbio 
non ha luogo , giacché in quella parte della Tuscia esistè veramente una 
città o castèllo chiamato Leni, ed anche oggidì chiamasi Pian ili Luni il 
sito de’ suoi ruderi : intorno a che può vedersi la notizia che ne abbiamo 
altrove pubblicala ( Civiltà Cattolica, Serie IV. Voi. VI. pag. 470). 
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gior grado, se non l’ Imperatore Leone? Glie più ? iucnlre i popoli 
oppressi dalla tirannia di Leone, inorriditi della sua eretica em- 
pietà , sdegnatissimi delle trame assassine , con cui insidiava tut- 
todì la vita del loro Santo Pontefice, insorgevano risoluti di scuo- 
terne il giogo, e anatematizzando lui co’ suoi Esarchi si vendica- 
vano in libertà e davansi al Papa , chi fu che contenne i loro 
impeti, che li impedì di condurre a Costantinopoli un nuovo 
Imperatore, che li esortò a difendere bensì la purità della cattoli- 
ca fede, ma insieme a serbare devozione all’Impero; chi fu se 
non appunto lo stesso Papa, il quale, sperando sempre la conver- ■ ì 
sione di Leone, si pose a custode de’ suoi diritti? In tal modo . 
vcndicavasi il santo Pastore degli orrendi attentati mossi da Leo- 
ne con sì fiera pertinacia alla sua vita. 

Questa verità, conchiuderemo qui col Muratori 1, attestata da 
Anastasio Hibliotecario c da Paolo Diacono, autori ben informati 
delle cose d' Italia, e comprovata dai fatti, ci fa chiaramente co- 
noscere che Teofane scrillor Greco, e chiunque gli tenne dietro, 
s'ingannò in iscrivendo che Papa Gregorio Secondo (du lui ) 
per altro sommamente lodato ) sottrasse dall ubbidienza dell Im- 
peratore Iloma, f Italia e tutto l'Occidente 2. Se il santo Pnn- ) 

-j , 

1 Annali d’Ital. a. 728. 

2 Ecco il testo di Teofane, nella sua Cronoi/rapa all'anno 13.° di Leo- 

ne Isaurico: K» rf. itftaf fi'jn’fx éeijxir. rprfopw; i rxviifc? imurcXtxi; órej x*i 
llirpc'j rcù ovvAjVrt;, X'."pJ xai Troiai 3iaX«{Oton, o; A-ziarr.at Ì*M|xr; v T* 

mX xa! ró*T* ri lampa. rZ; T* ikXitixx; xat ixxZr.oiaujTixT; Aic»- 

-.4 x*l tS; ir. t’ ijriv jixoati*;. E poco sotto ripete che Gregorio', dopo ri- 
presa per lettere l'empietà di Leone, iWxv rx-rr, tt. ’iraxi* rf,; ftxoi- 
uia-, aim} Animati. Cedreno , Zonara e gli altri Greci non han fatto che 
seguire l’ autorità di Teofane. Intorno al quale due cose son da notare. 

La prima è che egli, lungi dal fare al Papa una colpa dell’ aver sottratto , 
per causa delle immagini, dall’ ubbidienza di Leone l’ Italia, accompagna 
al contrario con termini di somma lode quest’ atto di Gregorio. L'altra si 
è che, scrivendo in Oriente questi fatti d'Italia quasi un secolo dopo ch'e- 
rano avvenuti , potè facilmente pigliare abbaglio intorno alla vera loro 
causa ; e conoscendo dall’ una parte, quanta fosse in Italia la potenza del 
Papa , dall' altra sapendo gl’ Italiani essersi sollevali contro l'Impero per 
una causa giustissima di religione, egli naturalmente s’indusse a credere. 
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le fico avesse voluto, era finita allora per gl 1 Imperatori Greci in 7* 
Italia; ma a lui bastò di difendere le ragioni della Chiesa e la , 
sua propria vita, ed impedì che i popoli sollevati non passassero ' 
all'elezione d’vn altro Imperatore. Aggiungasi che il medesimo ; 
conlegno fu lenulo ancora per olire a veni’ anni dai Papi segucn-^ 
ti, eredi delle tradizioni e dello spirito di S. Gregorio II. Aneli' 
essi ebbero a lottare colla ostinata empietà degl’ Ieonomachi bi- 
santini; aneli’ essi esercitarono in Italia nell’ ordine politico una 
potenza sempre crescente c a cui di sovrana non mancava qua- 
si che il nome; e nondimeno furono anch’essi tanto alieni da 
ogni ambizione usurpatrice, che non seppero indursi a rompere 
gli antichi vincoli di obbedienza all’Impero, se non quando, 
esauriti già tulli i termini della longanimità c della speranza, 
vi si videro costretti dalla necessità suprema della salute pubbli- 
ca. Del che appariranno manifeste le prove dal sèguito del co- 
minciato racconto. 

CAPO IV. 

* 

S. GREGORIO 111 E CARLO MARTELLO. 

Agli 11 di Febbraio del 731 moriva in Roma Gregorio II, do- 
po sedici anni di glorioso Pontificato, nel quale egli, a giudizio 
del Baronio 1, ci comparirebbe niente minore di Gregorio Ma- 
gno, se ne fossero pervenuti fino a noi interi gli alti e i monu- 
menti. Egli difese fino all' ultimo con fermissimo vigore la fede 
cattolica , e poco prima di morire scrisse ancora a Leone Isauri- 
co, esortandolo a pentimento 2, nell' allo stesso che ad Anastasio, 


il Papa essere alato principal motore della sollevazione. Laddove il vero 
si è che Gregorio , sebbene fosse in parte occasione di quei moli , per 
la resistenza eh' egli dovette fare all' eresia di Leone ed alle crudeli sue 
violenze contro la propria persona , lungi nondimeno dal favorirti od 
aizzarli, li contenne. 

1 Anno/. Eccles. a. 731, n. 1. 

2 Vedi Anastasio, sul fine della Vita di Gregorio II. 
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nuovo Patriarca intruso di Costantinopoli , scriveva , ricusando- 
gli la sua comunione, e minacciandolo di più gravi pene: imi- 
tatore in ciò dello zelo c della fortezza di tanti altri Papi suoi 
predecessori. Ma quel che nella serie de’ Pontefici lo distinguo 
specialmente si è Tesser egli stalo veramente il primo Papa Re, 
nei modi e per lo cagioni che abbiamo sopra narrato. In'Iùi ebbe 
principio quella Sovranità che i Papi da più di undici secoli 
posseggono sopra Roma e il suo Ducalo ; e fra i caratteri singo- 
larissimi di questa Sovranità, non ò il men singolare ed espressi- 
vo quello di avere a capo e fondatore un Santo, qual fu Grego- 
rio li. Le dinastie degli altri Regnanti ebbero per lo più origine 
da uomini insigni per doli guerriere c politiche, e spesso eziandio 
per l’eccesso vizioso di queste doti, anziché per morali c religio- 
se virtù. Il regno dei Papi al contrario non solo cominciò da un 
Santo, ma ebbe nella santità stessa le sue più lontane radici: 
giacché dall’ eccellenza appunto delle virtù, di cui Gregorio e 
prima di lui tanti altri Papi splendettero sulla cattedra di Pietro, 
deve in gran parte ripetersi quello spontaneo ossequio dei popoli 
che loro diede finalmente il regno. Ma ben era degno che, mentre 
gli altri Principi sogliono colla spada o coll’oro farsi strada al 
trono, il Vicario di Cristo non lo conquistasse altrimenti che collii 
virtù ; e che nella lunga serie dei Papi Re non pure il primo, ma 
altri moltissimi dopo lui congiungessero sul loro capo alla corona 
di Re T aureola di Santo. E Santi furono i due immediati succes- 
sori di Gregorio II, cioè Gregorio III e Zaccaria, ai quali procede 
ora la nostra narrazione. 

Le virtù di Gregorio IH erano sì esimio e note a tutta Roma, 
che sebbene egli fosse di nazione Siro, a lui si volsero unanimi 
tutti i voti del clero e del popolo, e sul feretro stesso del Papa 
defunto, lui gridarono ad una voce per successore, costringendo- 
lo a viva forza ad occupare il seggio vacante 1. Ai 18 Marzo ri- 

1 (tuem tiri Rimani, seu omne s populi, a magno usque ad parvum, di- 
tina inspirai ione permoli, subito eum, dum eius decessor de hoc saettilo 
migrasse!, dum ante [eretismi in obseguio sui anlecessoris esse t intentus, ri 
abstoilentes in pontificata» oritinem elegerunt. Anastas. ili Gregorio III. 
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covò la solenne consecrazione 1,- e preso quindi in mano il go- 
verno della Chiesa universale, diede tosto insigni prove del suo 
i apostolico zelo. Le prime sue cure si volsero a Costantinopoli, ed 
alla difesa delle sacre immagini, alle quali I Imperatore Leone, 
do|K> aver cacciato dalla Sede Patriarcale S. Germano, e intruso- 
vi Anastasio complice della sua empietà, continuava a far 'guerra 
più che mai accanita. Gregorio gl’ indirizzò da prima una lettera 
di patema ammonizione, scongiurandolo a ravvedersi del suo 
errore; e la lettera consegnò a Giorgio o Gregorio prete, clic in- 
viò alla città imperiale. Ma Giorgio come fu a Costantinopoli, spa- 
ventato della ferocia di Leone, non osò presentargli la lettera del 
Papa, e tornò a Roma, dove confessò umilmente a’ piedi del 
Pontefice la sua codardia. Il Papa lo riprese altamente e fu per 
deporlo dalla dignità di prete della Chiesa romana, se il clero e 
gli ottimati della città non avessero por lui interceduto. Gl’ impo- 
se nondimeno una grave penitenza c l' obbligò a ritornare colle 
medesime lettere a Costantinopoli. (ìiorgio tornò; ma giunto in 
Sicilia, ivi fu dai ministri Imperiali arrestalo, e eoli’ esilio di un 
anno punito del suo ardimento 2. 

11 Papa allora adunò in Roma, nella basilica di S. Pietro, un 
Concilio dei Vescovi d’Italia, per confermare solennemente il 
culto delle immagini ed anatematizzarne i violatori. Intervennero 
al Concilio Antonio Patriarca di Grado e Giovanni Arcivescovo di 
Ravenna con altri 93 Vescovi , lutto il Clero romano, la nobiltà 
ed il popolo; nel cospetto dei quali Gregorio decretò che chiun- 
que d indi innanzi, disprezzando l' uso e la tradizione antica della 
Chiesa, osasse deporre o distruggere o profanare o bestemmiare 


J Tra la morie di Gregorio II, a cui segui immediatamente l'elezione 
di Gregorio 111 , e la consecrazionc di questo corse un intervallo di 33 
giorni ; perchè si dovette, secondo il consueto, mandare a Ravenna rav- 
viso e aspettare di là l'approvazione del nuovo Papa eletto. Ma questa fu 
l'ultima volta che i Papi soggiacquero a tal servitù: e a cominciare da 
Zaccaria, l'elezione dei Papi rimase affatto indipendente dagl’imperatori 
d’Oriente e dai loro Ministri. 

2 Anastas. in Gregorio 111. 
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le sacre immagini di Cristo, della Vergine SS. , degli Apostoli o 
altri Santi, fosse scomunicalo dal corpo e dal sangue di Gesù 
Cristo e dall’ unità e compage di tutta la Chiesa. Il Decreto pon- 
tificio fu da tutti i Vescovi solennemente confermalo e sottoscrit- 
to, c fatto quindi inserire tra le pontificie Costituzioni 1. 

Conforme a questa sentenza conciliare, il Papa mandò per 
mezzo di Costantino Difensore nuove lettere agl’ Imperatori 2, e- 
sortandoli a rialzare le immagini ; ma Costantino fu arrestato an- 
eli’ egli in Sicilia e tenuto per quasi un anno in strettissimo car- 
cere, e finalmente, dopo strappategli a forza le lettere, rimandato 
carico d' ingiurie e di minacce. Indi a poco tutti i popoli della 
provincia imperiale d' Italia mandarono di unanime accordo, e 
per la medesima causa delle sacre immagini, lettere e suppliche 
agl’ Imperatori ; segno manifesto eh’ essi erano pronti a tornare e 
a mantenersi nell’ antica devozione all’Impero, quando gl’ Impe- 
ratori cessassero di far guerra alla fede cattolica e al Papa. Ma 
queste suppliche ebbero la medesima sorte che le lettere pontifi- 
cie ; imperocché Sergio, Patrizio e Stratego di Sicilia, arrestali i 
portatori, li tenne per quasi otto mesi prigioni e poi, tolte loro le 
lettere, rimandolli indietro con molle ingiurie 3. || Papa non- 
dimeno indirizzò altre epistole esortatorie ed agli Imperatori Leo- 
ne e Costantino ed al Patriarca intruso Anastasio, mandandole 
per mezzo di Pietro Difensore, e verisimilmenle [>er altra via 
che non quella di Sicilia, come avverte il Muratori *. Se elle 
giungessero salve, il biografo di Gregorio presso Anastasio non 
ce lo dice, ma certo è che non ebbero il desiderato effetto ; giac- 

1 Ivi. 

2 Leone Isaurico c Costantino Copremmo, associalo dal padre all' Im- 
pero fin dall' anno 720, due anni dopo la nascita. 

3 Cuncla generalità* istius producine Italiae simililer prò erigendi s 
imay inibu* supplicai ionum scripta unanimiter ad eosdem principe s dire- 
xerunt, quae et ipsa simililer ut anteriora, ablata sunt a Sergio putri- 
do, extratico ipsius insulae Sicitiae. Ac fere per oclo mense* delenti, re- 
nimi sua! simililer min exprobi ationis iniuria portitores. Anastas. in Gre- 
gorio 111. 

4 Annali d’ Italia, a. 732. 
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diè l' Isaurico non solo conlinuò iu Oriente a perseguitare le im- 
magini c i loro adoratori, ma tentò un nuovo c supremo sforzo 
per soggettare anche l’ Occidente alla sua empietà e vendicarsi a 
un tratto del Papa, del Sinodo Ilomano c di tulli gl' Italiani, più 
devoti al Papa ed alla fede cattolica che non al suo Impero. 

Leone ormai crasi accorto a pruova, che il Papa c l’ Italia non 
erano impresasi facile come egli s'era per avventura immagi- 
nato. A che gli avean giovalo le ripetute congiure contro la v ita 
di Gregorio II, gli assalii mossi a Roma dalle truppe dell' Esar- 
ca c del Duca di Napoli, c le armi stesse alleate del potentis- 
simo Liulprando? A che, se non a fare viepiù trionfare la causa 
dei Cattolici, a stringere sempre più saldamente intorno al Papa 
gl’italiani ed a rendere a -questi sempre più esecranda c sprege- 
vole la propria tirannia, esecranda per l’empietà, spregevole per 
l’impotenza? Egli adunque deliberò di ricorrere a mezzi più 
gagliardi e di piombare sull' Italia con tali forze, che gli venisse 
sicuramente riconquistata c doma, risoluto di schiacciar ivi la ri- 
bellione, come già l'avea schiacciata in Grecia e nelle Cicladi. 
Pertanto, benché i Saraceni, capitanati da Moavia, gli devastas- 
sero allora la Pallagonia o altre province dell’ Asia minacciassero, 
allestì, come narra Teofane, una poderosa flotta e ne diede il co- 
mando a Mane, Generale dei Cibirrei 1 . Questi dovea probabil- 
mente assalir Ravenna e, sbarcale ivi le- truppe, farsi con esse a 
soggiogare l' Esarcato c poi Roma. Ma l’ impresa arrenò fin dal 
principio; imperocché la flotta fu battuta nell’Adriatico da tali 
tempeste, che la mandarono naufraga e disfatta e Leone, per- 
duta con essa l’ultima speranza di ricondurre sotto il suo giogo 
l’ Italia, dovette divorare la sua rabbia c contentarsi, avendolo a 
gran mercè, di quell’ ombra qualsiasi d’ossequio che gl’italia- 
ni, per l'antica riverenza dell’Impero, pur degnavansi ancora di 
tributargli. 

1 'O ài fi$wtX4y; t paivcro xarà tvj tAt.-i xxt r r,$ x-ouraaiw; ÌVillt* xxt ‘iraXix;, 

xxi <rroX',v jjì-jxv aTtiOTaXs xar* xòrów, Mxvr.v tÒv arpaTir^v twv 

Ttiiv xitfx/.TiV wstr/jxc «ì; oOtcu;. TllEOl’ll.VNES in CluVtW</ì‘(iphÌ(l. 

2 ’H <r/jjAr, ó axrat '4 vxvxpwotvTt; tv3 ctto’Xtj tì; tò xòv 77/Xxy.;. - Ivi 
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Ma non polendo altro, fece nondimeno contro il Papa e gl’ Ita- 
liani tulle le vcndelte clic erano in sua mano. Perciò, dice Teofane, 
confiscò alla S. Sede gli antichi patrimonii eh’ ella possedeva in 
Calabria e in Sicilia, e che le rendevano ogni anno tre talenti e 
mezzo d' oro ; accrebbe d’ un terzo il tributo della capitazione ai 
pojKili delle medesime contrade, i soli pure, nota Cesare Balbo 1, 
che non si fossero sollevali contro di lui, ma abbastanza rei j»cr- 
chè coloni dei patrimonii Papali ; e comandò che si ricercassero e 
registrassero tutti i bambini maschi, come Faraone avea già fatto 
cogli Ebrei : tirannia, aggiunge Teofane, non praticata neppure 
dai Maomettani, suoi maestri, contro i cristiani in Oriente 3. Inol- 
tre , sappiamo dalle lettere di Adriano I e di Nicolò I 3 , che 

1 Storia <F Italia sotto ai Barbari. Lib. II, e. 25. 

2 Tiri ó Sicu-xy^; ini rXxìcv gxxxvii;, ApxV./. o n 'P'/.vtÌxxti xjxrx/vxiv'.;, ; 
xivxmxcj; tm tjìtm pupo Kxxxppx; xxi i'.xi/.ii; rvx 'xx'.j insdr.xt»" -à Si Xl-'.ai/it 

TXT'.UXjXlX TÒT* X~'XJV /.XI TW iv TT, TrpiXpjTtpa ÒwiXT, TtJIM- 

uixuv Tal; txxXr.aiai; cxrxXxt TiX'-ùpuva y^pswicy roXavra Tfix tjuou tm 
X vpw TiXsèjOxt npeatTa^sv , sttwtttùisv t* xat àvx-pxp.nOx’. ri Tl/.txxsxx xt/ijxx; 
appena PpipT, , ià$ 'l'xpaw non ri ri*# /Efìpxiwv* Vnxp eò3* glùtm nti ci ^l'TóaxaXct 
aùrcù ’ 'Api ■'il; inciroav «i; tev; xxtx tt,x ir/x» yperriwóù;. ThEOPHASKS ili ClirO- 

noijrapltia. I tre talenti e mezzo d’oro, secondo il computo che fa altrove 
(in Meephoro) il medesimo Teofane, erano 350 libbre d’oro, le quali 
rispondono, quanto al valore metallico, a circa 75,000 scudi d’oro roma- 
ni, somma per quei tempi ragguardevolissima. I patrimonii di Calabria e 
Sicilia non furono dai Greci mai più restituiti alla Chiesa romana, benché 
Adriano 1 e Nicolò 1 ne facessero a Costantino ed Irene ed a Michele Im- 
peratore gravissimi richiami. Ma cacciati i Greci e poi i Saraceni da quel- 
le contrade , la S, Sede riacquistò sotto i Normanni gli antichi diritti ; 
imperocché l'annuo censo imposto da Nicolò li nel 1(159 a Roberto Gui- 
scardo, ammontava appunto al valore di circa 350 libbre d’oro. Vedi il 
lliAscumt nelle note alla Vita di S. Silvestro , presso Anastasio, e ('Ale- 
manni, Ite Uiteranensibus parie! inis e. XV. 

3 Nella celebre Epistola a Carlo Magno Ite Imwjimbm , verso il fine . 
narrando Adriano le istanze da lui falle presso Costantino ed Irene per ri- 
cuperare i diritti antichi della S. Sede, dice: Itudum quippe, quando eos 
prò sacri» imay inibiti end ione udhurlali sumus, limili modo et de Itioccesi 
tam Xrchiepiscopurum quam cl Epitcoporum Sanrtae Calholicac et Aposto- 
tiene Itouianae Ercletìae , quae lune cuin patrimoniis nostri s abstulerunt , 
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al tempo stesso l' Imperatore di sua propria autorità staccò dal 
Patriarcato Romano le Diocesi non solo di Calabria c Sicilia , ma 
dell' Epiro, dell’ Illiria , della Macedonia 6 di altre parti dell' Eu- 
ropa orientale fino alla Tracia, per soggettarle al Patriarcato Co- 
stantinopolitano, occupato allora dall’ empio Anastasio ; spianando 
in tal guisa la via allo scisma greco cominciato nel secolo se- 
guente. E forse al medesimo tempo o non molto dopo, come pare 
al Cenni 1 , e senza forse , al medesimo scopo di vendetta din? 
riferirsi quel che narra Ubaldo, l' autore della Cronica Napoletana 
presso il Pralilli : l'essere cioè arrivato a Napoli un tale Alfano, 
segretario dell’ Imperatore, in nome di cui comandò che non si 
ubbidisse al Papa e che non gli si trasmettessero le rendite dei 
palrimonii. dalla S. Sede ivi posseduti 2. Ma egli è ben da credere 
che a questi editti di Alfano, editti iniqui ed inermi, nìuno ponesse 
mente : tanto più che Natili era a quei di governala dal Duca 
Teodoro, il quale, ben lungi dall' imitare il suo antecessore Esi- 
larato, ci viene anzi descritto dal Cronista per cattolico piissimo 
ed ospitalore amorevole di quei molti Monaci greci che, fuggendo 
da Costantinopoli il furore degl’ iconoclasti, venivano a cercare in 
Italia un asilo sicuro per sè e pei corpi dei Santi da loro trafugati 

quando sacra s imagines deposuerunt, eie. E Nicolò I , nell' Epistola a Mi- 
chele Imperatore , rinnovò simili istaiize in questi termini : Oportel ro- 
slmm Imperiale deciti, quod in omnibus ecclesiastici* ulililalibus vigere au- 
dirimus, vi anliqmm morelli, quem nostra Ecclesia habuil, restris tempo- 
ribus restaurare dignemini, qualrnus ricem guani nostra Sedei per Episco- 
po* reslris in partibus constitutos habuil , ridetteci Thessalonicensem , qui 
Homanae Sedi s ricem per Epirum veterem Epinimque noram atquc I 111) ri- 
rum, Macedoniam, Thessaliam, Achaiam, Duciam Hi penimi , Daciamque. 
Mediterrancam, Moesiam, Dai daniam , Pr nevai ini, H. Petro Aposlolorum 
Principi conlradirere nnllus praesumat ; eie. E più sotto : Inter isla et su- 
periti* dieta volumus , ut consecratio Siracusano Archiepiscopo nostra a 
Sede impendatur, ut traditio ab Apostoli* instatila nullalenus nostri s tem- 
poribus vioteliir. Cf. Paci in Baron. ad ann. T30, n. tl. 

1 Code\ Carol. In S. Gregorii III Epist. Admonitio, n. 19. 

2 Alphanus Secretoria* Domini Imperatori* reni t tXeapolim et praece- 
pit quod non obediatur Domino Papac, ncque transmittatur ei pecunia sui 
redditu*. Pratili,!, f Ustoria Pnncipum l.angobard.1om. Ili, pag 31. 
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in gran numero, e distribuiti poi nelle varie Chiese d’ Italia, spe- 
cialmente a Napoli ed a Roma 1 . 

Oltre a queste rappresaglie e vendette, sembra nondimeno elio 
l’ Imperatore d’ Oriente tentasse contro Ravenna un altro assalto 
militare, che riuscì parimente a vuoto. Il fatto è narrato oscura- 
mente e senza data precisa di tempo da Agnello Ravennate ; ma 
al Muratori 2 parve potersi assegnare probabilmente al medesimo 
anno 733, in cui la (lotta imperiale naufragò nell'Adriatico c Leo- 
ne confiscò i patrimoni! del Papa. Narra dunque l'Abate Agnello, 
come ai tempi dell'Arcivescovo Giovanni (quel medesimo Giovanni 
che abbiamo veduto intervenire al Concilio Romano, tenuto nel 732 

da Gregorio III), venne di nuovo ad assalire Ravenna uu mini- 

■ 

stratego greco, c che i Ravennati uscirono a combatterlo nel cam- 
po del Coriandro. Essi da prima simularono una fuga, ma come 
furono giunti allo Stadio della Tavola, voltata faccia all' improv- 
viso, cominciarono a menare fieramente le mani con grande strage 
dei Greci. Il clero intanto col Vescovo prostrati a terra, vestili di 
cilicio c sparsi di cenere il capo, facevano a Dio fcrvenli.preghic- 
re, c i seniori della città coperti di sacco, incolli le chiome, squal- 
lidi c piangenti alzavano anch' essi grida al cielo. Parimente tutti 
i maschi restali in città c le donne imploravano l’aiuto dell' Onni- 
potente ; mentre gli armati al rampo uccidevano senza posa i ne- 
mici. Allora (sicgue Agnello), come abbiamo udito narrare, ap- 
parve fra i due eserciti come un gran toro , il quale scalpitando 
spargeva colle zampe la polvere contro i Greci* c poi s’ intese una 
voce, non si sa di chi nè donde venuta,* che gridava : Su via. 
Ravennati, combattete da forti; la vittoria quest'oggi sarà vostra. 
I Greci intanto, vedendo già rotto un corno del loro esercito , co- 
minciarono a fuggire, sperando di salvarsi nelle lunghe e veloci 

1 Tempore istius Duci» ( Theodori ) M capolini tenerunl plurts Monarlii 
fugienles ile civilaie Constanlinopolù , qui nolebunl obedire mandali s Uo- 
mini Imperatoria Conslanlini, et cjportarcrunt multa corpora Sanctorum, 
et fucrunt hilariter recepii el lioxpilali a Domino Duce; pal lini de illis i ce- 
roni ad Dominimi l'qpam, el partire !\'eapolim remanserunt . Ivi. 

2 Annali d' Italia, a. 
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barche, da essi chiamale dromoni. Ma i Ravennati, circondandoli 
colle lor caravelle, furono loro sopra c ludi li uccisero o ne gilta- 
rono i cadaveri nel Po (che allora scorreva fino a Ravenna), e fu- 
rono tanti clic per sei anni non si mangiarono pesci del Paleremo 
(ramo del Po o della Padusa). Questa villoria avvenne il dì 20 
di Giugno, festa dei SS. Giovanni e Paolo , la quale indi innanzi 
fu dai Ravennati solennizzata quasi come il dì di Pasqua, ornando 
le piazze della città di addobbi, c andando in processione col canto 
delle litanie alla Chiesa, e benedicendo Iddio in saecula saeculo- 
rum. Amen. Così Agnello 1 : e benché (per tacere altre difficoltà) 
al suo annotatore, il Bacchini, sembri appena credibile che sotto 
gli occhi dell’ Esarca Si celebrasse ogni anno la commemorazione 
di tal vittoria , giova nondimeno osservare col Muratori , che a 
quei dì s’ era sminuita di molto f autorità degli Esarchi e questi 
mitigavano come potevano 2; anzi, dopo la riconciliazione di Eu- 
lichio col Papa , sembra che 1’ Esarca tenesse in Italia le parli del 
Papa c dei Cattolici contro lo stesso Imperatore, da cui più non 
avea che una nominale dipendenza 3. 

Ad ogni modo, queste furono le ultime imprese di Leone lsau- 
rico contro l’ Italia, la quale per alcuni anni ebbe qualche pace 
dentro e fuori, per quanto almeno si può inferire dal silenzio degli 
scarsi ed oscuri monumenti di quell' età. Il culto intanto delle im- 
magini e delle reliquie dei Santi, come avviene per le persecuzioni, 
crebbe allora fra noi ; e mentre in Oriente gl’ iconoclasti si affan- 
navano a romper le statue e disperder le ossa dei Santi, ed a can- 
cellar dalle chiese ogni immagine c pittura, imbiancandone a calce 
le pareli , in Occidente i Cattolici raddoppiarono di zelo a ornare 
i templi di sacre immagini , cd a raccogliere con venerazione le 
reliquie. In ciò precedeva a tutti coll'esempio il Pontefice Grego- 
rio. Avendo avuto in dono dall’ Esarca Eutichio 4 sci colonne torse 

1 l.iber l’onlifiralu, Pois II. Yila Iv tinnii {quinti), Cap. II. 

2 Loc. cit. 

3 ÌUlro, Storia d’Italia sotto ai Barbari. L. Il, c. 23. 

i Questo ilono destinalo al cullo dei Santi mostra che l'Esarca era in 
buona armonia col Papa, c che, sia per politica, sia per conversione sin- 
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onichine, le collocò in S. Pietro avanti la Confessione, tre a destra 
c tre a sinistra, e imposta loro una trabeazione vestila di argento 
purissimo, vi eresse dall’ una. parte le immagini del Salvatore e 
degli Apostoli, dall’ altra quelle della Vergine SS. e di altre Sante 
Vergini, con ornamenti di gigli e di lampade d’ argento. Dedicò 
inoltre nella medesima basilica un nobilissimo oratorio o capj>ella, 
in cui raccolse gran numero di reliquie insigni di Santi, ed ordinò 
che ivi se ne celebrassero solennemente le feste nei dì anniver- 
sarii, aggiungendo espressamente nel canone della Messa le pa- 
role : Quorum solemnitas hodie in conspeclu Ime moieslalis cele- 
brala, Domine Deus nosler, m loto orbe lerrarum l. Con simile 
cura ornò di nuove immagini e di statue ed arricchì di preziosi 
doni altre chiese di Roma, aperse e dotò nuovi monasteri pel loro 
servigio, e provvide ampiamente allo splendore del culto, imitalo 
in ciò con nobile gara dai ricchi fedeli di Roma, come può vedersi 
presso Anastasio, registratore diligente di tali munificenze. 

A questo sollecitudini di Pontefice congiunse Gregorio quelle di 
Principe. Ristorò per la massima parte le mura di Roma , com- 
prando la calce e nutrendo gli operai a spese proprio. Fece pari- 
mente rifabbricare quasi dalle fondamenta con solidissima costru- 
zione le rovinate mura di Cctìtocelle 2, una delle più importanti 

« « / 

fera, egli, abbandonala l'empietà di Leone, professava l'ortodossia, di 
cui tutti i popoli d'Italia erano si gelosi. Né i fatti seguenti di Eulicbio 
han nulla che contraddica a questo giudizio. , 

I Anastas. in Gregorio 111. 

i In Ccnlumccllennum civilate muro» dirulos pene a /wtdaiiieu/it [ortis- 
nme eoniirui fedi. Anast. Nell’antica sala del Comune di Civitavecchia 
leggeva»! l’iscrizione, riferita da Monsignor Annovazzi ( Storia di Cirila- 
recchia, Roma 1853, pag. 196): s. gregobius hi sy*is centi hc.eu.arum 

DBMS BOEMA PENITla 0B VETISTATEM COLLAPSA BESTITUIT ANNO DCCXXXllll 

L'anno qui segnato non piace all' Anno» azzi, il quale pone la riedificazio- 
ne delle mura sei 0 sette anni più Lardi, cioè dopo la guerra di Liutpran- 
do che òr ora narreremo, ed alla quale egli attribuisce la distruzione del- 
le mura. Anche il Guglielmotti ( Storia della Marina /wnlifieia Lib. I. 
Cap. IV. J reca quel fatto all'anno 540. Ma il vero è che Auaslasio uè la- 
scia ineprto it teni|M), e non sappiamo da (piai altro autore o monumento 



tifi ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEN FORALE DEI l’API 

città del Ducato K< intano per la sua postura a mare; e forse a tal 
opera fu sollecitalo Gregorio dal timore non tanto dei Longobardi 
quanto dei pirati Greci, e da quello dei Saraceni, i quali già infp- 
s lavano dalla Sicilia e dall'Africa le costiere della bassa Italia di- 
sino a Napoli i , e nel secolo seguente disertarono con Onlooelle 
tutto l'agro romano. Inoltre ricuperò da Trasa mondo Duca di Spo- 
leto il castello di (iailese (l'antica Fesccnnia), il quale, trovandosi 
presso ai confini del Ducato spulciano, era stato invaso dai Longo- 
bardi ed era divenuto, tra i Longobardi e i Romani della frontiera, 
materia continua di liti e di guerre: a queste pose fine il Ponte- 
fice, ricomprando con grosse sommò dal Duca il castello, clic nuo- 
vamente incorporò al Ducato romano o, |ter usare la frase dì Ana- 
stasio. iti compage sunclae reipublicae # alque in corpore Ckrislo 
ililecli exerciltts Romani annecli praecepil. Ma cure assai più gravi 
vennero tosto ad occupare Gregorio. 

La pace, in cui gl'imperatori d'Orienfe lasciarono l'Italia ro- 
mana dopo il 733, fu in breve turbala da altri nemici più vicini e 
potenti, vogliam (lire dai Longobardi, le cui ostilità, interrotte solo 
dà tregue o paci mal fide , travagliarono ancora |>cr quasi qua- 
rantanni le province di Roma e di Ravenna, di qui comincia la 
seconda e più lunga fase di quei moli che agitarono l'Italia nel- 
l'otlaio secolo, e dei quali Iddio si valse a stabilire il trono tem- 
porale dei Papi. L'empietà e la tirannia dei Greci Augusti diede», 
nel 726 il primo impulso a sollevare l' Italia romana: gli assalti 
dei,Re Longobardi che voleano conquistàrla per sè, riuscirono per 
ultimo a farla' intieramente liberare e dagli uni e dagli altri, for- 
mandone un nuovo Stalo al Papa, il quale contro gli uni e gli altri ! 
era stato l’unico a difenderla. Dopo la prima lotta, il Papa si trovò j 

antico «sso possa dedursi con certezza. Lo stesso dicasi quanto alla da la 
della ristorazione delle mura di Roma, e del riscatlo di Gallese. 

1 La Cronaca dei Duchi Napoletani presso il Pratii.li T. Ili, pag. 31 ) 
fra le geste del Duca Teodoro racconta: Saracmi, qui a Culai) ia r.l Cici- 
lia de continuo veniebant ad infestando loca circum circa A eupolis a Do- 
mino Duce Theodoro scraper fuenint nidi, furiali et debellati. Questo Dura 
governò dall’ anno 728 al 759. 
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Signore di Roma e del Ducalo romano, ma quasi Vicariò dell' Im- 
pero a cui tuttora professava devozione ; dopo la seconda , ebbe 
anche l’ Esarcato c la Pentapoli ; e cessala ornai ogni dipendenza 
da Bisanzio, cominciò a regnare (piai vero Sovrano sopra tulle le 
(erre che erano già dell’ Impero, dal Po lino al Lìti. 

Questa guerra longobarda fu cominciata da Liutprando negli 
ultimi anni dì Gregorio ITI, cioè nel 738. e giunse, tino ai tempi 
di Adriano I, quando Desiderio venne disfallo da Carlomagno. 
Vero è che Liutprando, come abbiamo narralo, fin dal 72G assali 
e prese Ravenna con altre terre dell’ Esarcato, e verso il 721L 
venne con Eulichio ad assediare la stessa Roma. Ma egli allora: 
sembrava combattere più per altri che per sè , e mascherando la 
sua ambizione sotto speciosi pretesti , compane nel primo caso, 
quasi campione della parte cattolica contro i Greci iconoclasti ; 
nel secondo, come allealo dei Greci e dell' Esarca contro ì Romani 
ribelli. Laddove, quando di 11 a dicci anni tornò in campo, si pre- 
sentò all'assalto in nome proprio, e coll’aperto o mal velato inten- 
dimento di fare l' intiera annessione, come oggi direbbesi, di que- 
ste belle province, dove già possedeva non poche terre, al suo 
Regno di Lombardia, che dalle radici delle Alpi già stendevasi 
dall’ un lato fino alle foci del Po, e dall’ altro fin dentro il cuore 
della Toscana. E questa politica dell’ annessione piacque tanto an- 
che ai suoi successori, che ella fu* lo scopo continuo e (piasi unico 
del loro regno ; ma (jual esito ella avesse , lo v edremo a suo I 
tempo. 

Adunque nel 738 Liutprando, insieme col nipote Ildebrando as- 
sociato da tre anni al trono, ricominciò a fare scorrerie e depre- 
dazioni nelle parti di Ravenna : e forse a quest’anno appartengono 
alcuni di quei molti fatti d’ arme che Paolo Diacono confusamente 
e senza data di tempi accenna al capo 34 del Libro VI 1 . Mei tem- 

I Multa, die’ egli, idem regnalor (Uutprandns) cantra Nomano» bella 
gessi!, in quibas srmper viclor exlitil, praeler quo d semel in A rimino , eo 
absente, eiat erercitus coesi is est, et alia vice rum apud rietini Fittemi, re- 
ge in Pentapoli demoranle, magna rmtlliludo borsini qui regi manufatta rei 
renio, ve I singularum Erclesiarum dona deferebant, n Nomimi» irnientibus 
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|k> slesso sollecitò i due Duchi di Spolelo e di Benevento, die 
erano Trasainondo e Gotesoalco, a piombare dalle parli loro sul 
Ducato romano. Ma essi rigettarono francamente l' iniqua propo- 
sta, dicendo : ì\oi non moviamo truppe contro la Chiesa Santa di 
Dio e il suo popolo peculiare, perchè abbiamo fatto con essi patto 
(l'amicizia e abbiamo dalla Chiesa stessa ricevuta la fede I. Da 
questa risposta, di cui ci fa indubitata testimonianza la prima let- 
tera di Gregorio TlI a Carlo Martello, impariamo che il Papa ed i 
Romani aveano già fatto qualche tempo innanzi coi due Duchi con- 
finanti una speciale alleanza: c corto il comune interesse dovette 
facilmente persuadere le tre parli a collegarsi, per far equilibrio 
alla preponderante potenza di Liutprando nell’ alta Italia, e resi- „ 
stere alle ambiziose mire di conquista, da cui lo sapevano agitato. 

(1 pericolo fattasi più manifesto dovette ora stringere viepiù i no- 
di di quest'alleanza; mentre Liutprando, che dovca patirla di ma- 
lissima voglia, ne colse bel pretesto per trattare da ribelli i Duchi 
e scendere coll' esercito sopra Roma. 

Pertanto nel seguente anno 739 ^ricominciò le devastazioni nel 
Ravennate, mettendo a ferro. e a fuoco specialmente i patrimoni! 

iurta rei rapla est. Indi soggiunge il fallo d'arme di Ra\ ernia, in cui Ilde- 
brando nipote del Ite fu preso prigioniero da’ Veneti, e Peredeo Duca di 
Vieenza mori combattendo ; fatto che appartiene pròbaliil mente all' an- 
no 726 o ~i~ : e l'altro avvenuto parecchi anni dopo, dell' assalto dato a 
Bologna dai Romani capitanali da Agatone dura di Perugia e vittoriosa- 
mente respinto dai capitani Longobardi, Vaicari, Peredeo e Rotori . che 
tenevano allora il campo a Bologna 

t Conira Ecclesiali) Sanclam Dei eiusque populum peculiarciii non exer- 
rilamut : quo ninni et paclum rum eis bobe nini, et ex ipsa Ecclesia (idem ar~ 
eepimus. Lettera di S. Gregorio III a Carlo Marmilo, ta 1.* del Codice Ca- 
rolino, ediz. del Censi. 

2 lai cronologia di questi latti, oscura negli antichi monumenti e vie- 
più oscurata dalle ipotesi e dal sistemi di alcuni, moderni, ha ultimamen- 
te ricevuto gran luce da tre diplomi Farfeusi pubblicali dai froya, il qua- 
le colla scorta delle loro daie ha potuto rilessero una ben or inala serie 
di quegli eventi. Veggasi specialmente il numero I) W I dei suo Codice 
Itiploiualico l.ouijobnrdo. Alla cronologia del Trova, da noi qui seguita , 
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ivi posseduti dalla S. Sede, in guisa che dei beni, destinali al sus- 
sidio c nutrimento dei poveri c al sacro culto, il poco che era 
scanalato alle prede dell'anno innanzi andò ora interamente per- 
duto. Poi, movendo verso Roma , mandò innanzi nelle tene del 
Ducato romano più bande armate, le quali col medesimo furore 
distrussero tutte le case e ville dei coloni sparsi nelle vaste pos- 
sessioni della Chiesa Romana , e predarono via i bestiami 1 . In- 
tanto il Re col nerbo dell' esercito venne a Spoleto ; e il Duca Tra- 
samondo, non sentendosi in forze da fai- lesta, fuggì c ricoverassi 
in salvo dentro Roma. Da un diploma Farfensc , pubblicalo dal 
Fattcschi 2 e dal Troya 3, sappiamo che ai 16 di Giugno Liut- 
prando risiedeva a Spoleto, dove a Lucerio, terzo Abate di Far fa, 
confermò tutte le precedenti donazioni fatte dai Duchi a quel ce- 
lebre monastero *. Indi a pochi giorni si avanzò all’assedio di 
Roma. 

Fin dal primo romoreggiare di sì tiera tempesta, il Papa avea 
pensato a farle riparo. Ma; per quanto volgesse gli occhi attorno, 
non trovava in Italia chi potesse o ardisse resistere al bellicoso 

i ' ••• 

s'accostano meglio di tutti il Baronio e il Cenni ; più di tutti se ne allon- 
tanano il Pagi e il Muratori , la cui narrazione intorno ai fatti di questi 
tempi desidera non poche correzioni. 

1 Coartali dolore in gemilu et lue tu contisi itnus, dum cernimus id quo d 
modicum remanserat praelerilo anno , prò subsidio et alimento pauperum 
diritti seu luminariorum roncinnatione, in partibai Ratennahtm, nane gla- 
dio et igni rancia consumi a Uuthprando et Uilprando Hcyibus langobar- 
dorum : ted in istis partibus Romanis mitlcns plura exercita, sitpiUa nobh 
fecerunl et faciunt , et omnes Salai sancii Pelvi deiti-uxenmt et peculio , 
quae remansenmt, abstulervnt. Lettera 1 .* di Gregorio III a Carlo Martello. 

2 Memorie dei Duchi di Spoleto, pag. 259. 

3 Codice diplom. Longob. n.’ DXX1. 

i A questo diploma allude il Chronicon Farfensc presso il Muratori 
(Rerum fiat. Scrìptoree T. II , Pars II , pag. 339), dicendo : Item lÀut- 
prandus Rex confirmavit Monasterio buie omnia quaecumque singuli Duce* 
Spoletani, seu et religui ludices, ve l propria eiusdem Ducatus buie conlvle- 
runt Monasterio, ubicumque posila sani, faciens optimae praeceplum liber- 
iani, In quo etiam poti excessum Domai Sancii Lucerii , buie saudite Con- 
gregalioni Abbaletn eligendi lirentiam tributi. 
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Lini [traodo: troppo deboli i Duchi alleali, debolissimo I' Esarca e 
appena bastante, a sostener sè stesso ili Ravenna, nè dall’Impera- 
tore era da sperare niun aiuto, Allora fu die Gregorio III si ri- 
volse alla Francia e fece a Carlo Martello il primo 1 e celebre ri- 
corso, dal quale, comincia, [ter dir così, una nuova èra nella sto- 
ria italiana e nella franca. Nè certo v' era allora uomo in Europa, 
a cui [totesse il Papa nelle sue angustie ricorrere con maggior 
fiducia. Già da oltre vent anni Carlo regnava sui Franchi, la- 
sciando agli ultimi Merovingi il nome di Re, ma lenendone egli 
solo in [luglio tutta la potenza, da lui accresciuta, coll' unire sotto 
di sè l’Auslrasia e la Neustria, col domare i ribelli e coH'opprime- 
rc i nemici. Valorosissimo in guerra, egli avea testé acquistalo 
fama di sommo guerriero, salvando’ non [iure la Francia , ma con 
essa tutta l’ Europa dall' invasione de’ Saraeini ; i quali dalla Spa- 
gna versatisi al di qua dei Pirenei, aveano occultata la Setlima- 
nia, l'Aquitania, la Borgogna e -già minacciavano il cuor della 
Francia, ma, sconfitti da Carlo nelle pianure di Poiliers e altrove, 
dovettero infine ritirarsi. A questi meriti aggiungevasi una pietà 
c religione , degna di chi da Dio era stato eletto per martello de- 
gl' infedeli e liberatore della Cristianità; sicché v era lutto a spe- 
rare ch'ei dovesse prestarsi volonteroso alle domande e ai biso- 
gni del Supremo Pastore dei fedeli. 

Con (ali speranze il Papa mandò una solenne legazione in 
Francia. Prese dalla Confessione di S. Pietro le sacre chiavi del 
venerando sepolcro con parte dei vincoli del medesimo Apostolo c 
aggiuntivi altri doni di gran pregio, consegnolli ad Anastasio Ve- 
scovo ed a Sergio prole, e [ter la via di mare li inviò a Carlo, 
perchè lo pregassero a nome suo e dei Romani, che li liberasse 
dall’ oppressione dei Longobardi c pigliasse sotto la sua prole- 

1 In passo «li Anastasio nella Vita di Stefano II , e f autorità di 
«pialche Greco bau fallo credere che anche Gregorio II avesse già fatto 
un simile ricorso al Duca dei Franchi. Ma la cosa è, mollo oscura ed in- 
certa, uc mancano Autori gravissimi , come ii Cenni, che ricisamenle la 
negano : e ad ogni mudo , se ricorso vi fu , non ebbe ninna solennità e 
niun effetto. 
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«ione armala la lillà di Roma *. Quest’ ambasceria papale, t osa 
in Francia non mai più vista nè odila 2, fu ricevuta dal popolo e 
dal Principe con sommo onore. Carlo, alta cui autorità nel cospetto 
dei Franchi, anzi di tutta Europa, essa aggiungeva tanto splen- 
dore, Irallò con regia magnificenza i messi .pontificie li colmò di 
regali, e tosto destinò a Roma un'altra ambasceria, condotta da 
Grimone Abate di Gorbia e Sigcberlo monaco di S. Dionigi , i 
quali portassero al Papa le sue risposte con magnifici doni alle 
basiliche ili S. Pietro c S. Paolo 3. , ir 

Quando essi giungessero a Roma e quali cose ivi operassero in 
prò del Papa, da niun monumento di quell'età ci vien chiarito. 
11 certo si è che Carlo non fece ninna mossa d armi nè usci di 
Francia, c clic la sua interposizione qualunque si fosse. Ira i Lon- 
gobardi e i Romani, non fu ne m pronta ne sì efficace quale il 
Papa desiderava. Aon sappiam bene le ragioni di questa tiepi- 
dezza del PrìncijK» franco ; ma Ira esse fu certamente una gravis- 
sima la stretta amicizia clic correva Ira (Tarlo Martello o Liut- 
prando. Carlo infatti, secondo die narra Paolo Diacono 4, avea 
poco innanzi mandalo al Re longobardo il suo secondogenito Pi- 
pino, pregandolo che f adottasse pei' figlio; c Liutprando, vo- 
lentieri accettandone l'onore, avea, secondo il riio di que’ tem- 
pi, recise al giovane Principe le prime chiome, c quindi carico 
di regii doni l' avea rinvialo al' padre. In quest' anno medesimo 
poi vedremo Carlo chiamar l'aiuto del Re contro i Saraceni in 
Provenza, e il Re prontamente accorrere, coinè buon allealo, eoi 
suo esercito. Sicché non è da fare maraviglia che Carlo , non vo- 
lendo alienare da sè un sì potente ed utile amico , si mostrasse 

t Anastas. in Gregorio III, secondo Iti giunta che trovasi nel Codice 
Mazarino e nei due Codici Tuani ; Codice Carolino , Lettera I ; il Conti- 
nuatore della Cronaca ili Fredegario Scolastico , Parte 3.* ; Annate» Me- 
lense* presso il Dccbesne, Colteci . Ulti. Frane. 

2 Quoti nntea nultis auditi s aul riti » temporibus fuil . dice ri Continua- 
tore di Fredegario. 

3 Continuatore di Fredegario, I. cit. 

i Oc Gesti» Ijingob. L. VI, e. 5.1. 
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orìgini della, sovranità temporale dei pari 
\ orso il J*a|»a raen generoso c si contentasse di inandare amba- 
scerie e consigli, cercando in tal guisa di servire al Pontefice 
senza inimicarsi il He. 

Pertanto verso la fine di Maggio (secondo i computi del Troya) 
Gregorio III scrisse a Carlo la famosa lettera, clic c la prima del 
Codice Carolino, sollecitandolo ad accorrere prontamente in dife- 
sa della S. Chiesa. Dopo narrale le devastazioni dei Longobardi: 
« Noi, soggiunge il Papa, non abbiamo ancora ricevuto niun frut- 
to del ricorso che abbiam fatto a le, eccellentissimo figlio; e 
mentre tu hai permesso ai He (Liutprando e Ildebrando) di far 
queste mosse, credendo più alle loro false persuasioni che alla 
nostra verità, ciò clic temiamo non ti sia imputato a peccalo, es- 
si Re ci insultano dalla loi> sede, dicendo: Or venga Carlo a cui 
ricorreste, c gli eserciti dei Franchi, c vi aiutino, se possono, e 
vi salvino dalle nostre mani ». Indi smentisce i falsi pretesti di 
guerra addotti da Liutprando,. clic accusava di ribellione i Duchi 
di Spoleto e di Benevento, ed assicura unica loro colpa essere, 
stata il non avere voluto romper fede e guerra alla Chiesa Santa 
« al popolo di lei particolare : perciò volerli il Re spodestare e 
porre in lor vece Ducili malvagi , aflin di potere più facilmente 
espugnare da ogni parte la Chiesa di Dio, dissipare le possessio- 
ni di S. Pietro c ridurre in cattività il suo popolo particolare. 
Prega inoltre Carlo a mandare a Roma un suo messo fedelissimo, 
il quale non si lasci corrompere da premii e, vedendo cogli occhi 
proprii la desolazione della Chiesa e le lagrime dei pellegrini, 
possa chiarir lui della verità ; e in fine lo scongiura pel Dio vivo 
c vero e per le sacralissime chiavi della Confessione di S. Pietro, 
già mandategli in segno di preghiera 1, a non anteporre l’amici- 

l Conittro le in Dm virum et venuti , et ipsa » sacralistimat clave» Con- 
fessioni» B. Pelvi, qua» rebis ad rogum direximus, eie. Il Muratori ed al- 
tri, seguendo la guasta lezione del Tegnngelio, ad regnum, vi fabbricaro- 
no sopra il loro sistema del regno di Roma conferito dal Papa a Carlo 
Martello. Il Lambecio avea letto ad rogata ; ma la veni lezione, come mo- 
strano il Cenni [Cod. Cariti. ) e il Trova ( Cod: dipi. long. n. DXXII), è. 
quella che diede il (ìenlilolti, cioè ad rogum; voce frequentissima nei di- 
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zia (lei Re Lougobardi all'amore del Principe degli Apostoli, ed 
a recare prontissimo soccorso a Roma, facendo tornare indietro 
gli assalitori. 

Questa lettera fu dal Papa consegnata ad un Ancardo, fedele di 
Carlo e testimonio oculare dei fatti , con ingiunzione di spiegare 
meglio ogni cosa a viva voce. Ma intanto il pericolo si facea più 
stringente. Liutprando, partito da Spoleto dopo il mezzo di giu- 
gno. venne a Roma dove s’ era rifuggito Trasamondo, e si attendò 
sotto la basilica di S. Pietro in quei medesimi prati di Nerone, 
dove dieci anni innanzi era venuto ad accamparsi coll’ Esarca Eu- 
tiehio. Chiese tosto di aver nelle mani il profugo Ducà ; ma e il 
Papa o il Patrizio e Duca Stefano, principal magistrato della città, 
e lutto l’esercito rem ino negarono di commettere tanta viltà e tra- 

, i. 

i . 

plomi e monumenti di quell' età, per significare preghiera, o dimanda. 
Quanto poi al costume dì mandare le chiavi dalla Coqfessione cioè dal se- 
polcro di S. Pietro con [«arti delle sue catene ai Principi e ad altri perso- 
naggi illustri, egli era antico ne’ Pontefici Romani, e ne abbiamo supra tutto 
insigni esempi in S. Gregorio Magno. Fra i quali citeremo specialmente la 
sua Epistola a Childeberto Ite dei Franchi (L. VI, ep. fi;„ ove dice : C Inveii 
S. Pehi, in quibas ile vinai Ih calenamm eius inclusimi est, excellenliae ve- 
slrae direximus, quae collo cestro suspensae amali* vo.s omnibus lueantur ; 
e l'altra a Reccarcdo Re dei Visigoti ( L. IX , ep. 122 ) , in cui si legge : 
Transmisimus clavein alium a sacralissimo beali Pelvi Apostoli carpare , 
quae cum digno tumore reposila quaeque apud vos incenerii benedicendo 
mulfiplicct. Donde è manifesto che questi doni delle chiavi e dei viticoli 
di S. Pietro mandavansi anche ai Re per reliquie e come pegni della prote- 
zione del S. Apostolo, non già per simbolo di potestà o di regno. Veggansi 
inoltre le Epistole '£6.*, 30.*, 31.* del Libro 1 ; la 48.* del L. HI ; le 26.* e 
28.* del L. VII ; la 33.* del L. Vili ; la 32.* del L. IX ; la 14.* del L. XI ; e 
la 7.* del L. XII. Ili questultiina lettera, indirizzata a Savinella, Colomba 
ed Agnella, il Santo Pontefice dà eziandio la ragione per cui solessero'! Papi 
mandar questi doni sotto forma di chiavi , scrivendo che egli invia loro 
clarini a sacralissimo corpore beali Pelri apostolorum principi s, in qua de 
calenis quoque ipsius benediclio conlinclur ; quae collo cestro suspensa, sor 

UIBIS HO ISTSSCSDSSTB, OSATI* ABSOLVTIOHIS FÌAT , QUOD IUI FU IT CAUSA MAS- 
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dire un alleato, non per altra cagione perseguitalo dal Re che per 
la sua fedeltà alla Chiesa romana. 

Liulprando' allora strinse l’assedio; dietle il sacco alla Basilica 
di S. Pietro, posta allora fuor delle mura, rubandone i luminari e 
i doni offerti pur testò dallo stesso Carlo Martello; stese inoltre le 
depredazioni nella Campania, fece prigioni molti nobili Romani, 
cui tosò e vestì alla longobarda, ed empiè ogni cosa intorno di de- 
solazione. Gregorio in tali estremi scrisse a Carlo Martello una 
seconda lettera, dove brevemente narra i danni patiti e fa nuovo 
istanze di pronto aiuto : il portatore di essa che era un fedele di 
Carlo, dovea supplirne a voce la brevità, giacché a lui, dice Gre- 
gorio, abbiam posto in bocca più minutamente tutti i nostri dolQri 
affinchè li confidi alle orecchie della tua eccellenza 1 . 

Queste ripetute istanze del Papa non furono vane; e benché 
niun monumento ne faccia espressa testimonianza, sembra nondi- 
meno che ai buoni uffici di Carlo e de' suoi legati debba princi- 
palmente attribuirsi lo scioglier che fece Liulprando l’ assedio di 
Roma. Forse, oltre il rispetto del Papa, Carlo gli fece intendere le 
nuove minacce dei Saraceni in Provenza, e gli mostrò in essi un 
nemico più terribile all’ Italia stessa c più degno delle sue armi, 
che non i Duchi di Spoleto e di Benevento coi Romani. Comunque 
sia , certo è che Liulprando nel mese di Agosto se ne ritornò col- 
l' esercito a Pavia, ritenendo però in suo potere quattro città del 
Ducato romano da lui poco prima occupale, cioè Blera, Bomarzo, 
Orta ed Amelia 2, quasi in vendetta o in compenso del non aver 
voluto i Romani consegnargli il Duca Trasamondo; e in luogo di 
questo lasciò a Spoleto per nuovo Duca llderico. Da Pavia poi, 
nel medesimo autunno del 739, volò in soccorso di Carlo Martello 
contro i Saraceni 3, che di nuovo invadevano la Provenza, ed avu- 

. ' 1 

1 Codice Carolino, Lettera 2.! ( orli*, del Cenni ) ; Anastasio in Grego- 
rio III, secondo i due Codici Tuani e il Cod. Marnino. 
i Anastas. in Zaeharia. '■ 

3 Paolo Diacono, De geslis Langob. t. VI, c. ai. 
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lane, come ci allesta il suo epitaffio 1 , pronta vittoria, purgò in 
pai te con essa la macchia mule le sue armi s’ erano contaminale 
nell’ iniqua guerra d’ Italia. 

Così ebbero line quest’ anfto le ostilità di Liulprando contro 
Roma, salvata anche questa volta pel suo Pontefice dal cader pre- 
da dei Longobardi. Trasamondo intanto, bramoso di riconquistare 
il suo Ducato, strinse nuova lega col Papa c coi Romani ; e le 
condizioni principali furono che i Romani con tutte le loro armi 
aiuterebbero lui a ripigliare le sue terre, ed egli loro a riconqui- 
stare le quattro città che -per ragion sua aveàno perdute. Quindi 
senza indugio l’ esercito alleato invase da due parti il Ducato 
spoletano: Trasamondo vi entrò per la via degli Abruzzi cd ebbe 
in breve assoggettali i po|»oli della Marsica, e gli abitanti di For- 
conio 2, di Valva e di Penna; gii altri, penetrando per la fron- 
tiera Sabina, giunsero a Rieti, i cui citladini subito si arresero 
all'antico signore. Dopo ciò, Trasamondo entrò nel Deeembrc del 
medesimo anno "7T9 in Spolelo, ed uccisovi Ildcrico 3, ripigliò a 
dispetto di Re Liutprando la signoria di lutto il Ducalo. Di ciò 
fanno fede, oltre Anastasio 1 c Paolo Diacono 5, due diplomi del 
gran Registro di Farla 6. I’ uno del Dicembre 139 , temporibus 

I Ouesl’ epitaffio, posto a Liutpramlo nella basilica di S. Pietro in Ciel 
«foro a Pavia, dice fra gli altri elogi : 

Rama suasrires iampridem milite multo 

Obseisa erparit : deineeps tremuere feroce t * , 

Isque Saraceni, quos disputi! impiijer, ip.su, 

Citm premermi tialtos, Carolo pose etile iurari. 

Sigomo , De Regno' llaliae L. 3 ; Trova , Cod. diptum. t.ongob. n. DI.XIY. 

ì AnAstas. in Zacbariu. La città episcopale di Furconium, oggi rovina- 
ta, sorgeva poco lungi dalla moderna \quila, net paese dei Vestini. Vedi 
l.t Dissertazione corografica De Italia medii acri, presso il Mcratori, R. I. 
S. T. X, pag. CCLXIV. 

3 Paoi.0 Diacono, I.. VI, c. 55. 

4 In Z.ackaria. - . 

5 Luogo testé citato. 

ti Trova, Codice dipi, longob. n. DXXV e DXXVI. 
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domini //ilderici gloriosi el stimmi Duci* genlis Langobardorum, 
l’altro ilei Gennaio 710, in cui T rasami indo gloriosus el summus 
Dux fa al monastero ili Farfa una donazione 1 prò mercede el 
absohilione auimae nostrae. 

Ma, come egli si vide nel sicuro possesso del suo Ducato, ai 
Romani che ve l’avcano colle armi loro rimesso, non si curò punto 
di rendere la parìglia e attenere la parola data , aiutandoli a ri- 
conquistare le quattro città per amor suo perdute , e osservando 
gli altri capitoli della lega 2. Laonde il Papa , per riaverle, do- 
vette pensare a qualche altro spedicnte, e il più acconcio gli parve 
di farne richiesta a Liutprando stesso, confidando nella giustizia 
della propria causa e nel divino favore. A questo fine destinò suoi 
legali pressò il Re, Anastasio prete e Adeodato suddiacono regio- 
nario, e nel tempo stesso scrisse uua lettera enciclica ai Vescovi 
della Tuscia longobarda, perda quale dovean passare i legati re- 
candosi a Pavia, richiedendoli che, memori del chirografo e del 
giuramento che nell’ ordinarsi aveano fatto a S. Pietro 3, di aiuta- 
re cioè con ogni studio nei casi emergenti la Chiesa romana, si 
congiungessero ora ai predetti legati c con esso loro si recassero 
presso Liutprando a domandargli di restituire ai SS. Pietro e Paolo 
le quattro città. Che se , conchiudeva il Papa , voi indugierete a 
intraprendere per amore di Dio questo viaggio , io, benché per le 
mie infertilità debolissimo, mi metterò al faticoso cammino e ve- 

I • • 

1 Della medesima (a pur menzione il Chronicon Far [ente nel luogo po- 
co innanzi citato. 

2 Anastas. in ’/.acharia. 

3 La foratola del giuramento , a cui qui allude il Papa, leggesi nel Li- 
bcr Diurnus Romano rum Ppnti/icum , pubblicato dal P. Garnier a Parigi 
nel 1 680. Ivi infatti, sotto il titolo : Indicutum Epùcopi de iMngobardia, si 
trova anche il seguente articolo : Promiito pariler fan inare inani annisu , 
ut semper pa.r, quam Deus diligi l, inter Rempublicam (Romanam, aggiunge 
un Codice citato dal Trova) etnos, hot est gentem Langobardorum, conser- 
ve tur, et nullo modo ronfia agere vel facerc qnidpiam adeermm, quatenus 
I idem meam in omnibus sincerissimant r.rliibeam. 
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drò che la vostra negligenza, non vi tomi, pel giuramento fatto , 
a grave carico 1 . 

Questa lettera fu scritta da Gregorio ai 18 di Ottobre del 740; 
e il titolo di figli nostri, il quale in essa egli dà ai due Re Liut- 
prando e Ildebrando, e l'atto stesso del mandar loro un’ambasce- 
ria a richiedere pacificamente le tolte città , mostra che gli animi 
già s’erano dall'una parte e dall’altra addolciti c ravvicinati. 
Quale poi fogge l’esitò della legazione, non si sa ; ma è probabile 
che Liutprando desse ai legati di Gregorio, come poi fece a quelli 
di Zaccaria , non altro che buone parole e promesse vaghe, con 
animo forse di mai non adempirle, ed assodare frattanto col dirit- 
to dèi fatto compiuto il possesso delle contrastate città. Intanto le 
cose nel seguente anno' 741 sembrarono di nuovo turbarsi tra il 
Re dall'una parte e il Duca di Spoleto coi Romani dall’altra. Forse 
Trasamondo, dopo avere ripreso il Ducato, mirò a farsi del tutto 
indipendente, e trattava Liutprando piuttosto da nemico che da 
Sovrano. Quindi nel fiero Re nuove fiamme si aggiunsero agli an- 
tichi sdegni e questi divamparono tosto in nuova guerra , nella 
quale egli si promise non solo di schiacciare il Duca e punire i 
suoi alleati Romani, ma forse ancora di condurre a termine sopra 
questi i suoi antichi e sempre cari disegni. Il certo si è che Liut- 
prando in sul fine del 741 già movevasi contro Spoleto e prepara- 
vasi, come abbiamo da Anastasio 2, ad una nuova spedizione con- 
tro il Ducato Romano. 

In su questi moti, Gregorio III mori il di 28 Novembre. Roma 
perdeva in lui un santo Pontefice e un ottimo Principe, che nei 
dieci anni del suo governo Cavea guidati! in salvo tra le procel- 
lose minacce, ora degli Imperatori d' Oriente, ora dei Re. longo- 
bardi ; e lo perdeva nel tempo appunto che le si addensava sul 
capo una nuova tempesta, ove faceale più che mai mestieri di lino 


1 il Fontanini pubtilicó il primo, nel suo bbro De Antiquilalilnu Hor- 
tae, questa lettera che egli disse d'aver tratta dal Codice Vaticano 3S33. 
Ivi infatti la riscontrò nuovamente il Trova . al foglio ITO , ed inserilla nel 
suo Codice dipi. 1.0)11/ eh. al n. DXXXII. > 

•2 In '/.arhnrin. 
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spcrlo piloto. Circa un mese innanzi era morto a Quiersy in 
Francia darlo Martello, dopo 25 anni ili glorioso regno, lascian- 
do divisa l'eredità tra i due tìgli Carlomanno e Pipino 1 . E la 
sua morte aggravava il pericolo di Roma, perchè toglieva a Liul- 
prando quel benché debole freno, di cui gli era stata linqui l’au- 
torità di Carlo, a non opprimere la Chiesa romana. Dalla parte 
d'Orienle, la morte di Leone Isauricp, avvenuta ai 18 di Giugno 
del medesimo anno 741 non avea punto migliorato le sorti del- 
l'Impero c della Chiesa ; giacché a Leone era succeduto Co- 
stantino Copronimo, caltilus jxilrc crudelior, come lo chiama 
Zonara - ; ma buon per l’ Italia , ch'egli nel lungo suo impero 
non potè o, come uom dappoco, non si curò gran fatto d' in- 
quietarla. 

Tali erano in sullo scorcio del 741 le condizioni di Roma e del- 
l’ Italia , torbide e minacciose, a guisa di un cielo che si oscura 
per vicina procella ; e tutti gli animi stavano con trepida esalta- 
zione sospesi ed incerti , quando apparve all'improvviso sull'oriz- 
zonte un astro di pace, che dissipale quasi per incanto le nu- 
bi , ricondusse ad un tratto il sereno. Quest’astro di pace fu il 
santo pontefice Zaccaria , Pontefice meraviglioso per la potenza 
della mansuetudine, con cui in tempi procellosissimi egli bastò 
a mantenere per dieci anni tranquilla l’ Italia, placando tutti gli 
sdegni e reprimendo tutti i moli di guerra che si levarono a mi- 
nacciarla 

CAPO V. 

* * . . ’ . / 

l ITALIA Al TEMPI DI 8. ZACCARIA PAPA. 

Dopo la morie di S. Gregorio HI * la Sede Romana vacò non 
più di quattro giorni ; perchè, appena scorsi i tre di riserbati alle 
solenni esequie del Papa defunto, radunatisi nel quarto, ch’era il 

1 ■ ■ . ' 

I II CoHlinnalure di Fredpgario, Parlo 3.* 

i Attimi. T. Ili 
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ì di Becembcc, gli elettori nel Patriarchio Laleranese, i loro voti 
iinmanlinenlc s'accordarono con mirabile consenso in Zaccaria: e 
in quel dì stesso , che in quell' anno 741 cadeva in Domenica . fu 
consociato l‘onlclìce 1. ha rapidità straordinaria di questa crea- 
zione e ordinazione deve attribuirsi daU’una parte' all’ insigne me- 
rito del nuovo eletto, dall alfra alla urgenza della cosa pubblica, la 
quale volea quanto prima un Capo che -la governasse in quei duri 
frangenti, in cui allora trovatasi Roma e la sua provincia, minac- 
ciata dalle armi di Re Liufprando. E a quest’ urgenza probabil- 
mente si deve il non avere più gli elettori Romani nè richiesto , 
nè aspettato da Ravenna il consueto assenso dell’ Esarca ; ciò che 
avrebbe recato pericolosi indugi, ed era per altro un vincolo di. 
servitù che ornai poteva rompersi senza niun rischio. x 

11 nuovo Pontefice, benché greco di nazione , come lo chiama 
Anastasio, era di pat ria italiano, essendo nato a Siberena 2, os- 
sia S. Severina, città della Calabria sulle rive del Nelo , compre- 
sa in quella che chiamavasi già Magna Grecia , ed allora suddita 
al Greco Impero. Le sue virtù T avean reso carissimo a tutta Ro- 
ma, perchè fra esse splendeva specialmente la carità e la mansue- 
tudine. Egli era, dice Anastasio , uomo mitissimo e soave e pieno 
di ogni bontà , amatore del clero e di tutto il popolo Romano, 
tardo all' ira e pronto alla pietà , non rendea male per male nè 
vendicatasi , ma pio e misericordioso verso tutti fin dal tempo 
della sua ordinazione, rese bene per male anche a quelli eh’ era- 
no stali prima suoi persecutori, promovendoli ad onori ed a ric- 
chezze 3. Queste virtù brillarono in lui più splendide dall'alto del 

1 Cenni, Moloc Chronologicac ad Xnaslasium, in Zacharia. 

2 Zacharias Siberenae urbe Colabriae nativi, dice il Breviario dei Cano- 
nici Lateranensi, seguendo la più comune tradizione. 

3 Vir mitissimi u ah/ ne suacis omnique bonitate ornativi , amotor eteri 
et omnis populi Romani, tardivi ad irascendum et velox ad miserandmn, 
nulli mutuai prò, malo redden.%, ncque vindictam xecundum merilum tri- 
buens , seti pius ac mixericort a tempore ordinationis suae omnibus fa- 
rtux, etiam et hit qui ante sui fuerant persecutores bona prò malie red- 
didit , eosque honoribw prnmorenx siimi! et (acuitale ditnril. Anvsi'mi. 
in Zacbarìa. 
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trono pontificio e col dolco loro lascino operarono portenti , giac- 
ché elle furono, come vedremo, le sole armi con cui Zaccaria trion- 
fò dei nemici di Roma , ed accrebbe In tutta Italia la temporale 
potenza del Papato. ' • . . ■< 

Il primo avversario da lui conquistato fu lo stesso Re Liutpran- 
do. Questi, come abbiamo veduto, già si movca coll'esercito con- 
tro Spoleto e il Ducato romano, pieno di piai talento c risoluto for- 
se di consnmmar questa volta sopra Roma i suoi disegni di con- 
quista, mentre non avea più niun rispetto a serbare verso Carlo 
Martello, ed era più che mai sicuro dalla parte di Oriente , dove 
al vecchio lsaurico era succeduto il giovane Copremmo, Impera- 
tore nuove e troppo mal fermo sul trono contrastatogli coll’ armi 
dal cognato Aita basilo. A stornale adunque il grèvissimo perico- 
lo, il Papa mandò tosto suoi legati a Liutprando. che trattassero di 
pace. Quali argomenti essi adoperassero a persuadere il Re , non 
sappiamo ; ma le lorò trattative furono sì efficaci che il Re promi- 
se non solo di astenersi da ogni ostilità, ma eziandio di restituire 
le quattro città, Blera, Bomarzo , Amelia ed Orta, da lui tolte al 
Ducato romano nella guerra del 739- Forse quel che maggior- 
mente valse a placare l'animo del Re, (u che il Pontefice separò 
la causa dei Romani da quella di Trasamondo , Duca di Spoleto. 
Questi dopo avere coll' aiuto dei Romani riconquistato due anni 
innanzi lo Stato, non s' era più curato di osservare i capitoli del- 
I’ alleanza latta con essi ed avcali abbandonati a sé medesimi. 
Laonde , sciolto il Papa da ogni obbligo di promessa verso il Du- 
ca, anzi da lui tradito , si accostò intieramente al Re : e quando 
questi si mosse contro Trasamondo, l’esercito romano per l' esor- 
tazione del santo Pontefice usci in aiuto di Liutprando , il quale 
potè cosi venire subito a capo dell' impresa. Il Duca infatti , ve- 
dendosi solo ed incapace di resistere , uscì da Spoleto e andò in 
jiersona a consegnarsi nelle mani di Liutprando, il quale, spoglia- 
tolo del Ducato , lo fece chierico è in luogo suo collocò il proprio 
nipote Agibrando 1 o Ansprando. Con pari facilità riuscì al Re di 

/ 

I Paolo Iiiac.ono, I-. VI. «•.. K7. 
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riordinare a stia voglia il Ducalo di Beiievenlo. Imperocché il Duca 
Golescalco , appena inleso l’ avvicinarsi di Liuiprando, pensò alla 
fuga : e già aveva poslo in salvo sopra una nave che doveva ve- 
leggiare a Costantinopoli la moglie. Anna o tutti i suoi tesori , ed 
egli l’ ultimo stava per salire a bordo , quando, sopraggiunto al- 
l’ improvviso da una frotta di Beneventani, fu ammazzato in sulla 
spiaggia, mentre la nave , salpando tosto in allo mare, portò via 
in salvo l' infelice Duchessa. Giunto poi Liuiprando a Benevento, 
pose nel seggio Ducale il giovane Gisolfo, suo nipote c figlio del 
Duca RpmuaJdo, ch'egli, morto il padre, avea con gran cura edu- 
cato nolla propria reggia c poi congiunto in matrimonio colla no- 
bile e pia Cuniberga I. 

Composte in tal guisa le cose dei Ducati , ed affidatone il go- 
verno a due parenti a lui del tutto ligi , la potenza di Liuiprando 
trovossi più clic mai assodata in Italia c giunta al colmo. Restava 
ora che egli mantenesse al Papa la parola data , restituendogli le 
quattro città. Ma Liuiprando andava sempre procrastinando ; chò 
troppo male gli sapea di lasciarsi sfuggire si bella preda e sperava 
forse di assicurarsene col tempo il possesso , come avea fatto di 
Narni e di altre terre della Sabina c della Penlapoli, appartenenti 
alla S. Sede, c da lui già più anni innanzi, non si sa con qual ti- 
tolo, occupate. Pertanto il Pontefice, risoluto di rivendicare intie- 
ri i diritti della Chiesa e del popolo romano , determinò di recarsi 
in persona presso il Re, che di quei giorni trovavasi a Terni , in 
sulla frontiera del Ducalo spolelano 2, reduce dalla impresa di Be- 
nevento e in cammino verso la regia Pavia. Parli dunque animo- 
samente 3 da Roma con nobile corteggio ili sacerdoti e di chicri- 


1 Idbm, L. Ni; c. 57, 58, 55. 

2 lt corso della Nera segnava per non piceiol tratto il contine elei due 
Ducati, Spulciano e Romano. Terni, posta suila destra del fiume, appar- 
teneva al Ducalo di Spoleto ; Narni , posta sulla sinistra , era del Ducato 
Romano, ma i longobardi l’aveano occupata sotto Gregorio 11, e, la rite- 
nevano tuttavia. 

:i Ponti fex , ut vere postar popoli tibi a Ileo credili , «peni pouens io 
Dettiti, erjresms t.r hoc Romana rivilate culti sacerdntibus ri riero, per- 
ii 
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ci. Giunto ad Orla , ivi Tu incontrato da Grimoaldo; mandato da 
Liulprando à fargli onore e condurlo fino a Marni. Poi il Re inviò 
i suoi Duchi e Capitani con molla parte dell'osercito per riceverlo 
circa otto miglia da Narni e condurlo a Terni: dove il Papa entrò 
in giorno di Venerdì e recossi alla basilica del S., Vescovo e Mar- 
tire Valentino. Qui , davanti alle porte della Basilica , aspettavate 
il Re col rimanente della Corte e dell'esercito, e fattegli con gran 
riverenza le prime accoglienze , entrarono insieme in chiesa ad 
orare. Usciti poi di chiesa, il Re per ossequio accompagnò quasi 
per mezzo miglio il Papa; indi si ritirarono I’ uno e l’altro nelle 
proprie tende. . • - • - 

11 di seguente il Papa ebbe con Liulprando un lungo abbocca- 
mento, nel quale gli parlò con tal grazia insieme c tal forza, esor- 
tandolo ad amar sempre la pace e la giustizia, clic il Re del tulio 
vinto alla pia eloquenza del Pontefice c maraviglialo della sua co- 
stanza e virtù, si offerse a compiacerlo di ogni sua dimanda. Quin- 
di non solo gli restituì immantinente le quattro città con lutti i lo- 
ro abitanti, ma nel tempo stesso rendè al Papa il patrimonio della 
Sabina , che da treni’ anni innanzi gli avea tolto l , con quei di 
Marni, di Ostino, di Ancona e di Umana e la Valle chiamala Val 
(•rande nel territorio di Sutri, segnandone l’atto solenne di dona- 
zione e di restituzione a S. Pietro; e fermò la pace col Ducato ro- 
mano per altri venti anni. Inoltre donò al Pontefice tutti i prigio- 


mtil fiducialiter fi audactrr tifi niubulttntlum in Itintm Inltramntwtimi 
i trbu. ubi in finibu* Spnlftinii ipte ruidebal Rr.r. Anast. in Zucharia. 

t 11 Trova ( Cod. dipi, lonrjob. n. CCCC.YMX ) inchina a credere che i 
patrimoni! della Sabina, occupati senza gnerra da Liulprando fin dal pri- 
mo anno del suo regno cioè dal 712, fossero da lui tenuti non come con- 
quista, ma quasi a titolo di deposito , fino a che non si chiarissero alcu- 
ne controversie di confini tra il Ducalo di (toma e il Ducalo longobardo 
di Spoleto, nel quale ampiamente stendevasi, tra Farfa e Rieli, gran parte 
di quei palrimonii. F. certo (‘gli è probabile che cosi fosse da principio : 
ma poi si fa difficile lo scolpare Liulprando da ogni taccia (l'iniqua usur- 
pazione. Le controversie de' confini avean potuto chiarirsi in assai meno 
di treni anni, sicché il defiosilo avrebbe dovuto essere restituito ai Papi 
lungo tempo innanzi che /arearia ne facesse la domanda. 
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nieri da se falli nelle varie province romane , fra i quali erano 
quattro consoli di Ravenna, Leone, Sergio, Vittore ed Agnello ; e 
mandò lettere nella Toscana e oltre Po . dov’ erano ritenuti . per 
farne eseguire la pronta liberazione. 

Nella Domenica seguente, avendo il Re chiesto al Papa di ordì- • 
nare un nuovo Vescovo di Terni in luogo del defunto Consignense 
o Costantino , il Papa ne celebrò nella Basilica di S. Valentino la 
solenne consecrazione alla presenza del Re c della sua Corte ; ed 
era tanta la devozione e l’aria di santità che in quell’ alto spirava 
dal volto e dalle parole del Pontefice , clic molli Longobardi non 
poterono contemplandolo frenare le lagrime J. Dopo la Messìi so- 
lenne il Papa invitò il Re a pranzar seco ed a gradire i regali 
apostolici: e il convito fu si giocondo ed ilare, che Liutprando 
con ingenuità da barbaro disse di non ricordarsi di avere mai in 
sua vita mangiato tanto Venuto il lunedì, il Papa si accinse al- 
la partenza , e il Re , fatti gli ultimi saluti, diedegli per onore il 
suo nipote Agiprnndo o Aldeprando duca di Chiusi, i due Castaldi 
Taciperlo e Ramingo , e (ìrinioaldo', i quali e l’ accompagnassero 
per corteggio e gii rendessero il possesso dcHc quattro città. E 
così fu fatto. Zaccaria, nel tornare a Roma, tenne la via di Amel ia 
Orla , Bomarzo e Blera , ed in ciascuna i regii messi eseguiro- 
no l’atto della consegna, in tal guisa coronato di pacifici allori il 
santo Pontefice rientrò, quasi trionfante, in Roma, fra le acclama- 
zioni di tutto il popolo, cui egli esortò a render grazie a Dio , or- 
dinando a tal Gne una litania o processione solenne dalla chiesa 
di S. Maria ad Martyres alla basilica di S. Pietro. 

1 In cuitu (Antistiti.! ) conserratione, dum ndes.se t ipse rea rum suis iu- 
dieibus, compunetioue inspirationis divinile tantae oralionis dulcedine ab eo 
sunl prolata, ut eum sanclum rirum conspicerenl fondere preces, phtres ex 
ri.sdem lj>ngobardis ad lacrgmas soni permoti. Anastas. ili 7.a clutria. 

2 Eadem vero die Dominil o, posr peracta Missarvm solemttia, ad prati- 
dium eumdem Reijem ad apostolica m bencdictionem suscip endtrn ipse bea- 
tissima t Ponlifex invitavi!. I bi rum tanta maritate esum simipsit, et hila- 
ritule cordis, ut diceret ipse re.r tantum se antiquata mnninisse comessa- 
tum. Ivi. 
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Questa insigne vittoria fu ottenuta da Zaccaria nel 1 42 ; ma più 
insigne, perchè più difficile, fu l'altra che egli conquistò sopra il 
medesimo Liutprando l'anno seguente II Re, lasciato in pace per 
riverenza ilei Pontefice il Ducato romano; aveva rivolto contro 
l' Esarcato tutto l' ardore bellicoso della sua ambizione, sperando 
che qui non troverebbe niun intoppo, soprattutto mentre l’ Oriente 
era tutto in fiamme per le porre chili. Cominciò pertanto le 
solile scorrerie o devastazioni nella provincia, s’ impadronì di 
Cesena, e |K»i s' accinse a muover l' esercito per stringere d' asso- 
dio la capitale Ravenna. In sì grave pericolo, l'eccellentissimo 
palricio ed esarca Eutichio non trovò altra miglior difesa che 
quella d' invocare la protezione del S. Padre. Egli pertanto è con 
lui l’Arcivescovo Giovanni c lutto il popolo di Ravenna e delle 
altre città dell’Emilia e della Penlapoli, mandarono al Papa una 
supplica , prepndolo di accorrere a liberarli. E il generoso Pon- 
tefice accettò senza indugio P arduo incarico. Da prima inviò al 
Re un' ambasciata con doni, per mezzo del Vescovo Benedetto e 
di Ambrogio primicerio, chiedendogli di cessare dalle ostilità e 
di restituire ai Ravennati Cesena : ma il Re non si piegò punto. 

« Vedendo allora la sua durezza (così sepc narrando Anastasio) 
il santissimo uomo, armatosi di fede e lasciala Roma in governo al 
Duca c patrizio Stefano, come vero pastore e non mercenario, la- 
scialo l’ovile, corse a redimere le pecorelle che stavano per peri- 
re. Lungo il viaggio, mentre egli co suoi sacerdoti, col clero e 
col resto della^ comitiva, raccomandavasi con orazioni al beato 
Pietro Principe degli Apostoli, una nuvola, per volere dell 'onni- 
potente Iddio, li proteggeva di giorno dagli ardori del sole, fino 
al luogo do\£ fermavano le tende. A sera la nuvola spariva, e 
tornava il giorno dopo a proteggerli divinamente. 1/ eccellentissi- 
mo Esarca venne incontro al Papa lino alla basilica del beato Cri- 
stoforo, posta nel luogo che dicesi all’Aquila, quasi a cinquanta 
miglia da Ravenna. E la nuvola li protesse e accompagnò fino 
alla basilica di sant’ Apollinare nella città di Ravenna. (Dappoi 
apparve un altro portento, che recandosi il santo Pontefice a Pa- 
via. lo precedevano sulle nubi eserciti di fuoco j. Intanto usciti da 
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Havcnmi uomini c doline d egni classe cd età, ringraziando l' on- 
nipotente Iddio e con profuse lagrime, ricevettero il santo Ponte- 
fice, gridando e dicendo : Sia il ben venuto il nostro Pastore che 
ha lasciate le sue pecorelle, od è venuto a liberare noi che sta- 
vamo [ver perire. 

« Da Ravenna il Papa mandò al Re il prete Stefano e il primice- 
rio Ambrogio per annunziargli la sua venuta. Ma giunti ai contini 
dei Longobardi nella città d’ Imola, conobbero che ivi lentavasi 
d impedire il passo al Papa, e ne lo fecero avvisalo per lettera 
speditagli nel silenzio della notte. Saputo ciò il Pontefice, in sul- 
P albeggiare del sabbato, non paventando la morte, ma fidalo in 
Cristo usci animosamente da Ravenna, ed entrò nei confini dei 
Longobardi, seguendo la via de’ suoi messi Questi, precedutolo, 
giunsero a Pavia, ma il Re corrucciato non li volle ricevere. In- 
tanto il Sommo pontefice nel di 28 di (ìiugno arrivò al Po, dove 
il Re mandò i suoi ottimali ad accoglierlo; coi quali venendo a Pa- 
via dove risedeva il Re, costeggiando di fuori le mura della città, 
si recò verso l'ora nona alla basilica di S. Pietro, detta in Ciel 
d’oro, a celebrarvi la Messa solenne per la vigilia del B. Prin- 
cipe degli Apostoli, finita la quale, entrò in città e vi prese 
dimora. 

« Il di seguente . invitato dal Re a festeggiare nella predetta 
basilica il natale del Principe degli Apostoli, celebrò la Messa so- 
lenne. E qui salutatisi l’ un l’ altro, presero cibo insieme e poi 
entrarono in città. Il Re nel giorno dopo invitò per mezzo de’ suoi 
ottimali il sant’ uomo al suo palazzo, e lo accolse con grande ono- 
rificenza. Il Papa allora gli indirizzò salutari avvisi, pregandolo 
di non più opprimere colf armi la provincia di Ravenna, ma piut- 
tosto restituire lo tolte città dei Ravennati, col castello di Cesena. 
Il Re dopo molta durezza, si piegò finalmente a rilasciare il ter- 
ritorio di Ravenna nei confini di prima : qifanlo a quello di Cese- 
na ne restituì due leni alla Repubblica, ritenendo come in pegno 
l’altro terzo, con pilo di restituire anche questo e lutto il castel- 
lo cesellale, allo calendc del prossimo giugno, quando fossero tor- 
nali i messi che inviava a Costantinopoli. Dopo ciò, il Re usccn- 


86 ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEM CORALE DEI PAPI 

do accompagnò il Sanlo Padre di luogo in luogo lino al Po. Qui 
prese da lui congedo, c lo fece accompagnare nel ritorno da 'suoi 
capUani c primati e da altri personaggi, i quali facessero la re- 
stituzione dei terrilorii ravennati c del castello di Cesena: e 
così fu fatto. » Fin qui l' antico biografo di Zaccaria prèsso 
Anastasio. 

In tal guisa il santo Pontefice disarmò per la seconda volta il 
potentissimo Ke de’ Longobardi c salvò l’Esarcato di' Impero. 
Da quel dì Liutprando visse in pace coi Romani e coi Ravenna- 
ti. (ìli ambasciatori da lui mandati a (Costantinopoli, benché non 
sappiamo che messaggi portassero, apparisce nondimeno che do- 
v cano esporre all' Imperatore i capitoli e le condizioni della pace 
data dal Re all' Esarcato, c da lui ottenerne la ratificazione, dopo 
la (piale egli avrebbe restituito anche l’ ultima parte del territorio 
di Cesena che teneva in pegno. Del resto Liutprando poco soprav- 
visse a questi fatti; nè potè vedere il ritorno de' suoi messi, che 
aspettava per le calcnde di Giugno del "44, perché la morte lo 
estinse prima del fin di Marzo del medesimo anno 1 . 11 lungo suo 
regno di irentadue anni fu certamente il più memorabile della do- 
minazione longobarda; c tra le lodi di Liutprando non fu l'ultima 
la sua religione e pietà, di cui lasciò molti c nobilissimi monu- 
menti. Vero è clic i fatti che di lui abbiam dovuto narrare sem- 
brano provare il contrario: l'empia alleanza da lui stretta con 
Eulichio nel 729, la guerra mossa a Roma e al Rapa nel 739, c 
il ritenersi che fece per tanti anni i patrimonii della S. Sede nella 
Sabina c nel Piceno, sono senza dubbio gravi macchie al suo no- 
me ed a quel titolo di difensore della Cristiana e Cattolica legge 


I II rii dello sua morii* uon si sa, ma riovetle radere nella seconda 
metà del Marzo. Infatti ai ai di questo mese abbiamo già un Atto del Re 
Ildebrando che conferma- una donazione del fu Re Liutprando alla chiesa 
di S. Antonio di Piacenza ; mentre ai 22 del medesimo mese, Liutprando 
apparisce ancor vivo e regnante , nella data del Concilio allora tenutosi 
in Roma, o se egli era già morto, la notiz'a della sua morte non era ancor 
giuhla a Ronca. Vedi intorno a ciò e intorno al predetto Concilio le On- 
te nazioni del Trota, al numero DLX1II del suo Codice diplom. lowjob 
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die egli ambiva. Ma dall’altra parte, oltreché le condizioni di 
quei tempi e forse alcune circostanze di quei fatti a noi ignote 
possono attenuare queste colpe; chi consideri la riverenza e do- 
cilità ch’egli mostrò verso Gregorio II sotto le mura di Roma, e 
verso Zaccaria negli abboccamenti di Terni c di Pavia, c com'e- 
gli alla sola voce del Vicario di Cristo più d una volta fermassi V 
in mezzo al corso delle sue vittorie, e sacrificò le più care spe- ’ 
ranze della sua ambizione; dovrà confessare potentissima nel cuo- } 
re di Liutprando essere stata la religione. Questa in lui combattè '( 
la iniqua cupidigia di regno; e T incostante Longobardo più volle 
vacillò tra T una e l’ altra. Ma prevalse in fine la religione, la ; 
quale potè \ incere in lui la più gagliarda e difficile passione che i 
forse sia in un Re guerriero e potente, quella cioè delle conqui- 
ste. Ora ciò gli deve essere ascritto a indubitata lode; e non 
sappiamo se oggidì il suo esempio troverebbe facilmente imitato- 1 
ri. Non mancano certamente i Liulprandi più di lui rapaci che 
ghermiscano altrui e al Papa stesso le più belle province, in onta 
de più sacrosanti c manifesti diritti ; ma chi osa promettersi clic 
la religione possa un giorno operare in essi il miracolo che operò 
undici secoli fa nel barbaro Re dei barbari Longobardi ? 

Mentre l'Italia sotto la tutela di Zaccaria godeva pace, l’ Orien- 
te era lutto sconvolto per la guerra già da tre anni accesa fra Co- 
stantino Copronimo c il suo cognato Arlabasdo. Questi, giovan- 
dosi dell’odio in cui il Copronimo .per la sua empietà iconoclasta e 
pei nefandissimi vizii era caduto fin dai primordi del suo impero 
presso i popoli, era riuscito ad occupare por qualche tempo il tro- 
no di Costantinopoli, ed avea nella regia città rialzalo con uni- 
versale applauso ij culto cattolico delle sacre immagini. Ma la 
fortuna dell’ armi gli si mostrò finalmente avversa, c nel Novem- 
bre del 714 caduto nelle mani del vincitore, fu co' suoi figli ac- 
cecato e poi ne’ giuochi equestri, con cui Costantino celebrò la 
vittoria, menato in trionfo, caricò ili catene, per l’ Ippodromo. 
Con Arlabasdo cadde anche Anastasio, il Patriarca intruso di 
Costantinopoli, il quale mutando opinioni cd amicizie secondo la 
fortuna, d'iconoclasta devotissimo al Copronimo s era fatto caldo 
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partigiano di Artabasdo. il Copremmo, dopo averlo accecalo, o 
come è più \ erisimilo, flagellalo pubblicamente 1, lo espose a so- 
lenne ludibrio nell’ Ippodromo, facendolo girare attorno a bardos- 
so di un asino colla faccia rivolta verso la coda. Dopo di che, pa- 
rendo all’ Imperatore d' averlo abb, istanza punito e corretto , e 
stimandolo a se troppo utile per la sua empietà, lo ripose nel seg- 
gio patriarcale. 

Ora il Papa -Zaccaria, poco dopo la sua esaltazione, avea, se- 
condo io stile consueto dei Pontefici, mandalo alla Chiesa Costan- 
tinopolitana una epistola Sinodica, c nel tempo stesso indirizzato 
una lettera a Costantino Imperatore. Ma i suoi legali, giunti alla 
regia città, trovarono ogui cosa sossopra per la ribellione di Ar- 
labusdo. Quindi si tennero in disparte , tinche la vittoria non 
avesse deciso per l’uno dei due contendenti. Costantino, il quale 
avea saputo del loro arrivo, appena si fu riassettalo sul trono, fe 
cercare dei messi ixmtilìcii, li accolse cou amorevolezza, gradì le 
lettere del Papa, e fece immantinente ai S. Padre, secondo la sua 
richiesta, una donazione in iscritto delle due masse, chiamate 
Aiuta e Norma, appartenenti al fisco, concedendole in perpetuo 
alla Chiesa Romana Del cullo cattolico delle immagini, che do- 
veva essere il tema principale delle lettere pontificie 3, o non ri- 
-, \ ’ ‘ ' 

1 Tjyi.tMiTi tauamu;, dice Teofane nella Cronografia, secondo la re- 

censione del Classen (stampata a Bonn, nel 1839); ma Anastasio nella 
llisioria Ecclesiastica, ove traduce quasi alla lettera Teofane, avendo for- 
se latto più correttamente , tradusse percusso publire , e 

ad Anastasio fieli fedelmente dietro il suo copiatore nella I Ustoria Miscel- 
iti, al Lil>. 2*2. Infatti è troppo improbabile che ii Patriarca, dopo essere 
accecato, fosse riposto dallTmperatore nella sua sede. 

2 farla quoti bea/issimus Ponti (ex postiti arerai , donalioncm in scriptit 
de tlvtibus massis quae ISymphas ri Mormias appellante , iuris erislenles 
pitblici, ritieni sanciissimo ac beatissimo Papac sanc/ae Komtmae Ecclcsiae 
iure perpetuo dircxil possidenti as. Anastas. in Zacharia. Le due terre, di 
Ninfa o di Norma trovausi non lungi da Vclletri, a piè dei monti che pro- 
spettano le paludi Politine. 

3 Clic Zaccaria Papa e in questa e in altre lettere esortasse caldamen- 
te l’ Imperatore a ravvedersi dalla sua empietà ed eresia, non può, atteso 
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sposo nulla o diede vaghe promesse ohe mai non tenne. Ma sic- 
come premei agli in quei principii Bi -bène assodarsi sul Irono, 
così volle amicarsi il l'afta c con esso gl' Italiani e perciò ebbe 
gran cura di rimandare a Roma onorali e con lenii i suoi Legali. 
Forse anche hi mosso in ciò da gratitudine (se pure cosi bei sen- 
timento potè albergare in quell’ anima corrottissima del Coprem- 
mo) pel segnalatissimo servigio che il Papa avea reso testé all'Im- 
pero, salvando l’Esarcato; giacché a Zaccaria doveasi, se Liul- 
prando non aveà fatto (in d’ ora quel che indi u pochi anni fece 
Astolfo, incorporare cioè, o annettere come oggi dicono, al suo 
regno longobardo la provincia di Ravenna- e cacciare per sempre^ 
gli Esarchi. / . . 

Intanto in Italia a Liulprando era succeduto Ildebrando suo ni- 
potc ; il quale già da nove anni oragli socio nel trono, benché più 
di nome die di fatto. Quando i Longobardi nel 73’>, temendo dia 
Liulprando, gravemente infermatosi, morisse, gridarono Re Ilde- 
brando, narra Paolo Diacono 1 che nel porgergli, secondo il rito 
di lor nazione, in mano il conto ossia l’asta, un gufo svolazzando 
venne a posarsi in cima di essa, e che alcuni lor savi interpreta- 
rono tal portento, pronosticando che il suo princijiato sarebbe va- 
no. Checché sia del portento, il pronostico fu verissimo : imperoc- 
ché vivo Liulprando (il quale riavutosi del male ratificò 1’ eleva- 
zione del nipote, quantunque in sul principio la patisse di mal ani- 
mo) Ildebrando non fu che un’ombra di re ; e lui morto, il nipote 
non durò sul trono neppur sette mesi, venendone caccialo verso 
il Settembre del medesimo anno 744, e coronato in suo luogo Ra- 
cliis, figlio di Pcmmone, Duca del Friuli. Le cagioni e le parlico- 

« , . , 

il nolo carattere di quel Pontefice , recarsi in dubbio ; quand' anche non 
ce ne facesse sicura ed esplicita testimonianza Adriano I nella sua episto- 
la a Costantino ed Irene, dicendo : Et postmodvm oonines /achamias, cl 
Slephamis, ulqtte i'aulus , et Htm Slephamis , praedecsssores nostri sonni 
pontifici s , taepius amm il qenitorem mirai serenissimae tranquillitalU 
prò staluendù ipsis imayinibus sacris deprecali mnt eie. Miune, l'alrol. tal. 

T. XCM, (Mg. 1221. 
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larilà di questa rivoluzione rimangono oscure : ma da alcuni indi- 
zi apparisce, che fra i Duchi Longobardi v'era una parte polente, 
nemica di Liulprando, forse perchè troppo assoluto e despolico per 
vassalli non ancor dimentichi dcH' antica libertà ed eguaglianza 
militare; c che questa fazione sotto il debole Ildebrando proruppe 
in aperta ribellione, ed elevando al trono una nuova famiglia si ven- 
dicò dell’ odiata stirpe liutprandea. A questo infatti alludono le 
frasi di Anastasio, dove, narrata la morte di Liulprando . sogghi- 
gno : Factumque est gaudium non salum Romanie et Ravennati bus, 
ned etiam genti Longobardorum, qunniam et Aldeprandum nepo- 
tem smini, quem ipse reliquerat regem, malitolum (o come leg- 
gono altri codici, inalivoli) proiecerunl de regno et Rachisum, qui 
filerai dui, sibi Longobardi elegerunt in regem 1. E I’ avere al- 
zato al regno una famiglia . della quale Liulprando crasi mostrato 
aspro nemico, quella cioè di Pensinone Duca del Friuli , accresce 
non lieve peso a questo sospetto. Anche Agibrando, Duca di Spo- 
leto e nipote di Liutprando, sembra avere risentito il colpo del- 
)’ odio in che era venuta la sua stirpe e della rivoluzione che la 
sbandì dal Irono. Imperocché da una carta farfense pubblicala 
dal Troya * apprendiamo che nell’Aprile del 744 regnava di nuovo 
a Spoleto il Duca Trasamondo, stato già deposto da Liutpraudo 
nel 742. Sembra adunque, che morto il Re. Trasamondo alzasse 
di nuovo il capo e, caccialo Agibrando, si ripigliasse il Ducato 3. 
Ma lo tenne assai poco, perchè Agibrando si rifece Duca ed ebbe 
tosto (sul fine del 745) per successore Lupo, ossia Impone; nè 

1 In Zacharia. 11 Muratori negli Annali dice che la morte di Liulpran- 
do recò una somma allegrezza ai Romani é Ravennati , e per lo contrario 
grande afflizione ai longobardi , che in lui perdevano un ottimo Principe. 
Ma non sappiamo su quale autorità si fondi , per contraddire sì aperta- 
mente ad Anastasio. Paolo Diacono, gran lodatore per altro di Liutpran- 
do, non ha pure una parola che attesti nw\V afflizione. 

2 Codire diplom. longob. n. DLXVII. La carta comincia : Temporibus 
lini Transmundi gloriosi et tumuli Ducis gentis l.angobardurum ole. 

3 Così conchiudono dalla citala carta il Palleschi e il Trova. Vedi le 
annotazioni di questo al numero testé citato, e al DLXXV del Codice 
diplomatico. 
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altro più si sa degli ultimi giorni sia di Trasamondo sia di Agi- 
brando, come restano del pari oscuri i grandi rivolgimenti che 
nel corso di quell' anno 744 c in parie del seguente agitarono tutte 
le province longobarde. Anche le romane sentirono l’urto di que- 
ste agitazioni ; c n' è rimasta una memoria e traccia in alcune bre- 
vi, ma gagliarde parole di Papa Zaccaria nella lettera > da lui 
scritta, ai 7 Marzo del 745. ad Austroberlo Arcivescovo di Vienna 
sul Rodano. Condolendosi con lui dei mali Recati alla provincia 
viennese a concussione gentium, cioè dalle irruzioni dei Saracini, 
soggiunge: Nam el Longobardi, quorum saevitia ubique credi, 
ila noslros fines devastasti, stetti de Hege Oabiloniae propheta 
diài: Exossaverunl nos. Queste frasi del mitissimo Pontefice sono 
segim manifesto che la guerra -di Spoleto tra i due Duchi rivali 
Trasamondo ed Agibrando uvea portalo i suoi furori eziandio nel 
Ducato romano, e che i guerrieri longobardi anche a’ suoi dì man- 
tenevano intera quella fama di ferocia c di barbarie, che fin dal 
primo loro ingresso in Italia s' erano acquistala sopra lutti i pre- 
cedenti barbari. 

Questi sconvolgimenti nondimeno furono in breve attutati ; e to- 
sto che Rachis si fu bene assodalo sub trono, il suo regno corse 
abbastanza tranquillo per l' Italia, la quale sotto lui potè godere 
alcuni anni di riposo, quasi per pigliar nuova lena alle guerre ed 
alle turbolenze, da cui, sotto Astolfo c Desiderio; dovea essere 
lungamente e fieramente travagliata. Nel nuovo Re era grande il 
valore militare e ne avea date prove illustri, sia nelle guerre del 
Friuli, dal Duca Pemmone suo padre e poscia da lui medesimo 
condotte contro gli Sciavi, sia nella guerra di Spoleto in cui venne 
col fratello Astolfo in aiuto di Re Liutprando *. Ma non era in lui 
meno insigne la pietà e la dolcezza d'animo 3 : ben diverso in ciò 

1 Questa tetterà, recala dal Baronie all'anno *742, .sembrò al Pagi sup- 
positizia ; ma Monsignor Mansi e dopo lui il Troya ( Cnd. dipi. n. DLXW ) 
ne hanno egregiamente vendicata la sincerità, collocandola però alla vera 
sua data, cioè al 7 Marzo dell'anno 745. 

2 Paolo Diacono, Lih. VI, c. 45, 52, 56. 

3 Ivi, c. 51, 56. 
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da Astolfo, nel quale la ferocia guerresca non era punto mitigala 
da virtù gentili. Quindi al Santo Pontefice Zaccaria, sollecito della 
pace d' Italia, non fu malagevole lo stringere con Ractiis, appena 
raffermalo nel regno, buone relazioni di amicizia ; e mandatagli 
una Legazione, ottenne, in riverenza del Principe degli Apostoli, 
per Roma c per P Esarcato una {vice di vent anni, in virtù della 
quale, dice Anastasio, universus 1 Ialine quietiti populus 1. 

Le paci perpetue c i trattati eterni clic oggi si usano nella di- 
plomazia europea (salvo sempre il diritto di romperli al primo 
mutare dei tempi, cioè degl' interessi), al tempo di Racbis non 
erano in costume; e forse a quel buon He parve fare assai, con- 
cedendo un respiro di vent’anni da ogni ostilità. Infatti, come 
abbiamo già altra volta notato, tra i Longobardi c i Romani re- 
gnava anche nel secolo Vili uuu profonda nimistà, meno feroce 
che ai tempi della prima invasione sotto Alboino c Cleti , ma del 
pari irreconciliabile , aspirando sempre i primi a farsi padroni 
dell' Italia intera, e ripugnando i secondi a cader sotto il giogo di 
si barbara gente. Laonde tra loro non poteva essere pace ferma e 
duratura come tra due po|ioli amici, ma soltanto tregua c respiro 
più o meno lungo dalla guerra, siccome tra nemici accampati a 
fronte c risoluti di combattere tino agli estremi. Nè qui vògliam 
tacere un altro indizio singolare di questo atteggiamento de’ due 
popoli, ostile c sospettoso anche nel cuore della pace ; indizio che 
troviamo in più d’ un luogo nelle leggi promulgate da Rachis il 1 
Marzo del 746. Fra queste la 6. a , secondo il Codice Cavense pub- 
blicato dal Troya 2, minaccia morte e confisca dei beni al giudice 
o uomo qualsiasi, che, senza permissione del Re, osasse spedire 
un messo a Roma, a Ravenna, a Spoleto, a Benevento, in Francia, 

1 III Zacharia. 

2 Si quii iudej , aul qiiiscumque homo mitmm mutui diriyerc premm- 
pserit. Romani, Rabennam, Spolatim, Benerentum , Francia , Baioariam , 
A/emanniam, Bedani, and Avariala, due ret/i » iuttionetu, animar suor ht- 
curral penculum , et rei ciuf infiicentur.. Trova , Cod. diplom. lonijob. n. 
I>XC. Ct. Vrsme, Edicta Betjum Lawjobardonim, pyg. 159, nei Monumenta 
hiitorìae patriae di Torino. 


Digitized by Google 


PARTE I, CAPO V 


93 


in Baviera, in Allemagna, nella Rezia e nel paese degli Avari : ri- 
gore incredibile, se questi paesi non si fossero riguardati piuttosto 
come nemici, che solamente stranieri. Nè faccia meraviglia il tro- 
vare tra questi anche i Ducali longobardi di Spoleto e di Bene- 
vento ; giacché essi da gran tempo, coll’aspirare all’ indipendenza, 
colle alleanze romane, e colla stessa loro grandezza e lontananza, 
ispiravano sospetto e timore ai Re longobardi 1. L’editto poi De 
Marcis ordinandi et tigilandis 2 prescrive che si custodiscano 

1 Sembra nondimeno ebe il nuovo Duca di Spoleto , Lupo , si accor- 
dasse presto col Re Rachis. Nell’ Ottobre del 746 d Duca fece una dona- 
zione a Farfa , anche prò mercede Domni nostri Ralchisi reijis : « insolito 
fatto (dice il Troya) di un Duca di Spoleto, che chiama Signor suo il Re 
Rachis , e fa donazioni per rendergli propizio il cielo » ( Cod. dipi, lon- 
gob. n. DXCVI ). Poco appresso troviamo i messi del Re esercitar In giu- 
stizia nel Ducato , unitamente con quei del Duca ( Ivi n. DUI ) , e il Du- 
ca far nuovi doni al Monastero di Farfa ex iussione precedenti s et a beo 
conservati domni nostri falchiti rei/ is etc. (Ivi, ri. DOVI! ). 

2 Giova recare per iutiero nella sua barbarissima originalità questo cu- 
rioso Editto , secondo l’ edizione del cav. Yesme ( Edicta liegum l.angob. 
pag. 161, da cui pochissimo si differenzia quella del Trota [Cod. diplom. 
lonijob. n. DXCV Hoc rntern statuere preridimus, dice il Re, ut marca* Mo- 
strai C iieisTo cast odiente sic debeat fieri ordinala t et vigilata*, ut inimici 
nostri tei genti s nostre non possinl per eas unica* (scalca , i. e. guardia . 
dice il Glossa lium Carente ; qui sembra significare piuttosto spia ) mittere 
asti fugace* exienles suscipere , seti nullus homo per eas inlroire posti t sine 
.tigno aut epistola regi*. Proptcrea unusquis,ue index per marcant sibi com- 
missam tale studio et vigilantin ponere debeat, et per se et per locoposita* • 
rei datario* suo s ut nullus homo sine signo avi epistola regi s exire potsil. 
Et dum ad ingrediendum cenerini peregrini ad clausas nostra », qui ad Ro- 
mani ambulare disponunt, diligenter debeat eos interrogare t inde sin! , et ti 
cogno.tcunl quod siiiipliciler veniant , faciat iudex aut clttsaiius socropos , 

l corruzione di chirographum, secondo il Pertz , approvalo dal Binine e 
dal Vesme ) et mittat i« cera , et ponat sibi sigillimi suum , ut ipsi postea 
«stendati! ipsum sigmun misti s nostri , quo* no» ordaenaverimus : signum 
post hoc mista* nostri facianl ri* epistola ad Homam nmbulandi : et con 
nenerent da Ramo accipiant .tigno de anolo regi*. Si vero cnjnarcrmt 
quod fraudolenter veniant, per Ano.» misto* eos ad no* diriga , et in no- 
tescat nobis causa ip*n : nani qui ille iudex hoc fncerc distullerit, et, quod 
abse, forte per ipsius nolitia aliqui* ex ieri!, tanguinis tuo incili rat perirà- 
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con gran rigore tulle le frontiere, sicché « nemici nostri e tlejtu 
gente nostra non |»ossano per esse mandare spie o ricevere fug- 
gitivi, e nessun uomo possa entrare o uscire senza licenza e pa- 
tente del Re. I pellegrini che si presentano alle Chiuse per andare 
a Roma, s' interroghino diligentemente donde sono, e se si trova 
che vengono con semplicità, il giudice o guardiano delle Chiuse 
dia loro il passo mediante un chirografo sigillato, da presentare 
poi ai messi del Re; i quali nel riceverlo rilaseeranno al pellegri- 
no in iscritto la facoltà di andare a Roma, c tornato da Roma gliela 
muniranno di un nuovo segno coll'anello regio. Ma se si scopre 
che il pellegrino viene con frode, il giudice lo mandi al Re, noti- 
ficandone la causa : se noi fa e lascia sfuggire qualcuno , sia pu- 
nito ili morte e di confisca, ovvero se osa giurare di non avere in 
ciò avuto colpa, paghi nondimeno al palazzo, cioè al regio fisco, 
il suo guidrigildo. Inoltre ogni giudice , nelle parli della Tuscia 
(questa confinava col Ducato romano e collo spulciano) ponga 
cura che nissun uomo passi la frontiera senza licenza e sigillo del 
Re: se manca a tal dovere, componga il suo guidrigildo 1. 

In tal disposizione di spiriti non è meraviglia che la pace, fer- 
mala da Rachis per vent anni, non durasse neppure cinque. Qua- 

lum , et re* eiut infiscentur. Et si praemmpteril turare quoti ttiue eiut per- 
missum factum fuisset, sed salutai a culpa; prò nileelum tamen, sii se ad- 
amareni ( advniar-e, o edoniare significa absohere, secondo il Glossarium 
Mairi teme, e liberare, de fendere, firmare, secondo il Carente ) compo- 
rtai in palatio widricild .munì. Et hoc addimmi, ut unusquisque iutiex ponat 
solticitudinem per iudicaria ma in partibvs Tuttciae, ut nvtlus homo posti t 
une coloniale retjis tei siti illuni aliquid transire ; et si inventum fuerit quoti 
sine iussione trausisset, ut sigillum aliquid transire non edoniaveril, eonpa- 
nat tcidriyild munì. 

1 II guidrigildo, ossia prezzo deila vita , era propriamente la tassa , 
con cui nella legislazione longobarda scontavasi I' omicidio , e variava 
secondo ia qualità dell' uccise : ma la medesima tassa serviva a scon- 
tare anche altri delitti. Nel nostro caso, il reo dovea pagare il tuo gui- 
drigildo, cioè il valore della propria vita, ossia una somma di danari 
uguale a quella, in cui si sarebbe dovuto apprezzare la vita di lui, se uc- 
ciso. Vedi ii Tboya , Cod. dipi, longob. nelle Ihternasdoni al unni. LXV , 
artic. VI! e XV. 
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le ih' fosse lu cagione c di chi la colpa , non si sa : ma il fatto è 
che ne!749 il centro d'Italia ardeva già di nuova guerra, e il Re 
dei Longobardi mossosi con grand’ ira e con gagliardo esercito 
era venuto a por l'assedio a Perugia e fortemente la stringeva , 
risoluto di pigliar la città e dopo di essa le castella della Penta- 
poli 1 . Se non che a spegner quest’ incendio, che poteva riuscire 
funestissimo, accorse tosto il santo Pontefice Zaccaria. Usando le 
sue armi consuete, egli prese con sè alquanti del suo clero c de- 
gli ottimati di Roma, e si recò al più presto al campo di Perugia; 
e qui presso il Re tanto seppe fare con doni e preghiere , che lo 
indusse a toglier l' assedio dalla città c a tornare in pace alla sua 
reggia. Anzi le sante esortazioni del Papa mutarono talmente l’a- 
nimo del Re , che egli venne indi a pochi giorni ad una risolu- 
zione , la quale dovette anche in quel secolo fere altamente stu- 
pire tutta l'Italia. Imperocché, abdicando spontaneamente la re- 
gia dignità, egli colla regina Tassia * e la figlia Ralruda se ne 
venne divotamenlc quasi umile pellegrino , a Roma , a venerare 
la tomba di S. Pietro , ed a chiedere al Papa di essere ammesso 
al chiericato. Il S. Padre, recisagli la lunga e regai chioma, gli 
diede colle sue mani la tonsura clericale c lo vesti dell’abito mo- 
nastico di S. Benedetto, colla moglie e la figlia. Indi per sugge- 
rimento del medesimo Pontefice 3 . Rachis si ritirò nella solitu- 

1 Anastas. in Zacharia ; Anonimo Salernitano nel Gap. I «tei suo 
f'hnmiron ; Leone Marsicano, Cardinale Ostiense , nel Clironicon Casi- 
nense, Lib. I, n. 8. 

2 Da Benedetto di S. Andrea impariamo che Tassia era romana , di- 
cendoci egli nel suo Chronicon ( n. 16 , ediz. del Pertz ' : Accepil Rachidi 
uxorem de Iturbem Roma , nomine Tassia: e. infatti il nome di lei porta 
sembianze latine o greche, anziché longobarde. 

3 II Papa S. Zaccaria rbhe in grande amore il Monastero di Monte Cas- 
sino ; lo arricchì di libri e doni , e lo esentò da ogni giurisdizione epi- 
scopale, facendolo immediatamente soggetto alla S. Sede. Vedi il Chro- 
nicon Cosinone di Leone Marsicano , Lib. t, n. 4 ; e la Bolla di Zaccaria 
del 21 Febbraio 748 contenuta nella Bolla di Gregorio IX del 10 Aprile 
1231 in favore di Montecassino , dal Trova pubblicata e difesa nel mini. 
DXCVI del suo Codice eliplani, longob. 
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dine di Monte Cassino, sotto la disciplina del santo Abbate Pclro- 
nacc ; il quale circa treni' anni innanzi avea rialzalo quel celebre 
Monastero dalle rovine , in. cui, per le devastazioni dei Longobar- 
di di ZoUonc, era giaciuto dal (ine del secolo sesto, e vi avea fatto 
riliorire io spirito dei primi tempi di S. Benedetto. La Regina 
Tassia e la figlia Ratruda si ritirarono al tempo stesso, sotto l'au- 
torità del medesimo Abbate, a Piomba rola o Piuma rida, non lun- 
gi da Cassino , in un Monastero di Vergini clic a proprie spese 
riedificarono 1 ed arricchirono : ed ivi dopo un’ osservantissima 
vita chiusero santamente i loro giorni 

Quando Racliis entrò in Monte Cassino , c i monaci gli venne- 
ro incontro a dargli l’amplesso fraterno, egli dovette cercar collo 
sguardo uno infra tutti , venuto poco innanzi e dal cui esempio il 
Re longobardo era stalo mosso forse in gran parte a sì santa ri- 
soluzione. Questi era Carlomanno di Francia , primogenito di 
Carlo Martello , il quale , dopo avere per cinque anni governata 
l’Ostria, la Svevia e la Turingia , e valorosamente combattuto in 
quasi continue guerre i Sassoni, i Bavaresi, gli Aquilani, stanco 
del mondo, avea rinunziato al fratello Pipino ogni cosa, e venuto 
a Roma nel 747, dal Papa Zaccaria s’ era fatto rader la chioma e 
ordinar chierico , indi orasi ritirato sul Monte Soratto 3 nel mo- 
nastero di S. Silvestro da lui eretto ; ma ivi importunato dalle 
frequenti visite dei nobili Franchi , pellegrinanti a Roma , s’ era 
finalmente chiuso nella più remota o tranquilla solitudine di Mon- 
te Cassino *. Grande doveva essere il conforto che i due Principi 

1 L’ antico Monastero di Piombarola , mentovato nella Bolla di Zacca- 
ria, giaceva tuttora minato nel 748 , quando fu data la Bolla : due anni 
dopo, la Regina Tassia e Ratruda ne costruirono un nuovo e più splendi- 
do sulle rovine del primo. 

2 Ibi *nh magna cautela et diti ridiane fegulari vitata agente», ullhmim 
'limi ciatuermt . Leone Marsicano, Clivo n. Catin. L. I, n. 8. 

3 Egin vano negli Anna// all' anno 74fi , e nella Vita di Carlo Magno 
cap. ì. 

4 Leone Marsicano nella sua Cronaca Cnstmene ( L. I, u. 7 ), parlando 
del fervore e dell'umiltà del monaco Carlomanno, racconta fra gli al- 
tri tratti il seguente. L’ Abbate , a provarne In spirito , aveagli ingiunta 
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«lavatisi l'un l'altro nella nuova vita da loro abbracciata, e gran- 
dissimo il fervore ispirato dai loro esempio negli altri monaci : 
mentre il mondo stupito di tante virtù imparava ad ammirare 
sempre più ed amare quella religione che sola poteva ispirare un 
sì eroico disprezzo delle umane grandezze. Per altro simili esem- 
pi non furono rari nel secolo ottavo ; e la sola Inghilterra , chia- 
mata allora giustamente l’ isola dei Sanli , nello spazio di circa 
cinquanf anni offerse lo spettacolo di cinque Re, cioè Ceqlvulfo 
ed Eadberto Re del Northumberland, Elclredo e Gojnredo re dei 
Merci, ed Ina Re del Wcssex colla Regina Edelburga, che disce- 
si volontariamente dal trono cambiarono il diadema nella cocolla 
- 

monacale. E ad essi deve aggiungersi Offa , il figlio di Sighero 
Re di Essex, itivenis amanlissimae aetalis , el venustalù, come 
dice Bcda , loiaeque suàe genti ad lenendo servandaque regna 
exoplatissimus 1, che rinunziando nel fior dell' età a tulle le spe r 
ranze mondane , venne col Re Coinrèdo a Roma a vivere e mo- 
rire da umile monaco presso la tomba degli Apostoli. Al secolo 
nostro, quanto è più lontano dall’ imitare questi esempi, tanto più 
® è necessario il ricordarli. Del resto esso già vide rinnovali quegli 

la cura di alquante pecore che dovea ogni dì condurre al pascolo. E Car-. 
lontanilo adempiva con grande esattezza l'umile ufficio. Ora un di avven- 
ne, che avendo condotte le sue pecore a pascolare uh<po' più lungi del 
solilo, alcuni ladri, piombatigli addosso .all' improvviso, gliele vollero ru- 
bare. Carlomanno le difese gagliardamente, dicendo ai ladri : Di me fate 
pure quel che Dio vi permetterà, lo soffrirò con pazienza ; ma quanto al- 
le pecore affidate alla mia custodia, non consentirò in niun modo che mi 
siano tolte. Allora quei tristi spogliarono lui deile sue vesti, e lasciatolo 
del lutto ignudo, se ne andarono. Carlomanno però, non reggendo alla 
vergogna di tal nudità , avventatosi addosso ai ladri , ritolse loro non 
altro che i suoi femorali, lasciando che si portassero via il resto. Così 
seminudo tornò colle pecore al monastero, dove interrogalo dall' Abbate 
e dai monaci , narrò ogni cosa. L' Abbate allora , a sperimentarne la pa- 
zienza , cominciò a sgridarlo aspramente ed a rimproverarlo di viltà e si- 
mulazione. Ma Carlomanno altro mai non rispose, se non che confessando 
di aver peccato. 

I Itisi. Erri. L. V, c. 19. 


T 
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esempi in un piissimo Re dell' augusta Casa di Savoia, Carlo Em- 
manuele IV, il quale , dopo avere avuta per consorte la Venera- 
bile Maria Clotilde di Francia, ritiratosi a Roma, visse gli ultimi 
anni in S, Andrea di Monte Cavallo , e morì esemplarissimo Re- 
ligioso della Compagnia di Gesù. Che se anche, oggidì qualche 
Re di Europa si ritirasse a piangere nella solitudine di un chio- 
stro gli errori commessi sul trono, è certo che egli .provvedereb- 
be non solo egregiamente ai casi suoi , ma farebbe anche grau 
servigio all' Italia ed ali' Europa. 

Intanto per gli avvenimenti sopra narrati il prestigio della po- 
lenza Papale ili Italia era giunto al sommo. Le due vittorie ripor- 
tale da /.ai caria sopra Liulprando , e 1 ultima non meno insigne 
sopra ttachis : la . virtù maravigliosa con cui il santo Pontefice 
aVea saputo disarmare ad un tratto le ire o le ambizioni bellicose 
di quei due Re potentissimi ; i! supremo arbitrato die egli per 
consenso e preghiera universale esercitava nelle cose pubbliche, 
e la pace e sicurezza che mercè di lui godevano gl’ Italiani, avea- 
no più che mai accresciuta ne' popoli la riverenza c l'amore anti- 
co verso la S. Sede. Anche il Re Astolfo, succeduto al fratello ® 
Radi is nel Giugno del ”19 t , sembra die si contenesse da prin- 
cipio per rispetto di Zaccaria , e benché cominciasse di buon' ora 
'a molestare Ravenna, non osò assalire Roma se non dopo la mor- 
te del Papa. Quindi ai Romani soprattutto dovette rimaner cara 
la memoria di sì benemerito Pontefice , ed Anastasio ce ne ha 
serbalo il più bel monumento nell elogio con cui sul fine della 
sua vita, dopo narrate le suo limoline e la carità che usava con 

I Benedeilo 'li S. Andrea, monaco ilei Monte Soratle, netta sua anti- 
ca e barbarissima Cronaca ( pubblicata dal Pertz nei Monumenta Germa- 
nia* historica, SS. Tom. Ut, e pòi dal Migne nella Patrologia Ialina, T. 
CXXXIX ) . ci ba serbata questa notizie, dicendo : Coronata* est kisdem 
Astulpkwi in Mediolana hurbem , infra Ecclefiam Sancii Ambrosii Epi- 
scopi, et electus est rei in mense lunius ind/ctin e X (errore del codi- 
ce invece ili II b Do\ p nota il Pertz . Ita eparhau) Aistulphi ih irrminataìn 
kabeimts. 
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lutti l , omnes 'nipote pater et bonus puslor ainplectens et uliliter 
fovens, et peiutus quempium minime tributari permittens , con- 
chiude : Huius ilaque temporibus in maglia securitute et laetitiu 
populus a Deo illi commissus degens vixil. Cosi quei a incoli di 
spontanea sudditanza con cui i domani, sullo i due lìregorii , Il c 
IH, s' erano legati alla cattedra ili Pietro, si strinsero \ iepiù du- 
rante il poutilicato di Zaccaria. I pontificali seguenti di Stefano II. 
di Paolo I, di Stefano III e di Adriano I, continuarono poi e con- 
summarono l’opera cominciata nei tre passati. E le guerre stesse 
onde Roma e le antiche terre dell’ Esarcato furono continuamente 
travagliate dalla spada di Astolfo e di Desiderio non servirono 
che a confermare maggiormente nei popoli la devozione ai Papi 
lor difensori , e ad accelerare , per mezzo delle armi di Pipino e 
di Cariomagno, l'ultimo stabilimento .del regno temporale dei Pa- 
pi, già da sì lunga mano preparato. 


1 Fra i tratti dell» carità di Zaccaria,' merita d' esser notalo il se- 
guente. Molti mercatanti di Venezia, ta quale già fioriva per commer- 
cio, essendo venuti a Roma ad aprire loro traffichi, si erano dati a fa- 
re incetta anche di schiavi, e già ne aveano comperato un gran nume- 
ro , tra maschi e femmine , per mandarli iu Africa e venderli colà ai 
Saraceni. Mail Papà, appena .seppe di quest’ orribile mercato, lo proi- 
bì severamente , è sborsando ai mercanti Veneziani tutto il prezzo che 
provarono avere speso nella compera ili quegli schiavi-, tutti li riscat- 
tò e li rimandò liberi. Le leggi di Re Liutprando ( L. V, art. 19 'e ÌO) 
mostrano che il rubare e vertdere uomini liberi era delitto pur troppo 
usalo a quei tempi. Più infame ancora fu il commercio praticato pii-, lar- 
di dai mercanti di Verdun, i quali, come narra Liutprando Vescovo di 
Cremona (Antapodosevs Lib. VI, n‘. 6) , compravano giovanetti, e mutila- 
tili , conducevanli in Ispagna dove a carissimi prezzi li vendevano ai Sa- 
raceni che se ne servivano ili eunuchi pe' lor serragli. 
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CAPO VI. - 
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1 PRIMI PATTI DI ASTOLFO E DI STEFANO II. 

L ordine della storia ri ha ornai condotti presso ad uno dei più 
importanti atti del gran dramma, di cui l' Italia fu teatro nel se- 
colo Vili. Quando Astolfo cominciò a regnare, cioè sul mezzo ap- 
punto di questo secolo, erano già corsi venticinque anni dai primi 
moti degl'italiani contro l'Impero d’ Oriente: « in questo periodo 
di tempo tutte le vicende, avverse o prospere, aveano mirabilmen- 
te cospirato a quello scopo , cui la divina Provvidenza guidavaie : 
a fondare cioè il 'Regno civile dei Papi per assicurare la dignità e 
l'indipendenza del loro supremo Apostolato. Dall' una parte gl'im- 
peratori Greci aveano*messo il colmo all'odio e al disprezzo che 
meritavansi dall'Italia ; perchè, sebbene Costantino Copronimo non 
rinnovasse fra noi, come fece in Oriente, le crudeltà del fiero suo 
padre Leone Isaurico e le vessazioni tiranniche di altri suoi pre- 
decessori, ebbe nondimeno due colpe gravissime : l’una di avore 
abbandonalo anche nei più ùrgenti bisogni ogni difesa e ogni cu- 
ra delle province italiane, l'altra di essersi ostinalo nell' empietà 
ed eresia patema contro le- sante. immagini, alle quali in Oriente 
taceva asprissima guerra: sicché gl’ Italiani aveano ogni diritto 
non pure di ripudiarlo còme Principe inetto, ma di esecrarlo co- 
me irreconciliabile nemico della cattolica Religione. Dall'altra - 
parte i Longobardi, invece di affratellarsi con relazioni amichevoli 
gl'italiani, aveano inaspriti gli odi antichi; e l’ invincibile avver- 
sione che i Romani, credi della civiltà latina, ebbero. sempre alla 
barbarie longobarda, s' era tanto più accresciuta dopo le ultime 
guerre di Liutprando, quanto vedeano più imminente il pericolo 
d essere ingoiati anch’essi dalla conquista- longobarda. Fra questi 
nemici l' unica ed efficace difesa degl' Italiani erano stati i Papi. 
Essi aveano con invitta costanza sostenuto i diritti e gl' interessi 
non solo della religione e della Chiesa, ma anche dell'Italia: chia- 
mati e pregati dai popoli, erano accorsi a pigliarne la tutela ed il 
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governo, abbandonalo dagli antichi signori: aycano rintuzzate le 
armi de’ Re longobardi e piegatili a pensieri di pace; sicché ad 

essi soli Roma e Ravenna andavano debitrici di non essere schia- 
ve de' Barbari, e di godere colla antica dignità qualche quiete. 
Questi recenti benetìzi, aggiunti agli antichi, onde i Papi s erano 
resi tanto benemeriti dell’ Italia, aveano portato al sommo la de- 
vozione de’popoli verso di loro. In Roma gli ottimali, le milizie e 
tutto il popolo col clero erano unitissimi col Papa, cui obbediva- 
no come Principe ed amavano come padre. Gli abitanti dell’Esar- 
cato e della Pentapoli, più lontani e governati ancora da un’ombra 
d’Esarca, non erano legali così intimamente col Pontefice ; ma 
nei grandi pericoli, nei casi estremi il Pontefice era I’ unico loro 
rifugio, e, come vedemmo ai tempi di Zaccaria, l’Esarca e l’ Ar- 
civescovo con tutto il popolo della città e della provincia il Papa 
invocavano con un sol grido, e lo benedicevano come liberatore. 
Gli animi erano dunque più che mai disposti e i tempi maturi 
a oompiere quel rivolgimento , che da si lungo tratto la Provvi- 
denza avea preparato e condotto innanzi con quella soave effica- 
cia, con cui dispone ogni cosa. Ed a compierlo ella si valse ap- 
punto del più feroco nemico che avesse a quei dì la Santa Sede, 
cioè del Re Astolfo; imperocché l'avventata ferocia de’ suoi assalti 
fu quella che provocò le armi di Pipino Re dei Franchi, a cui Dio 
riserbava la gloria di porre coll'invitta sua spada il suggello alla 
grand’ opera. Ma ripigliamo per ordine il filo degli avvenimenti. 

Nel Giugno del 749, Astolfo avea cinto in Milano nella chiesa 
di S. Ambrogio la corona di Re dei Longobardi 1. Tutti gli antichi 
cronisti si accordano a. dipingerci questo Re per uomo feroce insie- 
me ed astuto, pieno di crudeltà *e di frodi, impetuoso ed avventa- 
to, violatore impudente dei diritti altrui non meno che delle pro- 
prie promesse, quale del resto i falli troppo bene lo dimostrarono. 

- VTr per omnia astutissima* et ferox, vien Chiamato dall'Anonimo 
Salernitano 2; fuit andai et ferox , anzi ferocissima s Longobardo- 

' r • > . ’ • * 

.« . m 

1 Benedetto di S. Andrei, Chronicon, u. 17. 

2 Chronicon, cap. 2. 
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rum , secondo il cronista Ercheniperto che pur era longobardo I r 
e con lui concorda il Chronicon Vullurnente, chiamando Astol- 
fo odmodum crndelior omnibus Regibus Longobardorum i ; e 
l' Annalista Laurissensc 3 clic lo intitola rexnefandus; sicché non 
è da fan* maraviglia se il biografo dei Papi presso Anastasio lo 
chiami prólerrus , impius, neguissimus, alrocissimus e con altri 
simili titoli. Benedetto poi di S. Andrea fa del suo regno questo 
bell’elogio: Tonto d'enique nequitìa exarsit snis temporibus, guan- 
to nunquam sui s antecessòribus repertum non est *. Anzi, se 
dobbiamo credere al monaco Benedetto, Astolfo non giunse al re- 
gno che con arti e brighe poco onorevoli. Imperocché, essendo i 
Duchi longobardi in collera con Raehis per certe pie e forse trop- 
po larghe donazioni da lui fatte, essi promisero al fratello Astolfo 
rii eleggerlo per successore 5 nel regnò, se egli giurasse di annul- 
lar# solennemente quegli atti di Raehis <> : ed Astolfo giurò: c fatto 

1 In exrerplis ex [tutore [tutoria, optut Muratori, llermn Ital. Script. 
T. V, pag. 31. 

2 Renna [tal. Script. T. 1, P. 2, pag. 401. 

3 .inna!c< Laurissenses ad a. "56, presso il Pertz , Mommi. Gemi. Itisi 

I Loc. cit. > • 

5 11 lettore ben sa'che presso i Longobardi , come presso i Franchi e 
altri barbari di quell’ età, il regno era elettivo, e benché l'elezione ca- 
desse per lo più ne' figli o parenti piti stretti del Re antecessore, special- 
mente se da questo designati, il sangue tuttavia non dava per sé niun di- 
ritto rigoroso alta successione. Quindi Astolfo, fratello m'more di Raehis, 
non dovea sperare il regno che dal libero volo degli elettori, voto ch'egli 
comprò cotta promessa accennaLn nel testo. 

6 Ecco il testo di Benedetto di S. Andrea : Longobardi furore accenti, 
siculi consuetudo gentis eontm , fronitc tmnque animo Aslutpho petierunt , 
ut frangerent donaliones cartulc que Rachisi Rex fecero t vii Langobardu- 
rum deinceps non esse!. Et petierunt longobardi Aslutpho, ut conveniente 
rum episcopi*, abbalibus , prepositis sytwdochiitrum, et cum ettslodibux ec-- 
clesiarum , in edietìs leyibus affigerentur. Qnc iureiurans spopondit Astul- 
phus, essel factunim, si Longobardi regnttm eis concedere. Chron. n. tfi. Da 
questo racconto potrebbe, nascere il sospetlo che l'abdicazione di Raehis 
non fosse volontaria ma forzata: nondimeno gii storici di quel tempo son 
unanimi ne! dire che Raehis discese spontaneamente dal trono, e lo stesso 
Benedetto non parta di nessuna violenza. 
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Re Qtauléimc il giuramento , giacché la prima delle leggi da lui 
promulgate net 1 Marzo del 750 fu appunto là ri vocazione di quel- 
le donazioni J. Quest’opposizione al fratello, ch’egli mostrò fin 
dal principio del suo regno, spiccò maggiormente in tutti gli alti 
seguenti : nemico di pace c battagliero, nei selle anni che regnò, 
fu quasi sempre colle armi in mano: bramoso di conquiste, quan- 
to forse niun altro de’ predecessori, egli non solo ripigliò gli am- 
biziosi disegni di Liutprando, ma vi aggiunse maggior impelo e 
pertinacia nell' attuarli. - - * ■ 

Ed eccolo infatti, fin dal primo anno del suo regno, invadere 
la provincia di Ravenna e soggettare al suo dominio una parte del- 
le terre suddite all'Impero. Questo primo moto d'armi,' di cui 
tacciono gli glorici, ci viene indicato da Astolfo stesso nel Prologo 
delle sue leggi del 1 Marzo 730 *3, dalle cui parole, per quanto 

/ ‘ • I'. 

J Questa legge fu pubblicata ta prima volta nel 1839 da) Pertz (nella 
nota (46) al Chronicon di Benedetto), il quale la trovò nel Codice parigino 
delle leggi longobarde, segnato col n. 4613: poi con qualche leggiera va- 
riazione dal cav. Vesme negli Edicla Regimi ÌJtngob. e dal Trova nel IV 
dice.diplom. lonyob. imm. UCLXXX. Ecco il testo della legge dato dal 
Pertz: Primo omnimr, statueivnt de doniti ione* 'Mas girne factc .timi n 
Rarhis reije et Tania coniuge iprius, ut ormici illas preceptas guai po- 
itea facle wnl poslifuam a Rachis Aistblf factus est rex, sture nnllate- 
nus debeant nini ab Ahistnlfus reperii ei dinuo cui datum est fuerit con- 
cestum. 

4 Questo Prologo, che colle nove legg, del medesimo anno si trova in 
due soli Codici, cioè nel Parigino 4613 e in quello di Madrid, oleggereb- 
besi pur nel Cavense, se non ne fosse stato lacero il foglio, fu pubblicato 
in questi anni nell’ Archivio della Società Storica Germanica e nella Rac- 
colta del Walter; inrii dal cav. Vesme negli Edicta^Regum Laugob. a To- 
rino, e. dal Troya nel Codice dipinta . longob. Eccone, l' intiero testo : hi 
generaliime et toni poro antigmrum I.angnbardOium permiserunl et antiquo- 
rum suori.ro disposti ione» ( corrtgere et adaugere, quod et deeessores no- 
stri ì usque Alme sensarerunt. Sed modo , ansi' ionie Domino nostro Inciti 
Christo, Allibi fu *, in ipsius nomine re. r pentii Langobardormat , traditolo 
nobii a Domino jropulum Romanorum, anno regni nostri primo, indictione 
tenia , residente intra Ticinum in paiolio nostro una mm cunctis iudicibus 
et Longobardi.! unirersarum provinciantm nasi rarum : preridimtu enim, ut 
euro Edictut Langobardorum uni ignorimi regniti preerssorum nostromo! 
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siano buie e sgrammaticale, « sorge nondimeno, dice 11 Troya, 
lucidissima la milizia, die il Jle lino dai primi giorni dojto la gita 
di suo fratello Rachis ih Montecassino si sospinse di Bologna, cit- 
tà posseduta dal Re Liulprando. nelle rimanenti regioni deir Esar- 
cato », e vi conquistò quello che egli ivi chiama modo Iraditum 
nobis (i Domino populum Rnmanorum. E sono quasi tutte d’in- 
dole guerriera le leggi che seguitano al Prologo 1 : segno manife- 
sto ch'egli dettavaie quando tuttavia (enea ed incalzava la guer- 
ra, cominciata i mesi innanzi nell’Esarcato. Le fortune e le vicen- 
de di questa guerra ci sono al tutto ignote per l' alto silenzio dei 
monumenti : ma il certo ò che Astolfo nella prima metà del se- 
guente anno 151 era già riuscito ad impadronirsi di Ravenna, 
giacché ai 4 di Luglio segnò in Ravenna l’ Atto in cui conferma 
al Monastero di Farla le donazioni di Lupo, Duca di Spoleto 2. 

La presa di Ravenna, anteceduta o sopita in breve da quella 
di tutte le terre dell’ Esarcato , pose fine per sempre al dominio 

lucrai instimi ut , /ut rum in eius roluminr adauijeri in capilularem a/figere 
die Kalendarvm Marliarum. 

1 Dello uove, ch'elle sono, la i.* c la 3.* comandano a ciascuno di prov- 
vedersi di armatura, cioè di cavallo, scudo, corazza e lancia chi può, e gli 
altri di cnceora, ossia turcasso con arco e saette ; la 4.* vieta sotto gravi 
(tene ili tare, senza licenza dei Re, negozi con uomini Romani: l'arimanno 
che li facesse, a minai re s mas et nudai decakalus clamando, sic poetai ur 
gui conira roluiUatc nomini sui regis cum Romano Iwmincs negoUacio fece- 
rii, quando lite» habemtts, cioè mentre siamo in guerra viva ; la 5.* vuole 
che si restaurino le Chiuse delle Alpi, cioè i propugnacoli che ne difende- 
vano il passo, e si faccia loro più severa guardia, sicché nessuno entri od 
esca senza volontà del Re ; la 6.* vieta ogni commercio, per acqua o per 
terra, che si facesse dj fuori senza patente regia ; la 7.* punisce il giudice 
o aculdascio che liberasse o licenziasse dal servigio militare gli uomiui 
polenti, cioè validi alla guerra. 

2 Quest' Alto , pubblicato dal Fatteselo nelle Memorie dei Duelli di 

Spoleto, e dal Troya nel Codice diplom. n. DCXLV, comincia con queste 
paròle: Flavius Haistulfus rex ex celi. Monasteri o dei genilricis Mariae si- 
to in fintò . Cinti, nostrac Reai. in loco qui nuncupalur .iculiantu teiritorio 
Sabin. e l V. V. Fulr caldo Abb., e termina cotte seguenti: Dalum itutsionis 
Rarennae in l'alalia IV, die incus, lulii anno felicissimi regni nostvi III per 
Indici. IV. Fcliciler. . ■ , ■■ 
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imperiale nell' alla Italia. Eutichio, l'ultimo degli Esarchi , si 
diede in maim al-vinettorc , onero, secondo altri, se ne fuggi 
a Costantinopoli i; nè si trova più di lui altra menzione. In lui 
ebbe fine dopo 184 anni { dal 568 al 751) l’Esarcato d'Italia; 
e questa fine fu osctira e codarda , senza neppure un ultimo 
lampo di gloria che ne rischiarasse l’ agonia e ne commendasse 
ai posteri la ricordanza, come senza gloria ne era stala l’intera 
durala, anzi, non pure seuza gloria, ma piena di bassezze e 
di crudeltà, -le quali resero quel governo in opi tempo odioso e 
contennendo agl' Italiani. Niuno certamente ne pianse la caduta o 
ne desiderò il ritorno; e forse men d egni altro i Ravennati*, per 
quanto avessero già in orrore la barbara siporia de’ Longobardi. 
Ma il più strano si è che neppure a Costantinopoli par cho si fa- 
cesse niun caso della perdita di una si nobile e importante pro- 
vincia. Il Copronimo , lutto inteso a pareggiare le immagini dei 
Santi e ucciderne i difensori, non ebbe animo di spainar la spa- 
da, anzi nemmeno alzare una minaccia, contro il Re Astolfo clic gli 
rapiva coll' armi uno Stato; e so|o il vedremo, indi a due anni, 
mandare un inviato con una lettera al fiero Longobardo per chie- 
dergliene la restituzione. Tanto è vero ché gl’imperatori d’ Orien- 
te aveano ormài fatto abbandono dell” Italia. 

Dopò si bella e felice conquista, i pensieri di Astolfo si volsero 
toslo alla gran Roma, oggetto supremo delle ambizioni longobar- 
de. Impadronirsi dell'antica sode dell’ Impero romano, dove niun 
barbaro finora avea potuto stabilmente signoreggiare; sotlentrare 
in Italia a tutta l'antica potenza dei Greci Augusti, e coi possesso 
di Roma avverare finalmente il superbo titolo di Ilei tolius Ila- 
liae 2; che Agilulfo cencinquant' anni prima avea fallo scrivere sul- 

■ 1 s ' ' ■ • • '■ • . • 

1 Eulychiw, Romannnim Palricivs se Ayslulfo tradititi, dice l' Anoni- 
mo Salernitano fChronicon cap.4). Girolamo Rossi nella Storia di Raven- 
na scrive che (Uggì a Costantinopoli ; ma non si sa, dire il Prati!)!, sopra 
quai documenti o testimoni si fondi. 

"2 L’intiera iscrizione dice ; agilcle . grat . di . via . gloe . rek . to- 

TIUS . IT AL . OrVERET . SCO . IUHANNI . BAPTISTAE . IN . ECLA . MODICIA. Vedi 

il Mi hatOei, .innati a. 603, e il 1 .’ Tomo dei Henna llal. Script, pag. 460 
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la sua corona d'oro , e compiere così il disegno di lutti i Re suoi 
antecessori : questi dovean essere i bei sogni di Astolfo nella fer- 
vida ebbrezza dei suoi primi trionfi. E di queste sue brame ambi- 
ziose, il chiarissimo Troya, l’ acuto es|wsitore del Codice longo- 
bardo, nolo più dun segno nelle carte appartenenti a questo 
tempo. Imperocché non solo ivi appariscono nuovi nomi e titoli, 
come di Reipublice procurotor, di prolhonotarius , di noUtriut sa- 
cri palalii 1, inusitati presso i Longobardi e tolti dalia cancelleria 
imperiale ; ma il palazzo regio vien chiamato il Palazzo d' Ita- 
lia 2, e il Re nomina il Regno nostro Italico vel Romano 3, è che 
più? “gli vien dato il titolo espresso d' Imperator Augusta* 4, di 
Magmi* Imperator Augustus •»; giacché a lui ed ai suoi adulatori 
doveva parere ormai troppo poco il titolo consueto di tir excelle ii- 
tissimus rex, e il prenome di Flavius, usato già fin dai tempi di 
Autari. Nè agl' interni stimoli dell'ambizione mancarono esterni 
inviti, se è vero quel che accenna Benedetto di S. Andrea, aver 

' , A , *V 

1 Trova, Codice diplom. n. DCLXX1,' DCLXX11I, ecc. 

2 Ivi, u. DCI. XXI. L'Atto di Astolfo porta in fine questa data : Pala in 
palalio Olalii {Il aliar), dir mentii Frbruarii an. felicissimi Hrtjui nastri... 
per Ind. VII. felieiter anno Poni. Incarn. PCC . I.lll. Aduni l'apio jn ('liri- 
sti nomine felieiter. 

3 Ivi, n. cit. 

4 Ivi n. DCLXXlll. Questa carta , che è del Marzo 753 , comincia : In 

' Ckristi nomine Ayistulfus dei nti/u imperator aogcstAs, anno impero «iti* 
////. ctc. • 

5 Ivi, n. DC1.XVL Astolfo comincia l'Atto di una donazione ch'egli fa 
a Nonanlola il 18 Settembre 732 con queste parole : In nomine Pei eterni 
Regnante Pomino nostro Atstit. ertociio e.zcellentissimo intigno Imperato- 
re Augusto anno Regni eìus tedio d ; e meno* orlavo decito > de die mense 
Septembrb per ledici, scellini, ideoque ego tuprUdìctus P. Ayrtci.phvs (il. 
qu. Pf.mmosf. bure et Giseltrida iugales damus, tradimus, offerimns eie. 
.Non ignoriamo le obbiezioni del Tirabusciò, e quelle più recenti del Wùs- 
lenfeld f Archivio Stor; Pai. Nuova Serie, T. X. p. SI) contro la sincerità 
di questo diploma Nonantolano ; ma nòli crediamo die elle bastino a di- 
struggere le ragioni recale in sua difesa dal Troya. s 
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cioè •alcuni scellerati Romani stimolalo Astolfo a farsi padrone di 
tutte le province del Romano Imperio 6. 

ÌSondimeno'Astolfo indugiò a cominciare le ostilità Contro Roma, 
fin dopo la morte del Pontefice Zaccaria, avvenuta indi a non mol- 
to, cioè ai 15 di Marzo del 752. (ili ultimi giorni del santo Papi» 
dovettero essere grandemente amareggiali dalla presa dell'Esar- 
cato e dal certo presentimento della tempesta, che don tarderebbe 
a scoppiare anche sopra la diletta sua Roma. Ma in quei giórni 
medesimi egli preparava a Roma ed all’ Italia un liberatore po- 
tente, e degnamente coronava la gloriosa carriera del suo Pontifi- 
cato col grand' atto dell' innalzare Pipino a Re dei Franchi. A noi 
non appartiene il narrare minutamente quel celebre fatto, e meno 
ancora il fermarci a difenderlo dalle accuse , con cui da certi sto- 
rici, male informati delle costituzioni e dei monumenti di quell’età, 
fu denigrato; giacché non vi è più oggidì alcun uomo di senno, 
che creda a tali accuse e non riconosca la legittimità pienissima 
di queH’attO; Belisi vogliamo avvertire la stretta relazione che 
quell'atto ebbe colla temporale sovranità dei Papi , e le intime at- 
tenenze, Onde piacque a Dio di legare la culla della stirpe Caro- 
lingia colle nascenti grandezze della S. Sede. 

la civile condizione dei Papi in Italia e dei Maggiordomi in 
Francia ebbe nel secolo Vili fortune somigliantissime. Come i di- 
scendenti di Pipino d’ Eristallo raccolsero in sè tutta la potenza re- 
gia,. abbandonata di fatto dagli ultimi Merovingi, a cui la storia ha 
dato il nome di Rois faineanls, così i Papi assunsero il governo 
di Roma e dell'Italia, abbandonato dagl' Imperatori greci: con 
questa differenza nondimeno, che laddove Carlo Martello e i due 
Pipini non sono del tutto immuni dall' apeusa di avere, per brama 
d’ ingrandirsi, fomentata l’ inerzia e il vitupero dei Re fanulla, i 
Papi al contrario non tralasciarono fino all'ultimo di stimolare 
F indolenza dei Greci Augusti a difendere n governare le province 

I fune siurexeruttl riri Romani srelecalv et intimavemnl Aslulfu regi, 
«I ceni imi ri pn.uidr.mnl Tusric finibile et llomanum Impennili usurparmi . 
C.hróiiicon, n. 17. 
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italiane, e protessero i diritti deli' autorità imperiale assai più a 
lungo che non meritassero. I primi Carolingi salvarono la Francia 
dai Saraceni e con braccio forte la difesero da tutti i nemici, fa- 
cendola potente e grande : e i Papi, benché inermi , furono i soli 
e intrepidi difensori dell’ Italia romana contro la greca tirannide 
e contro gli assalti de’ Longobardi: La gratitudine delja nazione 
Franca offerse al figliò di Carlo Martello lo scettro , e col diritto 
antico ond' era investila trasferì il regno dalla vecchia e tralignata 
stirpe dei Merovingi alla nuova dei Carolingi, fiorente di robustis- 
sima giovinezza: e la riconoscenza parimente dei popoli italiani e 
soprattutto di Roma salutò nei Papi i loro Re , anteponendoli con 
felicissimo cambio agli antichi ed ormai dimentichi Signori. Quin- ' 
di la famosa risposta che diede il Papa Zaccaria ai messi Franchi, 
esser giusto cioè che fosse Re, non chi di Re portava solo il nome, 
ma chi ne adempieva di fatto tutte le parti ; questa risposta, dicia- 
mo, se ottimamente conveniva al caso di Pipino, conveniva ancor 
meglio alla condizione dei Papi, sopra i quali già da sì lungo tem- 
po pesavano tutte le cure di Sovrano, senza che ne portassero il 
nome e gli onori. Ma Pipino non volle accettare la corona, se pri- 
ma il Sommo Pontefice non confermasse colla sua autorità il suf- 
fragio dei Franchi : e Iddio disponeva che il medesimo Pipino do- 
vesse coll’ invitto suo braccio consolidare per sempre la temporale 
sovranità dei Papi, e nel solenne Trattato di Pavia segnarne colla 
sua spada al cospetto del mondo il primo ed inviolabile diploma. 
Così la Provvidenza legava col dolce vincolo di mutui beneficii 
la nuova dinastia di Francia colla dinastia parimente nuova dei 
Papi Re in Italia. Gran beneficio fu certamente quel di Pipino ver- 
so la S. Sede, quando egli venne, come or ora vedremo, a difen- 
derla contro Astolfo ed a confermarle la celebre donazione; ma 
non fu punto minore, anzi a giudizio del eh. Scipione Maffei, fu 
beneficio assai maggiore 1 quel che tre anni innanzi avea confe- 
rito a lui e a tutti i suoi discendenti il Pontefice Zaccaria , dando 
il suffragio per la sua elevazione al regno : sicché può dirsi che il 

t Verona illustrala, liti. XI. 
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nuovo He dei Franchi, consecrando alla S. Sede le primizie della T 
sua novella potenza, non tanto compiesse un atto di filiale pietà, j 
quanto adempiesse un obbligo di gratitudine. E forse il santo Papa_ 
Zaccaria previde in ispirilo gli splendidi destini della nuova di-| 
nastia, da Dio suscitata per essere la spada della Chiesa, e mori 
consolato nel pensiero che a lui fosse stato riserbato il confe- 
rirle, per dir così, col nome regio il sacro battesimo, e V iniziarla 
all’illustre missione a cui Dio la chiamava. Ma ripigliamo il filo,, 
degli avvenimenti. 

Dopo la morte del Papa S. Zaccaria, accaduta, come dicemmo, 
ai 13 di Marzo del 732, il clero e il popolo Romano elesse un sa- 
•cerdote Stefano e l' introdusse in Laterano nel vasto palazzo dei 
Papi, detto il Patriarchio, a prendere possesso della nuova digni- 
tà, aspettando il giorno della consecrazione. Ma sjato ivi due dì, 
la mattina del terzo, in cui dovea essere consecralo , fu tocco al- 
l’ improvviso da un colpo apoplettico, che gli tolse i sensi e la pa- 
rola, e il dì sopente anche la vita. Allora congregatosi di nuovo 
il clero e il popolo di Roma nella Basilica di S. Maria Maggiore , 
a voti unanimi chiamarono ai trono un altro Stefano, di patria ro- 
mano, che fin da fanciullo, mortogli il padre Costantino, era stato 
allevalo nel Patriarchio laleranense sotto l’occhio de’ Papi, ed era 
cresciuto in ogni virtù. Fra gli applausi e i cantici hi tosto con- 
dotto alla Basilica del Laterano e quindi intromesso nel Patriar- 
chio 1: poi, il dì 26 del medesimo Marzo, secondo i computi del 
Cenni *, ricevè la consecrazione solenne. Egli si chiamò Stefa- 
no li, giacché l’altro Stefano eletto pochi di innanzi, non avendo 
ricevuto la consecrazione, non viene dai più annoveralo nella se- 
rie dei Papi; ma quei che lo annoverano , comedi Panvinio. c il 
Baronio, chiamano Stefano 111 il nuovo Pontefice, che noi coi pri- 
mi chiameremo II. • < • 

Il pontificato di Stefano 11 non fu che di cinque anni e pochi dì; 

ma per la grandezza degli avvenimenti che lo illustrarono dee con- 

-y ' • •• 

1 Anastas. in Stephano II 

2 ÌSnlat Chronolog. ad Annui a». 
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tarsi fra i più fecondi e famosi. Il suo antico biografi), presso Ana- 
stasio, gii dà con gran ragione fra gli altri elogi , quel di fortissi- 
mus ovili s sui cum Dei viriate defensor ; imperocché nei durissimi 
cimenti a cui fu posto, egli col suo popolo, maravigliosa fu la for- 
tezza d'animo, l altivilà e la costanza del Papa, la quale infine Id- 
dio coronò di felicissimi successi. Cotesti cimenti cominciarono 
fin dai primi dì del suo [Mellificato, e il lettore già sa da qual par- 
te essi movessero. 

Astolfo, dopo la conquista dell' Esarcato fatta l’anno innanzi, co- 
minciò nella primavera del 752 ad infestare Roma e il Ducato Ro- 
mano, con grande persecuzione e con veemente fierezza, come leg- 
gasi presso Anastasio. A placare fin dai primi impeti questo fu- 
rore del Re longobardo , il Papa Stefano nel terzo mese dopo la 
sua consecrazionc, cioè nel Giugno, gli mandò due suoi Legali , 
il santissimo diacono e fratei suo Paolo (clic jwi gli succedette nel 
Papato ) e il primicerio Ambrogio ( quel che già vedemmo Lega- 
to a Liulprando ) , con moltissimi doni , per piegare il Re ad un r 
trattato di pace 1. Ed egli infatti vi si piegò, anzi largheggiò 
talmente nelle condizioni, che giurò e sottoscrisse la pace per ben 
quarant' anni. Ma non erano trascorsi ancora quattro mesi eh e- 
gli , calpestati i giuramenti e i trattati , già era tornato alle osti- 
lità. Assali di nuove contumelie e minacce, il Papa e il popolo ro- 
mano , pretese che la città, di Roma con tutta la provincia si as- 
soggettasse alla sua signoria , e in virtù di questa volle imporre 
agli abitanti di Roma lamino tributo di un soldo d’oro per testa 2. 1 
Il Santo Padre a tal perfìdia o ferocia non oppose ila prima altre 

1 Intrr bare dum magna persecutio a Ixingobardorum reije Aistulfo in 
hoc Romana urbe nel tcioò et ! subiacentibus ei ciritatibus extitisset , et re- 
hemens eiusdem regi* merititi imminerei, ittico isdem beatissima* Papa, ter- 
tio apostatai ut ordinai ioni* suor mense, dispouens smini germanum san- 
ctissimum, scitirel Paulum diaconum, atque Ambrosiani primicerium, plu- 
rimi s cum muneribvs ad eundem l.ongobardorum regem Aislulfum ad pa- 
ri* ordinandum atque confirmandum faedera misi!. Anast. in Stephano II. 

i Ivi. 11 soldo d'oro valea. metallicamente, poco più di due scudi ro- 
mani della moneta odierna. 
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armi, clic quelle della mansuetudine e della preghiera : e spe- 
rando di ammansare il barbaro eolie trattative diplomatiche , gli 
mandò in una seconda ambasceria i venerandi Abbati dei Mona- 
steri di S. Vincenzo al Vulturno e di S. Benedetto di Monte Cas- 
sino , che erano Adone e Oliato > , a scongiurarlo di mantenere 
la pace giurata. Il He ammise all’ udienza i due Abbati , ma 
sprezzò superbamente le loro parole r e licenziandoli ebbe l’ im- 
pudenza di comandar loro che si ritirassero direttamente ai loro 
Monasteri, senza tornare altrimenti al S. Padre. Il quale, saputo 
I’ esito infelice della Legazione , sfogò con Dio il suo dolore , 
raccomandandogli con preghiere più fervide la causa sua e del 
suo popolo 2. 

Intanto sullo scorcio del medesimo anno o nei principii del 
seguente , giunse a Roma Giovanni Silcnziario V , inviato da Co- 

I Erciiemperto, Brevi* descriplio quim/ue Reijum l.antjvb. n. IV. V edi 
la noia 13 del Pratili!. - 

■2 Anastas. 1. cit.' 

3 Se fosse vera la Bolla di Stefano II, che-leggcsi al capo 3." dell’ Opus 
illuni de fundalione celebeirimi Monasterii Montini ulani , presso il Mura- 
tori (ff. I. S. T. I, P. 2 ) y il Re Astolfo , terso il principio del 733, sareb- 
be venuto a Roma con S. Anselmo, primo Abbate ili Notiamola, cd av reb- 
be impetrato da Papa Stefano pel nuovo Monastero , fondato dalla muni- 
ficenza del medesimo Re, il corpo di S. Silvestro Papa con altre reliquie. 
Ma cotesta Bolla , pubblicata la prima volta dall' Ughcllì , che fu Abbate 
Nouantolano, nella sua haliti Sacra ;T. Ili, è stata dal eh. Mousig. Avo- 
garo dimostrata falsa e per tale è oggi da lutti riconosciuta, e falso quin- 
di dee stimarsi quel viaggio di Astolfo a Roma. Gli argomenti intrinseci 
dì tal falsità, tratti -dal diploma stesso, sono confermati dalle estrinseche 
ragioni della storia, giacché le ostilità aperte che allora correvano tra il 
Re longobardo e i Romani , fanno ai tutto incredibile il racconto dì quel 
viaggio e di quel dono. Vedi >1 Tiraboscui, Storia dell' augusta Badia di 
Xonantola, Tom. I, pag. 67. 

i 1 Greci del Basso Impero chiamarono Silenzio («zému) il Senato os- 
sia Consiglio dell’Imperatore in Costantinopoli, pel secreto in cui doveansi 
seriore gli affari di Stato. Quindi leggesi in Cedrano: «ù «vriou iiwfuwu, con- 
i/regato Senato ; e nella Storia Misceli,! narrasi (Llb. XXf che Leone I «Ul- 
rico sileni ium contro sacra » oc venerabile. » celebravi: ieonas. Dal Silenzio 
derivano i Silenzi arii , nome che davasi ai membri di quell' assemblea , 
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slanlinopoli . con duo lettere dittili dell Imperatore Costantino , 
una pel Papa, l'altra [ter Astolfo. Questa chiedeva al Re dei Lon- 
gobardi la restituzione delle terre della Repubblica ( ossia del- 
l' Impero ), ingiustamente tolte : della prima non ci vien detta la 
contenenza, ma doveva essere uua domanda al Papa d'interporre 
allo stesso fine i suoi autorevolissimi odici presso il Re. Infatti il 
Pontefice diede immantinente al Silenziario imperiale per compa- 
gno il diacono Paolo suo fratello , cbe con esso lui andasse ad 
Astolfo a Ravenna. Ivi giunti , furono ricevuti dal Re , ma non_ 
ottennero nulla : e non è maraviglia che il fiero Astolfo, a cui la " 
maestà papale , si riverita dai suoi predecessori , non aveva in- 
cusso niun rispetto , disprezzasse altamente il debole e codardo 
Imperadore dei Greci , e si ridesse delle sue inermi domande. 
Nondimeno si degnò di aggiungere al Legato imperiale un suo- 
messo longobardo , che andasse con lui a Costantinopoli , e pre- 
sentasse al Copronimo non sappiam quali risposte o proposte. In- 
tanto i due Legati, Giovanni silenziario e Paolo diacono , tornati 
a Roma, riferirono al Papa , ogni loro parola essere stata indar- 
no. Di che, il Santo Padre , persuaso più che mai della indoma- 
bile ferocia di Astolfo , si determinò di tentare per la salute d' 1- 
lalia un' ultima pròva coll’ Imperatore greco , se mai gli fosse 
possibile di destarlo pure una volta, almeno in questi estremi a 
cui le cose erano giunte , dal letargo della sua imperdonabile 

cioè ai Senatori e Consiglieri imperiali. Il Grelsero nei suoi dottissimi 
Commentarli (Lib. II, c. 5) al libro di Codino Curopalata De Officivi et Of- 
ficialibus magna* Ecclesia* et Aula e Constantinupolitanae , distingue col 
Glossario Grecoialino due specie di Sileniiarii : i minori , cbe avean per 
ufficio d'intimare in corte il silenzio e farlo osservare , ed i maggiori cbe 
erano i Senatori sopraddetti. Dei primi parla Procopio (De bello Pen. L. ì) 
dicendo : Qui in Palatio Imperatori s militantes, ea qua e mnt quieti s cura- 
reni, silentiarii sunt appellati ; e del loro numero era Anastasio, qui non- 
dum ad Srnatorium ordinem ascenderai, seti solum in schola Silentiariorwn 
adscriptus erat, come narra Evagrio L. 3, c. 29), prima che dal favore di 
Arianna Augusta fosse nell'anuo 491 creato Imperatore. Quanto al Siieuzia- 
rio Giovanni, di cui parliamo nel testo, è da credere che appartenesse ai 
Silenziarii maggiori, cioè al Senato, 
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inerzia. Perciò ritornando il sUenziario Giovanni a Costantinopoli, 
con esso lui mandò nell’ imperiale città suoi Legali con lettere , 

« supplicando la clemenza imperiale che, come già più volte avca- 
gli scriUo , venisse in lutti i modi con un buon esercito a difen- 
dere queste parti d'Italia, ed a liberare dai morsi del figlio d’ini- 
quità la città di Roma e tutta la provincia imperiale dell'Italia 1 . » 

Qui preghiamo il lettore di porre ben mente a questo insigni^ 
parole di Anastasio ; poiché elle dimostrano ad evidenza quanto! 
sia falso quel che molti Autori hanno scritto ed altri ciecamen- 
te ripetuto, contrp i fatti è le testimonianze manifeste della storia, ' 
che cioè i Papi dell’ ottavo secolo , per ambizione c cupidigia di 
regno, brigassero di annientare il dominio imperialo in Italia! Dal i. 
726 , quando Leone Isaurico cominciò l’ empia guerra contro le 7 
immagini e contro il Papa Gregorio 11 , fino al 763 sotto Stefano 
II, i Papi furono i più fedeli c costanti difensori -dell’ Impero, in 
tolto ciò thè non offendeva i diritti della religione. Essi aveanoj_ 
di fililo la sovranità in Romq , e somma autorità nell’ Esarcato . 
ma l’una e l’altra esercitavano piuttosto come Vicarili dell' Impero 
e tutori de’ suoi diritti , che in proprio nome. Per oltre a venti- 
cinque anni essi soffrirono , e con essi l' Italia , Io tirannidi e gli 
abbandoni dei Greci Augusti , sperando sempre clic un dì ravve- 
duti, tornassero all’ ortodossia cattolica 2, c alla difesa della più 

1 . . . reversique legali Iloiuam ac praesentali ridetti sunclissimo pa- 
pae enarrarenmt ri nihil se egisse. Tane praefalus sanctissimus vir , agiti- 
lo maligni regii consilio, misil in regiam urbem suo s misto» el apostoli- 
co » affatiti cum imperiali praefato misto, deprecar* impbrialem ci.emkn- 

TIAM UT, IURTA QUOD BI SABPIUS SCUIPSERM, CUM EXERCITU AH TCKNDAS HVS 
IT.VLIAE PVRTES MODIS OMNIBUS ADVBNIABT , ET DE IN1QUITATI8 PILI! MORSIBUS 
ROMANA* HANC URBEM VBL (ET) CUNCTAM ITALIA* PROVINCIA* LIBEBARBT. A (TA- 
STA*. I. C. J 

2 So a questa condizione avessero posto mente certi scrittori come il 
I-i Farina ( Storia if Italia, Epgca longnb. n. 37) , non si sarebbero co- 
tanto scandalìzzati di vedere il Papa invocare per liberatore il Coprem- 
mo, quel si empio e vizioso tiranno. Ma lanl'. è : ai nemici del Papato gli 
alti stessi più giusti e santi de’ Papi appariscono degni di. condanna ; e 
a qualunque consìglio i Papi si appigliilo, hanno sèmpre il torlo. Se Ste- 

8 
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imbile provincia cbe avesse l’Impero. E più volle li sollecitarono 
a tal fine con lettere e con ambascerie : e , come udiste poc' an- 
fi, fin dai prineipii del suo pontificato Stefano 11, seguendo 1' e- 
sempio degli antecessori, più volte supplicò l'infingardo Coprem- 
mo, venisse alla testa di un gagliardo esercito a liberare Roma e 
l’Italia ed a ristorarvi ’l’ imperiale potenza, per colpa sua e del 
padre , ormai annichilata. Tanto era lontano il Pontefice dal vo- 
lere soppiantar egli cotesta potenza , e farsi delle sue rovine sga- 
J bello al trono ! 

Ma mentre Stefano implorava da Costantinopoli aiuti che mai 
non vennero, il Re Astolfo stringeva Roma più che mai colle mi- 
nacce e celiarmi. Anastasio in un sol periodo racchiude gli eventi 
di questa guerra romana, dicendo che « il prefato atrocissimo Re 
dei Longobardi , durando nella sua malignità, arse di furore vee- 
mente e fremendo come leone, non cessava di fare ai Romani pe- 
stifere minacce, intimando che li passerebbe tutti a fìl di spada , 
se non si soggettassero al suo dominio t . » Ma Benedetto di S. An- 
drea ne dà più ampi ragguagli , difficili per verità a deciferare 
nettamente di mezzo alla orrenda barbarie del suo stile, ma pure 
opportunissimi in difetto di altri documenti, a giltar qualche luce 
sulle oscure vicende di quell' anno 2. Egli narra adunque come 

Fano II invoca Pipino, egli è un traditore dell' Impero, un ambizioso che 
aspira al regno, e chiama perciò i barbari in Italia ; se invoca l’ Impera- 
tore, a cui pure spettava il difendere l'Italia , ecco subito chi grida che 
per lui non islelle se la patria nostra non fu nuòvamente preda dell' avara 
tirannide bisanllna eco. ecc.’ 

1 Inter haec vero pennanens in ma pernicie (al. ntquilia) prae futu 
ulroeissimus .Longobardorum rei, exarsil furore velirmenli, et /remens ut 
Ito, pestifera! minai Romanie dirigere non desinebat , assereni omnts uno 
y ladio iugulari, ni.ii iuae, ut praefatum est, sese subderent ditioni. A vista s. 
in Stephano II. 

2 II eh. Perù, editore di Benedetto di S. Andrea, le chiama t tram ne- 
tti» maioris an stoliditatis an incuriae; e certo ne ha molte ragioni. Non- 
dimeno confessa che si leggono in lui parecchie còse degne di fede, e ca- 
paci di dar nuova luce alla storia non solo del secolo X a lui più vicino . 
ina anche dell' Vili. Tra queste il dottissimo Trova enumera anco i tratti 
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Astolfo, il cui cuore anelai» a guerre e rapine e incendi e stragi, 
venuto a Spoleto , mandò Roberto , conte del palazzo , in Sa- 
bina , Grimoaldo a Ccntocclle c un terzo a Terracina, con ordine 
di stringer Rema , e bloccarla da ogni parte , intercettandole 
da mare e da terra il commercio dei viveri l. Il conte Roberto, 
avanzandosi dalla parte dell’ Umbria, venne anche a battaglia coi 
Romani dei quali molti , plebei e nobili , restarono sul campo - 
ma poi, animati dal Pontefice , i Romani uscirono di nuovo con- 
tro Roberto, lo vinsero, l'inseguirono o lui medesimo, con quasi 
ducento altri Longobardi , uccisero 2. Non sappiamo se prima o 
dopo questo fatto d’arme avvenisse la calata di Astolfo. 11 quale 
mossosi da Spoleto venne con seimila Longobardi a porre il cam- 
po a Tivoli , con grande spavento dei Romani , ai quali impedi 
ogni soccorso da Tivoli c da Palcstrina. Egli non potò prendere 
Roma, ma sfogò il suo furore- devastando intorno tutta la campa- 

• ì . . t ' ■ 

ette si riferiscono a questa guerraM’Astolfo, e perciò non dubita d’incor- 
porarli nel suo Codice diplomatico longobardo (Num. DCLXXVIII), osser- 
vando che « quanto più Benedetto era stolido , tanto' meno poteva saper 
inventare quei fatti », benché rimanesse capacissimo d' imbrogliarli! 

1 Exaltatum est cor eius ( Astulphi ) non in Deo nec in onore ecclesia- 
rum, sed in bella, in rapina et igne et gladio. Veniente in Spolillnam w- 
bem , misti Roberltu Comes palatii a Savinensis , ut via et portua custodi- 
rei, nec Romania iter carperei. Misi t (ìrimualdu o Centucellensis , ut cu- 
stodirei vie finibus Romani et portua maris. Muntine misti a Terracina ur- 
bem , ut custodirei via maris et Tetris , ut nec venuti darei alieni Romanie , 
nulla rem perciperel. Chronicon, n. 17. 

2 Robertus comes palatii Longobardo Savinensi eriens , ergo pugnanti » 
contro Romànos. Sicque reni! a I.ubria (Umbria?) civitates gue pugna 
conflicta cum Romanos ceciderunt de fìomanos vulgo» et nobilcs piures. Ro- 
bertus longobardo constitulus erat in campo et habebal robot eoi. Quo premi 
fu ecclesia beati Pelli apostoli, locutus est populo dicens : « De celo aulem 
adiulorium sii robiscum ; eligite ros ad jrugna cum Longobardi»; notile 
metuere! » Et ubierunt Romani contro Robertus Longobardo. Et ecce 
exercitus Langobardortmi transiebat /labium Lubrie. Romani perseguente» 
contro ipsos, trucidali et gladio interfecti de Longobardi fere ducento», 
et Robertus come s palatii trucidatvs est ; et Romanis r eversi sunt vìctores. 
Ivi, n. 18. 
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gna : i suoi Longobardi corsero a ferro e a fuoco tutta la Tuscia 
romana, s' impossessarono di iSepi, distrussero le castella , sac- 
cheggiarono le borgate e i monasteri, incendiarono le chiese ove 
riposavano i corpi de' Santi l , e fecero insomma tante stragi che, 
conchiude Benedetto, non è possibile enumerarle per gingillo 2. 

il Papa Stefano, in questi estremi frangenti, sperando più nel- 
la protezione del cielo che nei mezzi umani , ricorse con raddop- 
pialo fervore alla preghiera. In una grande conclone , che tenne 
a tutto il popolo romano , lo esortò a porre in Dio ogni fiducia c 
ad implorarne con umili suppliche la proiezione: ciò che tulli una- 
nimemente fecero , adunandosi nelle chiese ed empiendole di la- 
grime e di pie grida. .V tal fine inoltre stabilì per ogni Sabbato 
ima, litania o processione da farsi alternativamente alla Basilica di 
S. Maria Maggiore, a quella di S. Pietro e a quella di S. Paolo. 
Ma un dì specialmente, ordinata una solennissima processione di 
penitenza dalla Basilica del Laterauo a quella di S. Maria Mag- 
giore , il S. Padre medesimo, a piè nudi , portò sulle sue spalle 
la famosissima immagine del Salvatore , chiamata Acheropita 3 , 

1 Forse a questo tempo deve riferirsi in parte quel che narra Ercbero- 
perto di Astolfo , il quale mescolando la divozione alle violenze , come 
non era cosa rara presso quei barbari , ablaia multa Sanclorum corpora 
ex Rumante finibus in Papiam ieiulit , construxUque eorum or amia. Vedi 
Muratori, Iterum llal. Script. T. V, pag. 31. 

2 Et ascendi l Asini fus rei r in campo Tiburtino cui» sci milia Langobar- 
dorunt, et faclus est pacar magnus in Romqnis. Fecervnt paclualione rum 
Tibur.tina ttrbem et rum Pnslincm (Paicslrina) hurbem, nee Romani nec col- 
loquimi! nec amicilias cum co habentur. Incendermi Longobardi ecclesiae 
tane tarum. hubi corpora eorum quiescebant. igne gladioquc vaslantes tota 
Tuscia , ciritas ÌSepetina in suo dominio perditi ani es ; quantas nunc osarsi t 
contro ft ontano a , per singulos non possumus enarrare. Castra Rumanonim 
dosimele tunl, monasteria et oppida ras lantcs, nulla tpem recuperande in- 
venire potuervnt. Ivi, n. 17. 

3 Quest’ antichissima immagine si venera tuttora in Roma, in capo alla 
Scala Santa, aell'lnsigne Cappella della di Sonda Sanclorum, la quale già 
faceva parte dell'antico Patriarchio lateranense. Ella è in tavola , e la fi- 
gura del Salvatore vi è dipinta di grandezza naturale , iutiera e in piedi. 
Ma la pittura originale è coperla di un velo di anta , sopra cui è dipinta 
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accompagnalo da ludo il clero di Roma porlanle altri misteri c re- 
liquie sacre, c seguilo da immensa turba di popolo : tutti sparsi 
il capo di cenere, invocanti con altissimo ululato di mesti canti e 
di preci la misericordia di Dio , e preceduti da una gran croce , 
alla quale il Papa avea fatto legare il Trattalo di pace che da Astol- 
fo era stalo sì iniquamente, violato 1/ 

Quale fosse in quei dì la commozione di Roma e lo spettacolo 
che di s è dava la città santa, tutta intesa a placar Dio con pre- 
ghiere e penitenze, e dalla comnne sventura più strettamente che 
mai unita, quasi un cuor solo ed un’ anima sola, col suo padre e 
Pastore, noi possiamo facilmente concepirlo , noi che abbiam ve- 
duto, in quest'anno medesimo 1860 rinnovarsi in parte nell’elcr- ' 
na città, per simili cagioni, dimostrazioni somiglianti. E come ai 
dì nostri Roma pajve, per Perfetto medesimo della preghiera, ri- 
pigliare ad un tratto nuovi spiriti e cangiare la trepida mestizia di 
prima in una serena ed animosa fiducia, così non dubitiamo che 
altrettanto accadesse ^i tempi di Stefano, prima ancora che giun- 
gesse a questo il soccorso che Dio gli preparava. La preghiera di 
Roma, inluonata a pie degli altari dalla voce del Vicario di Cristo, 
e ripetuta con cuore unanime da tutto il suo popolo, non può non 

un’altra immagine perfettamente simite. Inoltre tutta la persona del Sal- 
vatore fu da Innocenzo Ut ricoperta di lastre d'argeulo figurate e adorne 
di gemme che ne lasciano solo scoperto il volto e i piedi |Vedi il Maran- 
goni, Istoria dell’ Oratorio o Cappella di S. Lorenzo ( che oggi dicesi di 
Sanata San rio rum ) ; e il Mazzlcconi, Memorie storiche della Scala Santa 
e dell 1 insigne Santuario di Sanrta Sanclnrum ccc. Roma 18&0 ). L'origine 
ignota o miracolosa di questa immagine le diede il nome di Ackeropila 
( «xtipowjórrc? , non fatta a mano ì che già portava nel secolo Vili ; nome 
comune anche ad altre immagini celebri, e specialmente alle tre, rappre- 
sentanti il Volto del Salvatore , cioè l’ Edessena, la Camulianense e quel- 
la della Veronica in S. Pietro di Roma. Intorno ad esse può vedersi il 
Sintagma de Imaginibus non manu factii del tirelsero . il (piale nondi- 
meno vuol essere corretto, dove, parlando (e. 17) dell'Acheropita por- 
tata in processione da Stefano 11 , la confonde col Volto ^anto della 
Basilica Vaticana. 

1 Amasia*. in Slephano II. 
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essere ascoltala in t Ielo. Se infalli bastano due o Ire, uniti in nome 
di Cristo, per ottenere da Dio infallibilmente ascolto, chi può du- 
bitare che non debba essere efficacissima la preghiera della Chiesa 
romana, in cui Cristo specialmente risiede c regna nella persona 
del suo Vicario , e cui Cristo fece madre e capo di tutte le Chiese? 
soprattutto quando le Chiese dell' orbe cattolico , come oggidì si 
vede, alzano con lei il medesimo grido, e da tutte le parli del 
mondo fanno salire al cielo l’eco ilei suoi gemili? Del resto, gli 
effetti di questa preghiera veramente cattolica appariscono già da 
più d'un lato abbastanza evidenti, e non tarderanno, speriamo, a 
mostrarsi con evidenza fulgidissima agli occhi di tutti 1 . Che se 
dobbiamo pigliar esempio dai tempi di Stefano II, certo ò che ab- 
biamo ragione grandissima di confidare ; imperocché le preghiere 
e le lagrime di Roma ebbero allora lui efficacia» che ella non [Mire 
fu liberala dalle estreme angustie, in che il Re longobardo l’ avea 
condotta, ma queste estremità medesime furono per lei principio 
di nuove grandezze, p colei che slava per cadere schiava di un Re 
barbaro, si rialzò Regina maggiore di prima. 

CAPO VII. 

IL RICORSO DI STEFANO II Al FRANCHI. 

• 

È savissima regola di cristiana prudenza, . negli affari c nei 
frangenti più gravi della vita, implorare da Dio il suo celeste aiu- 
to come se da questo solo dipendesse ogni cosa, e al medesimo 

I Ristampando ora nel 181)2 queste linee, non possiamo trattenerci dal 
notare , come effetto evidente di quella preghiera', la protezione al tutto 
maravigliosa con cui Iddio finora, in mezzo alja fiera tempesta ohe scon- 
volge tutta l'Italia, ha preservalo Roma tranquilla : questa Roma, che pur 
è l'oggetto principalissimo di tutte le Ire , e minacce ed ambizioni della 
Rivoluzione italiana. Eppure questo non è già il solo miracolo e beneficio 
che Iddio a gloria della Chiesa e del Papato abbia conceduto in questi dì 
alla preghiera cattolica : altri molti e non meno cospicui potremmo anno- 
verarne, se qui fosse lliogo di stenderci (pianto esigerebbe l'ampiezza del- 
la maleria. 
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lempo adoperare tulli i mezzi umani come se in questi soli stesse 
ogni virtù e speranza di riusciraenlo. In tal guisa -tutte le forze 
clic sono in qualche modo in poter nostro, naturali e soprannatu- 
rali, vengono messe in opera al medesimo scopo; laonde, se que- 
sto ò ottenibile, non può fallire che non sia ottenuto, Ora cosi ap- 
punto adoperò Papa Stefano li, nella estrema necessità ed angu- 
stia ove l' aveano ridotto nel 753 le armi del Re Astolfo, asse- 
diando Roma, desolando tutta la provincia, c minacciando ogni dì 
peggio. La prima cosa egli rivolse gli occhi al cielo, c con solen- 
ni suppliche e litanie e processioni di penitenza si studiò d’im- 
plorare il divino soccorso. Indi , ben sapendo che alla fiducia in 
Dio, Iddio stesso vuole che si congiunga l’opera nòstra, si rivolse 
ai soccorsi umani, adoperando lutti i mezzi che la prudenza potè 
suggerirgli. Primieramente, come ci attesta Anastasio, si sforzò 
di placare Astolfo, e con moltissimi doni è con preghiere replicate 
più e più volte, indurlo a rilasciare in pace le province di Roma 
e dell’ Esarcato da lui ingiustamente invase ed oppresse. Ma tutto 
indarno; perchè in Astolfo non era nè la generosità di Liutprando, 
nè la pietà di Rachisj.e quell’ anima ili ferro restò impenetrabile 
ad ogni senso di giustizia, di umanità o di religione. ‘ 

Fu dunque bisogno ricorrere alla forza per domarlo. Ma dove 
trovaro tal forza che bastasse a tenere in rispetto e soggiogare un 
Re sì potente e bellicoso qual era Astolfo, dalle recenti conquiste 
reso ancora più audace? In Italia era vano cercarla, giacché qua- 
si tutta la penisola era in potere di Astolfo I suoi Longobardi do- 
minavano dalle chiuse delle Alpi fin presso al Faro : imperocché i 
Duchi di Spoleto e di Benevento non erano più quel Trasamondo 
e quel Gotcscalco che sotto Gregorio li e HI fecero eòi Romani 
causa comune contro Re Liutprando, ma erano Lupone- e Liut- 
prando, amici e ligi al Re Astolfo ; nè si sa che essi facessero in 
favore di Roma alcun segno di amicizia. 1 Veneti che già gran- 
deggiavano dalle lagune attendevano al commercio e alla prospe- 
rità interna, senza inframmischiarsi gran fatto delle guerre della 
penisola, e avean luti’ altro in pensiero che di attirarsi addosso 
le armi del temuto Astolfo. Lo stesso dee dirsi di Napoli, di A" 
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malli c delle poche città a mare che nella bassa Italia reggevan- 
si ancora, alraen di nome, sotto il greco Impero, e vivevan sicure 
in tanto solo in (pianto (die la piccolezza del loro Stato, la segre- 
gata postura e il quieto vivere laccale quasi dimenticare. Gli 
Italiani dell'Esarcato c della Penta poli erano caduti poc’anzi, per 
lungo csinanimcnto di forze, facilissima preda nelle mani del Re: 
e se avessero osato di muoversi, era a questo più agevole il coni- 1 
primcrnc la riscossa, che non era stalo il farne conquista. Sic- 
ché i Romani trovavansi abbandonati a sé soli, c sarebbe stato 
follia lo sperare di poter essi soli tener testa al Re longobardo. 

Fuor d'Italia era dunque da cercare il braccio amico c potente 
che salvasse Roma. E il primo pensiero dovea correre senza dub- 
bio a Costantinopoli, i cui Augusti, chiamandosi ancora Sipori di 
Roma, ne erano i naturali difensori. A Costantinopoli infatti avea 
il Papa Stefano già più volle fatto pressantissimi ricorsi; e ancora 
testé coll’ambasceria che mandò coll’ imperiale silenziario Giovan- 
ni, avea nuovamente sollecitalo il Copremmo. Ma questa, come le 
precedenti, riuscì al tutto vana. L'Imperatore, qual che nc fosse 
la cagione, la propria dappocaggine o la debolezza dello Stalo 
o il timore tlcì Saracini sempre minacciami, certo è che non si 
mosse nè diò verun segno o promessa di muoversi, come se Ro- 
ma non gli appartenesse punto. I| solo aiuto da lui prestato in sì 
gran bisogno ai Romani si fu, secondo un' oscura memoria serba- 
tacene dal celebro Frammento Fànluzziano 1 , l’ aver concesso al 
Papa, che gliene avea fatto espressa domanda, là facoltà di po- 
tersi collegare con ebi li potesse difendere : facoltà ch’era data in 
tal caso dal diritto di natura, ma che dai consenso imperiale rica- 
vea nuova sanzione c maggior facilità di riuscìmento. 

Lasciato pertanto l'Oriente, che era ormai divenuto straniero 
all’Italia, bisognò cercare in Occidente il campione di Roma. Nè 
qui era dubbia o difficile la scelta. Fra le nuove nazioni che in 
Europa erano venuto sorgendo di mezzo allo rovine dell’ Impero 


1 Pastumi, Monumenti Ravennati, T. VI, p. ìGi esegg. ; Trota , Co- 
dice diplom. I.omjnb. «i m. DCLXXXI. 
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romano c alle agitazioni (lei mondo barbarico, uba grandeggiava 
allora sopra tutto e raccoglieva in se tutte le qualità richieste a sì 
nobile ufficio ; talmente che parea da Dio a bel disegno preparala 
in servizio della sua Chiesa. Questa era la nazione Franca. Infat- 
ti, mentre la Spagna gémeva c dovoa gemere per più secoli an- 
cora sotto il giogo dei Saracini; mentre alle isole della Gran 
Bretagna, allora sì illustri per cristiane virtù, la tropi» lontananza 
e le interne condizioni dell’ eptarchia rendevano impossibile il 
mescolarsi negli, affari d’ Italia ; mentre la Germania in gran par- 
te e tutto il Settentrione giaceva tuttavia nella barbarie e nel pa- 
ganesimo; la Francia invece, primogenita- fra le nazioni cattoliche 
dell’ Europa, era già adulta c potente a grandi cose, anche fiiori 
delle sue frontiere. . 

Iteggevala già da più anni la nuova c gagliarda stirpe dei Caro- 
lingi ; la quale , sotlehtrafa nel dominio ai degeneri Merovingi, 
uvea per così dire infuso nuova vita nelle vene generose dei Fran- 
chi. lì .primo Re della dinastia. Pipino il piccolo, continuava de- 
.gnamenle le glorie dell’ avo Pipino d’ Eristallo c del padre Carlo 
Martello,' mentre crcsccvagli ai fianchi un figlio, che tutte le gran- 
dezze degli avi c del padre avrebbe di gran lunga eclissate. Se 
v’ era dunque in Europa un nome che potesse intimidire Astolfo, 
questo era Pipino, alla cui potenza guerresca sarebbe facil cosa il 
domare c anche schiacciare, se occorresse, il Re ilei Longobardi: 
e F insigne vittoria da lui riportala quest’anno medesimo 7’»3 so- 
pra i Sassoni e la cui fama polca già esser pervenuta sul Po , ag- 
giungeva nuova conferma a tale opinione. Eguale poi alla potenza 
militare e politica era in Pipino la pietà cattolica e l’ amore verso 
la Chiesa romana ; ed a questa stringevalo un recente vincolo di 
gratitudine, per la solenne sanzione dala dal Pontefice S. Zaccaria 
al volo dei Franchi che chiamav aio al Irono, e per la conseerazio- 
ne regia che indi avea ricevuto in Soissons , dalle mani di S. Bo- 
nifacio apostolo della Germania e legato del Papa. Sicché non era 
punto a dubitare che il nobil cuore di Pipino non fosse per rispon- 
dere prontamente alla domanda del Papa, chiedentegli in sì estre- 
ma necessità soccorso. Aggiungasi che Pipino, benché da fanciui- 
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lo fosse venuto alla Corte longobarda e avesse ricevuto dal Re 
Liulprando, col rito del taglio della chioma, il nome di figlio adot- 
tivo ; col Re Astolfo nondimeno, uscito da una famiglia c da una 
fazione nemica di Liulprando, non era legato per niun vincolo di 
amicizia o di alleanza, cpperò non era punto tenuto a qiicr riguar- 
di che avcano impedito già a . Carlo Martello di pigliare contro 
Liulprando risolutamente la difesa del Papa. Anzi v’c ragion di 
credere che Pipino avesse contro Astolfo, anche per conto proprio, 
giusti molivi di doglianze. Imperocché, a quei dì medesimi, come 
narra il Continuatore di Frcdcgario, Grifone, fralel minore di 
Pipino e sempre in moto a suscitargli ribellioni e guerre, erasi in- 
viato verso la Longobardi per ivi ordire nuove trame : se non 
che, prima che valicasse le Alpi, fu dai due Conti franchi Teodone 
e Federico ucciso in una mischia presso la città di Morieuna 1 . 

A Pipino pertanto si rivolse Stefano II, e seguitando, come dice 
Anastasio, l' esempio de’ suoi predecessori che a Carlo Martello 
aveano fatto ricorso contro le violenze dei Longobardi, ispiralo da 
Dio, mandò anch’ egli al Re dei Franchi calde lettere, piene di 
gemiti pei dolori onde la Chiesa romana era oppressa c di sup- 
pliche perchè venisse a liberarla 2. Recente infatti era la memoria 

1 Costin. F recedami, Pari. 4.* ad a. “53. 

2 È da recare qui per intiero il passo di Anastasio, siccome rilev aulis- 
simo alla storia di quel tempo. Itaijuc , die' egli , dum idem santlisstmus 
r ir iam faium pestiferiim Longobardonim regem immensi » ( al. unirmi* j 
vietimi innumerabilia tribuens munera , deprecaretur prò gregibtu sibi a 
Reo conmissis et perditi* oribus , iciliret prò universo exercitu (al. c.rar- 
chalu ) liavennae , atque istius il ali tir provinciae popolo , qtws diabolica 
(rande ipse impitts deceperat rei et possidebat ; et dum ab eo nihil bar de re 
obtinerel , cernens praesertim et ab imperiali potenzia nullum esse subvc- 
niendi aurUium, lune qitemadmodum praedecessores eius bealae memorine 
domnus Gregorius-et Gregorius al ini, et domimi Zaebarias beatissimi ponli- 
tifices. Carolo, excellentissimae memorine regi Francolino, dircxcrunl, pe- 
tente s libi subreiiiri propter oppressione* ac invasione* quos et ipsi in hai 
Romanorum provincia a nefanda Longobardonim genie perpessi sunt ; ita 
modo et ipse venerabili Pater, divina grafia inspirante, ciani per quemdam 
pcregrinum silos misit liti crai Pipino Regi Francorum nimio dolore hui<! 
provincia * inbae venti conscriptas. Che anche Gregorio 11 facesse ricorso a 


Digitized by Google 


PARTE I, CAPO VII. 


• 123 


di Gregorio HI, che contro Liulprando avea invocato il braccio-di 
Carlo Martello, e benché non ne avesse ottenuto lutto il favore che 
sperava, nondimeno aveane sperimentato buoni effetti, e assai 
migliori poteva ora prometterseli Stefano dal He Pipino. Ma oltre 
a quésto esempio recente, antica era in Roma la tradizione di ri- 
correre alla spada del Franchi, valendosene come di ausiliari 
contro i nemici del nome romano : nè sarà qui fuor d' opera il ri- 
cordarne alcuni tratti. 

• Fin dal secolo terzo, l lmperalore Massimiano aveva assoldato i 
Franchi Salici, ed assegnato loro terre sul Reno con patto di mili- 
tare per l’ Impero. Costante rinnovò con essi-il patto ncH'anno 342, 
fermando la pace, detta dei confini, e Giuliano cou simili condi- 
zioni diede loro la Tossandria, fra il Reno e la Schelda. Pel fre- 
quente militare negli eserciti dell' Impero, c pel continuo commer- 
cio d'amicizia di' era Ira i Romani delle Gallie e i Franchi, que- 
sti appresero prima c meglio di molti altri barbari le gentilezze 
della civiltà latina ; c fra essi non pochi salirono ai più sublimi 
onori nell' Impero, ne’ cui fasti sono celebri i nomi del Franco 
Merobaude stalo due volte console, di Bautone che diede la pro- 
pria figlia Eudossia in' moglie all’ Imperatore Arcadio, e di Addo- 
gaste poco men che Imperatore egli medesimo 1. Nè il fiero Clo- 
doveo avea sdegnato di aggiungere titoli romani al nome e alla 
potenza di Re Franco, da -Ini colle conquiste tanto accresciuta: 
anzi stimò che il smi regno sarebbe più sicuro e più riverito dagli 
antichi e dai nuovi sudditi, cioè da' suoi Franchi e dai Gallo-Ro- 

Cario Martello, non ne è rimasta altra memoria fuori di questo cenno di 
Anastasio e l'autorità incerta di qualche greco scrittore. Quanto a Zacca- 
ria, udii potè certamente fare ricorsi a darlo Martello, morto circa due 
mesi innanzi eh' ei fosse crealo Papa : nè si ha tampoco niun documento 
di ricorsi da liti fatti a Pipino. Ma ben può essere che anch'egli abbia chie- 
sto contro i Longobardi qualche aiuto a Pipino, di cui siano periti i mo- 
numenti ; e che a ciò alludendo il biografo di Stefano 11, nel testo sopra 
citalo, confondesse in una sola frase, senza ben distinguere le persone e i 
tempi, lutti gli .alti dei tre predecessori di Stefano. 

1 Intorno ai Franchi c alle loro alleanze coi Romani, è da vedere spe- 
cialmente il Trova, 'nella sua Storia d' Italia, dal libro XII in poi. 
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mani, portando egli il nome e le insegne di console e patrizio ro- 
mano, e ricevendone, come fece nel 509, dall lmperatore Anasta- 
sio solennemente i diplomi 1 . 

Ma nuovi e più stretti- vincoli unirono Roma eolia nazione Fran- 
ca, dopoché questa si fu convertita al Cristianesimo. Clodoveodopo 
ricevuto il battesimo dalle mani di S. Remigio, mandò a Roma in 
offerta a S. Pietro e in segno di omaggio una corona d' oro ricca 
di gemme 2; ed il Papa Anastasio li gli scrivea congratulandosi 
in nome della Sede di Pietro, la quale vedea per la sua corner- 1 
sione plenitudinem genlitun ad eam veloci grado concorrere 3. 
Clodoveo fu il primo Re cattolico d’ Europa , ed a' suoi di era il 
solo Principe cattolico in tutto l’orbe romano e barbaro; giacché 
gli altri Principi o erano ancor pagani come nella Germania e 
nelle isole Britanniche, o erano infetti d’eresia, come i Goti d' Ita- 
lia e di Spagna, i Borgognoni, gli Svevi, e come lo stesso Impe- 
ratore d’Oriente Anastasio, tinto di Eutichianismo. Quindi a gran 
ragione la Chiesa romana diede ai Re Franchi la prerogativa e il 
. • < * * 

1 S. Gregorio Turonense, al Lib. li della sua Misturi» Francorum , 
n. 38, cosi narra il fatto : Chlodovechsis ab Anastasio imperatore codicillos 
de consultila accepit, et in basilica beati Martini tunica blalea J cioè pur- 
purea) indulus est et cblamydc , imponens vertici diadema. Tunc ascenso 
equità' ( ossia equo ) aurum argentumque in itinere ilio, quod inter portata 
atrii basiUcae beati Martini et ecclesinm civitatis est, praesentibus populis 
manti propria spargens, r cimiate benignissima erogavi!, et ab- ea die tam- 
quam consul aut Augustus est voeitatus. 

2 Coronam auream cum gemmis, quae regnum appellari solet, dice Incma- 
*o Hemensf, nella Vita di S . Remigio, n. 35. Ed Anastasio in Hormisda : 
Eodem tempore reni! regnum cuoi gemmis pretiosis a rege Francorum Clo- 
doveo Chrisliano donum beato l’etro Apostolo, il fatto nondimeno si a noi 
riferire ai tempi di Papa Simmaco , predecessore di Ormisda ; giacché il 
pontificato di Ormisda cominciò dopo la morte di ClodoveO. L'errore può 
attribuirsi, come nota il Bcnclni, ad una trasposizione degli amanuensi non 
infrequente a incontrarsi nei codici antichi. 

3 Epist . Anast. ad Clodov. presso il D'Achéry Spicileg. Tom. V. De- 
gnissima di leggersi e anche la lettera scrina per lo stesso effetto a Clo- 
doveo da S. Avito, Vescovo di Vienna nelle Gallie ( Migne l'atro log. lai. 
T. L1X, ep. 41.) 
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litoio (li Re Cristianissimi, e pose nella nazione Franca, siccome 
in Figlia primogenita, speciale predilezione e Fidanza. Pelagio II, 
tinxlai primi anni della invasione Longobarda, alla Francia volse 
gli sguardi e le speranze pel soccorso d’ Italia, e scrivendo ad Au- 
nachario Vescovo di Auxerre, perchè ne facesse presso il suo Re 
calde istanze, diceva queste memorande parole: l\’ec enim credi- 
mus oliosum, nec sine magna didime providentiae admiratione 
tUsposilum, guati vestii Reges Romano imperio in orthodoxae fi- 
dei confessione sunt similes ; nisi ut kuic urbi, ex g un fueral 
oriunda, vel universae li aline finitimos udiutoresgue praestaret 1 . 
L’occhio del Papa, quasi leggendo nei futuri destini della Francia, 
vedeva un mirabile tratto della Provvidenza di Dio nell’ avere in- 
nanzi a tutti i barbari prescelto i Franchi alla grazia del Catloli- 
cismo, allineile Roma capo e centro della Religione cattolica e con 
esso lei tutta F Italia avesse in questi prodi vicini una forza amica 
sempre pronta alla sua difesa. 

Ai Franchi parimente, come ad antichi e fidissimi alleati del- 
F Impero, si rivolsero gli Augusti di Oriente per frenare o cac- 
ciar d’Italia i Longobardi. Tiberio Costantino, alle ambascerie 
mandategli dal Papa e dai Romani per sollecitare aiuti d’ arme, 
rispose consigliandoli a ricorrere alle armi dei Franchi 2. Lo 
stesso fece il suo successore Maurizio ; ma di più mandò egli stes- 
so a Childcberto II. Re dei Franchi di Austrasia, un'ambasceria 
con 50,000 soldi d oro per sollecitarlo all'impresa d’Italia 3. E 
Childcberto aeecttolla , e quattro volte valicò le Alpi per com- 
battere Autari ; benché , a dir vero , le sue spedizioni a poco 
giovassero. Nella prima del 581 si lasciò dai doni c dalle pro- 
messe dei Longobardi facilmente placare e tornosscne in Fran- 
cia: l’anno seguente fece una nuova discesa, ma per le dissen- 

1 Pelami II E pisi. 8. presso il Massi, Colleclio Condì. T. IX. 

' 2 Menammo Protectohis Itili . nel Tom. I Ri»!. BgXunlinae. 

3 Paolo Diacono, Lib. Ili, c. 17; Gregorio Tironense, Lib. VI, c. 42. 
Il valore assoluto, ossia metallico, dei 50,000 soldi d’oro d’ allora cor- 
risponde incirca a 108,000 scudi romani di oggidì ; ma il valore relativo, 
cioè commerciate, era di gran lunga maggiore. 
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sioni insorte tra i Franchi e gli Alemanni del suo esercito do- 
vette ritirarsi senza effetto : nel 588 ebbe dai Longobardi una sì 
fiera sconfitta, che lo stesso Gregorio Turonensc attesta non esser- 
vi memoria che l'esercito. Franco patisse mai tanta strage: nè 
riuscì gran fatto meglio 1’ ultima spedizione del 590, giacché dopo 
varia fortuna, le malattie e i disastri costrinsero i Duchi Franchi 
a ritirarsi senza frutto 1. Nondimeno queste mosse darmi di Chil- 
deberto impedirono ad Autari lo stendere maggiormente le con- 
quiste, e valsero allora e poi a tenere in freno i Longobardi , so- 
prattutto dall’ offendere Roma, sapendo che ove toccassero questa, 
la Francia, alleala c cattolica, facilmente leverebbesi contro di lo- 
ro a difenderla. 

Ma Childeberto, diremo qui coll’ egregio Vescovo d' Algeri. 2, 
non era del seme .di coloro pei quali dovea farsi la salute d’Israe- 
le 3. La gloria di liberare Roma e l'Italia dall’oppressione dei 
Longobardi era da Dio riserbata ad una stirpe più forte e pia che 
non fu quella dei Merovingi; e quando gli ultimi Re longobardi 
ripigliarono contro Roma le ostili minacce e gli ambiziosi disegni 
di Autari c di Agilulfo , già la Provvidenza avea preparalo nella 
.nuova dinastia dei Carolingi i campioni della sua Chiesa. Sotto 


I Greiìor. Toron. L. VI, c. 42 ; Vili, 18; IX, 25; X. 3; Paolo Diacono 
L. Ut, c. t7, 22, 28, 30. 

2 . Esquisse (l'un Traité tur la Sonverainelé temporelle du Pape, par Alyr. 
L A. A. Pavt, Èr èque (TAIgerete. Algeret Pari» 1860. Sotto questo titolo 
modestissimo, si nasconde una delle più solide e pregevoli opere che siano 
stale a questi di pubblicate sopra la Sovranità temporale dei Papi . Nelle 
tre Parti in cui è divisa l’opera, ella abbraccia i tre lati più importanti del- 
la questione, cioè la Storia della Sovranità temporale, condotta con rapidi 
ma sugosi tratti dall’ origine fino ai di presenti, la Legittimità ossia il di- 
ritto , colle gravissime conseguenze che ne derivano , e l’ Esercizio del 
potere temporale dei Papi, purgandolo' dalle calunnie onde fu assalito. 
L'altezza dei concetti e la Solidità delle dottrine splende viepiù pel brio 
e l’eloquenza dello stile, sicché le 4011 fitte pagine del volume si leggono 
con diletto eguale al profitto. 

3 Ipsi auleta non eranl de semine, riromm illarum , per quo» salii « farla 
est in Israel. I. Maritai). V, 62. 
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Carlo Martello e suo figlio Pipino , gli antichi legami di amicizia 
e di federazione che da quattro secoli correvano tra Roma e la 
Francia, si erano stretti maggiormente: e il principale anello di 
questa congiunzione era stato il grande Apostolo della Germania 
S. Bonifacio. Questi infatti , mandato da Roma dal Papa Grego- 
rio 11 nel 719 ad evangelizzare le contrade del Reno e dell’ Ale- 
magna, non solo si occupò a trarre i Turingi, i Catti, i Sasselli, i 
Frisoni dalle tenebre del paganesimo , ma impiegò eziandio gran 
parte del suo zelo a risvegliare nei Franchi cattolici specialmente 
dell' Auslrasia, lo scaduto fervore , ed a restaurare l' ecclesiastica 
disciplina. Il titolo, ond’ era insignito , di Legato della S. Sede in 
tutta la Germania e la Francia, l’assiduo commercio di lettere che 
egli avea con Roma, e lo studio continuo di modellare sulla Chie- 
sa romana le Chiese di Francia, valsero moltissimo ad avvicinare 
sempre più la Francia a Roma. D'altra parte Carlo Martello, c poi 
Carlomanno e Pipino secondarono con ogni favore lo zelo di Boni- 
facio, e moltissimo contribuirono alla prosperità de'suoi successi, 
di che meritarono alti elogi dai Pontéfici 1. E pei consigli di Bo- 
nifacio, come narra il suo- discepolo e biografo Willibaldo, Carlo- 
manno nel 717, spregiate le umane grandezze, si rendè monaco 
benedettino; c per le mani di Bonifacio, Pipino nel 752 fu conse- 
crato Re dei Franchi a Soissons. Col qual ultimo atto il santo Apo- 
stolo e Legalo di Roma pose quasi l’ ultimo suggello all’ amicizia 
già da lungo tempo iniziata tra i Papi e la nuova dinastia Franca. 

1 S. Bonifacio scriveva nel 726 al Vescovo Daniele in Inghilterra : Si- 
ne patrocinio Principi* Francorum nec populum Ecclmae reyere, nec pre- 
sbitero» vel clericos, monache* rei ancillas Dei defendere possum, nec ipso e 
payanorum ritu s et sacrilegio idolórum in Germania sinè illius mandato et 
timore prohibere calco (Barouio a. 726, n. #1 ). Quindi Gregorio HI, con- 
gratulandosi con Bonifacio di 100,000 pagani da lui convertiti, ne attri- 
buiva, secondo le informazioni avute da Bonifacio stesso , in parti uguali 
la gloria a Bonifacio ed a Carlo Martello ; tuo conamine et Caroli Principi s 
Francorum (Ivi a. 739). E il Papa Zaccaria rallegravasi che Carlomanno e 
Pipino fossero a lui in praedicatione sodi et adiutore s ( Ivi, a. 743,' n. 4 } , 
mercè la volonterosa ed efficace coopcrazione che in ogni cosa prestava- 
no al suo apostolato^ , 
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Dalle cose fin qui dette apparisce chiarissimo, quanta ragione 
avesse il Papa Stefano II di ricorrere per la difesa di Roma al 
braccio di Pipino. Anzi egli è manifesto, che atteso le condizioni 
in cui allora trovavasi Roma, l'Italia, l’Europa, l' Impero, non re- ■ 
stava al Pontefice altro aiuto, nè poteva appigliarsi a consiglio mi-, 
gliore. Quindi troviamo credibilissimo quel che ci narra il Fram- 
meùlo Fantuzziano già sopra citato, che cioè lo stesso imperatore 
Copremmo, richiesto da Papa Stefano, desse -a questo espressa 
licenza di ricorrere alla protezione di Pipino , ed inoltre a Pipino 
mandasse lettere e ambasciatori per accertarlo del suo consenso e 
quasi raccomandargli anco in proprio nome la causa degl' Italiani ; 
seguendo In ciò la tradizione di Tiberio II, di Maurizio e di altri 
augusti suoi antecessori. 

' Noi ben sappiamo le tragedie che qui soglion fare certi scrit- 
tori, accusando i Papi d’aver chiamato i barbari in Italia ed incol- 
pandoli degl’ infiniti danni che, a loro giudizio, colesti, barbari 
apportarono allora e poi alla nazione ed alla nazionalità italiana. 
Ma in ciò essi peccano doppiamente. Primo , falsando la storia e 
rappresentandola in tuli’ altro sembiante da quel che i genuini 
suoi monumenti ci mostrano. Così , essi chiamano barbari quei 
Franchi, che nel secolo Vili erano dopo i Romani la nazione me- 
glio dirozzata d’ Europa, e che indi a poco sotto Carlomagno bril- 
larono di tanto lustro di civiltà: fi chiamano barbari e stranieri, 
mentre assai più stranieri, anzi avversi a Roma, e più barbari 
. erano i Longobardi, benché da due secoli piantali in Italia. E co- 
testi Longobardi ce li dipingono come fior di bontà, c popolo mo- 
dello, ce li danno come callolici zelanti 1 , padroni cortesi, inci- 
viliti, già affratellati e quasi interamente fusi con la gente latina; 
nell'atto appunto che il loro Re Astolfo faceva al Papa guerra fe- 
rocissima, e che i Romani tremavano come dell’ultima fra le sven- 
ture di cadere sotto il loro giogo, e che i popoli dell’ Esarcato so- 
spiravano di esserne per man del Papa liberali; e quando da lutti 


I Cosi il De Cesare nell' Archirie Storica Italiano, nuova Serie, T. X, 
Disp. 2.* p»R. tifi. • • 
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ì documenti che ci restano di quell' età traspira così mani lesto e 
vivace il [errore c l’odio che i popoli latini, cioè i veri Italiani 
d’ allora, aveano della barbarie longobarda. 

Ma lasciando stare questo adulteramento dei Tatti e dei giudizi 
storici, che è troppo vasta e grave niateria, l’altro errore in cui 
cadono gli scrittori sopraccennali, si è quella- specie di anacro- 
nismo, che da molti storici, specialmente della scuola liberalesca, 
suole commettersi : anacronismo per cui essi giudicano degli uo- 
mini e delle cose di mille anni fa colle idee, buone o triste non 
cerchiamo, ma tutto moderne e singolari del presente secolo. Chi 
vuole ben intendere la storia, dee spogliarsi quanto può dello spi- 
rito del suo tempo e investirsi di quello dei tempi antichi, dee tras- 
portarsi in quell’ età c vivere quasi in mezzo a quelle antiche genti, 
partecipandone i pensieri, i sentimenti, gl’ interessi c le passioni, 
l’cr tal guisa "potrà formare in sè c rappresentare altrui una im- 
magine genuina di quell’epoca, e giudicarne rettamente i falli. Ma 
come fidarvi del giudizio di chi , colla lesta piena di italianismo 
alla moderna , si fa a sentenziare sopra i rivolgimenti politici di 
undici secoli fa ? Quell’ idea di nazionalità, d’indipendenza e di unità 
italiana, che oggi si grida tant alio, non è punto antica : e sia pure 
essa la più bella c beala cosa del mondo, il fallo sta nondimeno clic 
l’Italia visse senza ili lei parecchie decine di secoli, e certamente 
nel secolo di Astolfo e di Stefano II era al lutto ignota. Eli si . che 
gl’ Italiani d'allnra aveano ben altri pensieri per lo capo. Dopo il 
diluvio di tanti barbari che aveano inondato il bel paese, nell’ uni- 
versale rimcscolamonlo dei popoli dopo lo sfascio dell’ Impero 
•l'Occidente, fra tanti mali ed oppressioni palilo o temute, òhi polca 
pensare a coleste ambizioni e gelosie nazionali? olii polca sognare 
di nazionale indipendenza, quando mancava la nazione stessa; 
quando l’ Italia era miscuglio ancora disgregato e informe di latini, 
di greci, di longobardi c altri barbari, nè cominciò se non indi a 
qualche secolo a pigliare qualche forma e omogeneità di nazione? 
L’ unico pensiero che allora occupava i cittadini ancor liberi ilel- 
l’ Italia romana, quelli cioè in cui serbavasi più intero lo spirito e 
men corrotto dalla mistura della barbarie l’ elemento italico, era 

.9 
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Sili salvare sello l'egida del Papa le nllime reliquie della loro ci- . 
jj siila ed autonomia, e di liberarsi ad ogni eosto dalle presenti e 
I future oppressioni dei Longobardi; i quali (giova ripeterlo), chec- 
fchè ne dicano i loro moderni ammiratori, a quei dì erano consi- 
derali dagl' Italiani, clic beq doveano sa|>erne il perchè, come i 
nemici più funesti. À quest' opera di salvamento si consacrò Papa 
Stefano, e con ciò non solo meritò nobilissimamenle dei popoli 
; presenti che ponevano in lui ogni fiducia , ma provv ide anche al 
bene dei futuri; giacché guai all’ Italia, se Astolfo avesse potuto 
liberamente consununare i suoi disegni. E per quest’ opera egli 
invocò la spada di quell’ unico che polca salvarli , cioè di Pipino; 

; il quale al postutto non era nell'oliavo secolo niente più barbaro 
•i e straniero all' Italia di quel che sia nel secolo decimonono Napo- 
leone III, invocalo ieri l' altro dagl' italianissimi a liberare l'Italia 
r dall' Austriaco. 

Del resto a ben giudicare quegli eventi, si vuole levar più alto 
lo sguardo e uscire dalle grette questioni di nazionalità c d’ italia- 
nismo. Tutto ciò. che riguarda la Chiesa romana c il Papa, capo e 
centro del Callolicismo, appartiene all' ordine e al bene universale 
della società cristiana che tutte le nazioni abbraccia ed unisce ; e 
perciò la mano di Dio ne governa con ispecial cura le sorti. Ora 
era scritto nei consigli divini, che il Papa in quel secolo appunto 
diventasse Re, affinché nei nuovi ordini che andava pigliando la 
società, nella moltitudine di popoli e di regni indipendenti in cui, 
dopo interamente disfatta la grande unità deli' Impero romano, già 
avea cominciato a costituirsi la Cristianità , il Capo spirituale di 
questa potesse con dignità pari all'altissimo ministero, e con per- 
fetta libertà eri indipendenza esercitare il suo uflìcio e con esso 
quell'ampiezza ed orticaria d' influenzo, che nel medio evo doveano 
giovare cotanto all’ educazione dei novelli popoli. A questo line 
Iddio avea di lunga mano preparalo e andava ora a grado a grado 
svolgendo la tela degli avvenimenti che abbiam preso a narrare, 
guidando, eome suole, gli uomini allo scopo da lui inteso,' benché 
da essi tuttavia ignorato. A questo line avea suscitalo in Francia 
una nuova stirpe di pii è forti Principi che sarebbero i campioni 
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della sua Roma ; avea lasciato in Italia libero campo ai furori di 
Astolfo, od ora ispirava al Papa Stefano ( divina grafia inspirante, 
come udiste da- Anastasio) d’invocare Pipino. E il Papa l’invo-T 
cava, non per averne un regno, dal cui desiderio era sì lontano 
che pur testé avea sollecitato la venuta e le armi dell' Imperatore 
bisantino, antico signore dell’ Italia; ma bensì per liberare sé e i 
popoli dai mali della presente e dai pericoli di futura oppressione: 
venendo in lai guisa condotto anch'egli dalla mano di Dio, all’ in- 
saputa e quasi contro voglia , a quell’ altezza regia, in cui Iddio 
volea collocare i suoi Vicarii in terra. Tal è, a parer nostro, il ve-^ 
ro concetto storico di quel grande avvenimento. Ma egli è tempo 
che da queste considerazioni torniamo alla narrazione dei fatti. 

La prima lettera che il Papa indirizzò a Pipino fu da lui conse- 
gnata segretamente a un pellegrino, giacché le armi di Astolfo 
che infestavano tutte intorno le terre romane non consentivano 
altri messaggi. Ella non é giunta rutti a noi; ma forse era solo 
lettera di credenza, come le due seguenti di cui tosto diremo, e il 
pellegrino dovette esporre a voce le dimande del Papa. Fra que- 
ste era che il Re inviasse a Roma alcuni suoi messi, i quali invi- 
tassero il Papa in suo nomo e lo accompagnassero sicuramente in 
Francia, giacché egli avea risoluto di trattare con esso lui di viva 
voce un negozio sì rilevante. Pipino accolse con gran premura le 
domande del Pontefice, e mandò subito Rodigango o Drootegan- 
go 1 Abate, con risposte in cui l’assicurava, esser egli prontissimo, 
in ogni cosa ai suoi voleri. Indi a poco sopraggiunse un altro mes- 
so, famigliare del Re, a ripetere le medesime assicurazioni. Il 
Papa allora scrisse in Francia e mandò per mezzo del medesimo 
Abate Droclegango le due lettere che leggonsi uel Codice Caroli- 
no 2, l’ una al Re Pipino, l'altra a lutti i Duchi della nazione Fran- 
ca. Nella prima ringrazia c safuta il Re, ma del negozio principale 
non scrìve nulla, salvo che esorta il Re a perseverare sino al fine 


1 Duci che da. Anastasio è chiamalo Radiyaiujwi, o Rodiyandus abbai , 
nelle lettere del Cod ce Carolino porta il nome di Drocleganyus. 

2 Coora Carouncb, Ep. IV c V, ediz. del Cenni.. 
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nel buon proposito, rimettendosi del resto in tutto alle spiegazio- 
ni orali die gli farebbe Droctegango, al quale, die’ egli, abbialo 
posto in bocca la conveniente risposta e li preghiamo di cedere 
pienamente. Lo stesso riserbo di segretezza tiene nella lettera ai 
Duchi Franchi, in cui li esorta a cooperare condegni studio ai di- 
segni del Re in favore di S. Pietro e della S. Chiesa, secondo 
quel che udirebbero da Droctegango , c li assicura che ne a- 
vranho in premio da san' Pietro la remissione dei peccati, e da 
Dio il centuplo colla vita eterna. E non fu vano che il Papa cer- 
casse di assicurarsi il favore dei Duchi ; giacché atteso la costi- 
tuzione Franca, senza il consenso e l’aiuto dei Grandi, Pipino non 
avrebbe potuto far nulla : e di più sappiamo da Eginardo l che 
nella corto di Pipino alcuni dei Principi Franchi e suoi intimi con- 
siglieri erano contrarissimi all’ impresa d'Italia, fino a protestare 
che avrebbero abbandonato il Re e si sarebbero ritirati alle lor 
case, se egli l' avesse accettala. Nondimeno i più prevalsero, e 
la lettera del Papa dovette certamente giovar non poco ad assicu- 
rarne il suffragio. 

Mentre correvano tra Roma e Francia questi messaggi, i Lon- 
gobardi seguitavano a stringere Roma e tutte le sue castella; e ben- 
ché Astolfo fosse tornato a Pavia, non però cessavano qui le fa- 
zioni guerresche, in una delle quali fu preso il castello di Cerca- 
no , appartenente ai coloni della Chiesa romana *. Nel tempo 
stesso tornava a Roma insieme coi legali papali mandali in sul 
principio dell'anno a Costantinopoli . il silenziario imperiale Gio- 
vanni con nuove lettere dell'Imperatore, che pregavano il Papa di 
recarsi in persona a chiedere ad Astolfo la restituzione di Raven- 
na e delle altre città 3. Questo era il frullo delle ripetute e cal- 

• 

1 Vita Caroli Magni n. 6. (Rum/ ( bcllum con Ira l.angobarilns j privi 
guide-m et a palrr rius, Stephano Capa supplicante, cum magna difficultatr 
nuceptim ni, gititi quidam e primoribu» Franrorum rum qui bus consulta- 
re solebat , udrò volitatati eius renisi mini, ut se regem deserluros, tlomum- 
gtte redituros libera noce proclamarmi : susreptum est tamrn ttmr , ronlrtt 
Uaislulfum regem et celerrime completimi. 

2 Anastas. in Stephano II. 

3 Ivi. 
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riissime istanze onde Stefano avea .sollecitato il Copronimo a soc- 
correre coll' anni l'Italia; questo l'unico aiuto che l' Imperatore 
mandava contro Astolfo agl' italiani. Porse in quelle lettere mede- 
sime il Copronimo concedeva o confermava al Papa la facoltà, 
che questi aveagli domandalo, di ricorrere a Pipino, nel caso che 
Astolfo si trovasse inesorabile ; confessando così sempre più aper- 
tamente ch’egli non poteva o non voleva oggimai pigliare più 
niuna difesa e niun pensiero dell' Italia. Ad ogui modo il Pontefi- 
ce, sia per condiscendere al Copronimo, sia per proprio consiglio, 
risolvette di condursi in persona ad Astolfo, e prima di passare 
in Francia a trattare con Pipino, sperimentare se a lui riuscisse, 
come già era riuscito a Gregorio II ed a Zaccaria con Liutprando 
e con Racltis, di domare coll’efficacia delle parole la fierezza del 
Re longobardo. . • 

Pertanto spedi subito ad Astolfo un messo per chiedere il sal- 
v «condotto per sè e per tutta la sua comitiva, ed avutolo, si accin- 
se (osto alla partenza. In questo mezzo giunsero di Francia Rodi- 
gango Vescovo di Metz 1 e Aulcario Duca, mandati da Pipino 

■ i >■ 

1 Questi non è ila confondere con Rodigango o Droctegango Abbate , 
tornato già da Roma in Francia colle lettere dei Papa. Del Vescovo Ro- 
digango o Crodegango ci fa grandi elogi Paolo Diacono nel fine del suo 
libro De ordine Epticoporum .Velanti Ecdcsiae (Minse, Patrol. lai. 
T. XCV ) , chiamandolo \ir egregiiu et omnibus praeconiis efferendus. 
Era nato di nobilissimo sangue franco , avendo per padre Slgrànno 
e per madre Landrada sorella di re Pipino. Educato da Carlo Martello 
nel proprio palazzo , ebbe Fnflicio di suo referendario ; poi da Pipino fu 
promosso al Vescovato. Fui t attieni, prosiegne Paolo, orimi no darti siimi», 
omnique nobilitale coruscus, forma decoriti, eloquio facvndissimus, tam pa- 
trio quamque elioni Ialino sermone imbulus, servarmi Dei nutritor, orpha- 
norum riduarumque non so/um aliar sed et dementissimus lutar. Cum.ptc 
enei in omnibus loruples, a Pippino rege omnique Francorum roelu singu- 
lariler eleclus, Romani direttili est, Stephanumque renerabilem papam, ut 
cunetorum vota anhelabant, ad (ìallias evocavi t. Fra le altre opere di zelo 
episcopale, nota il biografo che ipsum derum abuiulauter lege divina , Ro- 
manaque imbutum cantilena, morem atque ordinali Romanae Ecdesiae ser- 
vare praecepit ; frutto probabilmente de’ suoi viaggi a Roma. Aggiun- 
giamo che le sue virtù gli meritarono nella Chiesa il titolo di Santo , e se 
ne venera la memoria il dì fi di Marzo. 
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per accompagnare il Papa, secondo la sua dimanda, in Francia , 
e trovatolo in procinto di partire per Pavia , gli si aggiunsero per 
compagni. Il Santo Padre partì da Roma il dì l i Ottobre di quel- 
l'anno T33, fra il pianto e le grida di tutto il popolo, che gli si 
affollava dintorno in tanta calca da non lasciargli quasi libero il 
passo, volendo lutti veder da vicino e salutare forse per P ultima 
volli» ramatissimo loro padre, che per la loro salute avventura- 
vasi, così debole ed infermiccio qual era, ai pericoli c ai disagi 
di un sì lungo viaggio t. Avea per corteggio, oltre i Franchi ve- 
nuti con Rodigango ed Autcario, e il silenziario imperiale Gio- 
vanni , un' eletta degli ottimati' del clero e delle milizie di Roma. 
Il viaggio fu felicissimo: ed Anastasio nota che il. cielo li favorì 
per tutta la via di un bel sereno. Giunti poi a un quaranta miglia 
dalla frontiera longobarda, narra il medesimo Anastasio che ap- 
parve in cielo di notte un gran segno, cioè un globo di fuoco che 
dalle parti di Francia correva verso quelle di Longobardi. Noi 
lo diremmo niente più che un bolide o una stella cadente ; ma 
ben s’ intende, che a quei tempi in cui di simili fenomeni s' igno- 
rava la natura c V origine ( poco nota anche oggidì ) , si avessero 
per cosa soprannaturale , e tenendo quella apparizione subitanea 
come un segno dei voleri di Dio, „se ne traesse lieto presagio. 

Il Duca franco Autcario dinanzi» di buon tratto il Papa , recan- 
dosi a Pavia ad annunziarne c prepararne l'arrivo. Astolfo, che di 
mal animo pativa questa visita, tenne verso il Pontefice maniere 
durissime. Lungi dall' imitare le cortesie di Rachis e di Liutpran- 
do, e dimentico dei riguardi che da un Re cattolico in ogni tempo 
sono dovuti alla maestà del Vicario di Cristo, egli trattò Stefano II 
con v illania da barbaro e con rigore da nemico. Non gli mandò 
incontro suoi Duchi e cortigiani a dargli il benvenuto , ma bensì 
gli fe intimare, prima eh' entrasse in Pavia , da alcuni suoi messi 

I Licei inftrmilale enrporu detenhu , laborionun aggresms al iter. 
Anakt, in Stephmo II. E Stefano Ili, ricontando in una sua lettera a Carlo 
e Carlomanno questo viaggio del suo predecessore, dice : Qui ila imbecil- 
li s elisie tu. Ionio se exhibuil proliii ilineri.s pericolo. Cod. Caro».. Ep. L. 
ediz. del Cenni. 
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che nell' abboccarsi col Ite badasse bene a non ardirsi di fargli 
pure un motto di restituire Ravenna c l' Esarcato o qualsiasi altro 
luogo, stalo già dell' Impero e poi da lui o dai Re suoi predecessori 
occupalo. Al che però il Papa risorse animosamente, che per niun 
timore si htsccrebbe indurre a tacere quelle domande. 

Giunto poi in Pavia c presentatosi al Re, Stefano si sfonò di am- 
mansare quella barbara fierezza con larghi doni, con preghiere e 
con lagrime, intercedendo pel popoli e'scongiurandolo di restituirli 
ai proprii loro signori. Ma non riuscì a nulla. Anche il messo im- 
periale Giovanni, presentate ad Astolfo le lettere di Costantino 
Copronimo, rinnovò la medesima domanda. Ma il Re più che mai 
stette duro al niego. Allora, veduto clic egli era intrattabile c che 
le preghiere sarebbero con esso lui tutte indarno, trassero innanzi 
i messi Franchi c in nome di Pipino insisterono gagliardamente 
die lasciasse tosto partire il Papa per Francia. Ora qui cominciò 
una nuova e fiera lotta. Imperocché Astolfo, a cui sembra che giun- 
gesse nuova e inaspettata quest' intimazione e che ne sentì ad un 
tratto tutta la gravità e le conseguenze, non sapeva indursi a con- 
sentire siffatta partenza, ma d'altra parte ben vedea di non potere 
resistere alt '.espressa volontà dei messi Franchi. Quindi egli volle 
sonlirc dalla bocca medesima del Papa, se veramente egli avea in 
animo di andare in Francia ; c udito che sì , andò in sulle furie. 
Fremendo di rabbia come leone, cercò tulle le vie per distorre 
Stefano dal proposito, e più volle gli mandò di celato suoi satel- 
liti e cortigiani, perchè ad ogni modo si sforzassero di smuovere 
il Papa da quel pensiero 1. Ma il Papa restò irremovibile: c se il 
■Re avea fatto sì duramente il sordo alle giuste preghiere del Pa|»a, 
questi non fu men saldo a rigettare le sciocche istanze con cui 
Aslolfo pretende» vietargli di cercarsi in Francia un alleato. Per 
ultimo tentativo, il Re, in presenza di Rodigango Vescovo, inter- 
rogò solennemente il Papa se persistesse nella volontà di andare 

I inde , »l leo , ilenlibus (remebai , prò quo et diversi* vicibtu suoi *a- 
teUilts ad rum ciani misi! , ut rum quuqtio mudo a lati inleulu (lerlina- 
rent. Asast. 1. cil. 
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in Francia. A cui ii Papa rispose : se tu mi lasci libero, io sono 
risolutissimo ili andare. Astolfo allora lo lasciò, ben vedendo che 
col tenere prigione il Papa o con impedirgli l’ andata, avrebbe ti- 
ralo addosso a sè più (die mai tulle l ire dei Franchi, e fatto peg- 
giore il suo caso. 

.11 Papa si accinse immantinente alla partenza. Rimandata in- 
dietro una parte della sua comitiva, ritenne c prese con sèdcl 
clero romano Giorgio Vescovo di Ostia , Yilcario Vescovo di No- 
menlo, i quattro preti Leone, Filippo, Giorgio e Stefano , l’ arci- 
diacono Teolilallo , i due diaconi Pardo e Gemmalo, il primicerio 
Ambrogio , il secondicerio Bonifacio , i regionarii Leone e Cristo- 
foro ; e colla scorta dei messi Franchi il dì 15 di Novembre uscì 
di Pavia e prese il cammino di Francia. Astolfo, anche dopo 
data la licenza del partire, avea cercalo ancora di frastornare il 
viaggio. Laoiule il Papa , temeudo nuovi ostacoli od insidie , si 
affrettò di giungere alle Chiuse delle Alpi ; e non respirò, se non 
quando, valicate le barriere longobarde e poi le franche, si vide 
in salvo nel territorio di Francia 1. 

/ v , 

CAPO Vili. 

IL PAPA STEFANO II IN FRANCIA. 

Prima di Stefano II, [lochi furono i Papi che viaggiassero fuori 
d’Italia, e questi sempre volsero i loro passi ad Oriente., Senza 
coniare gli esuli , come S. Clemente relegato da Traiano nella 
Tauride {oggi Crimea}, S. Liberio confinato da Costanzo a Berea 
in Tracia, S. Silverio cacciato da Belisario a Palaia nella Licia; 
i viaggi trasmarini degli antichi Pontefici furono tutti indirizzati a 
Costantinopoli. Vi andò nel 525 S. Giovanni I, mandalo all’ Impe- 
ratore Giustino dal Re Teodorico; e indi a dieci anni S. Agapito, 
inviato a placar Giustiniano dal Re Teodato. Vi andò Vigilio, chia- 
mato dal medesimo Giustiniano , per la celebre questione dei Tre 

1 Anastas. ivi. 
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Capitoli ; ed ognun sa i gravissimi oltraggi e le violenze eli' ebbe 
a soffrire nei selle anni che vi soggiornò , cioè dal ai 7 al 554. 
S. Martino nel 554 vi fu a viva forza trascinalo prigione dall’ Im- 
peratore Costante elio poi mandollo a morire in Crimea. E per ul- 
timo vi si recò nel'711 il Papa Costantino , invitatovi e cortese- 
mente ricevuto da Ciustiniano fi. , 

Ma ormai Stefano li apre una nuova via ai Pellegrini apostolici. 
L'Oriente, fatto ogni di più straniero all' Italia, più non li vedrà: 
lo scisma e la crescente barbarie romperà gli ultimi nodi della 
alleanza fra l’ antica Roma e la nuova, destinata a divenire un dì 
la capitale dell’ Islamismo, cioè del più tremendo nemico del nome 
cristiano. Ma la luce che si ritira daU’.Orienlo, si dilata e splende 
vie più bella nelle regioni dell’ Occidente. Qui col Cristianesimo 
di cui Roma è maestra, sarà quinci innanzi la sede e il centro 
della civiltà umana, qui si agiteranno gl’interessi sovrani della 
gran, famiglia cattolica. Se pertanto questi interessi esigeranno tal- 
volta che il Padro comune muova fuor di Roma o d’ Italia, la sua 
via sarà verso occidente e settentrione, in Francia o in Germania, 
colà dove risiederà l’ Impero novello, che un Papa creerà per me- 
glio unificare, anche politicamente, il mondo cristiano. 

Stefano II fu il primo Papa che valicasse le Alpi, ma ebbe molti 
successori che ne seguitarono le orme. Com’ egli va ora ad invocar 
Pipino oltrementi, così andrà S. Leone HI per ben due volte ad in- 
vocare Carlomagno o a fargli visita, andranno Stefano IV c Grego- 
rio IV ad abboccarsi con Lodovico Pio, e Giovanni Vili con Lodo- 
vico il Hai ho. Trasferito poi ai Tedeschi T impero dei Carolingi, la 
Germania vedrà nel secolo undecimo Benedetto Vili recarsi per 
duo volle presso il santo Imperatore Enrico II; indi Clemente II, 
e S. Leone IX [ter ben tre volte, e Vittore II presso Enrico III. 
La Francia poi ripigliando nell’ Europa cattolica la prevalenza che 
avea ceduto per poco all’ Alcmagna, rivedrà nei due secoli XII e 
XIII ben nove Pontefici, venuti ora a tener Concilii c trattarvi gli 
affari della Cristianità, come Urbano II, Eugenio 111, Gregorio X, 
ora a cercarvi asilo contro le prepotenze imperiali c contro le fa- 
zioni degli antipapi favoreggiale dai tedesc hi e dai baroni romani, 
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come Pasquale 11, Gelasio 11, Innocenzo II, Alessandro ili ed In- 
nocenzo IV; coi quali dee noverarsi Calisto II , che nella Francia 
stessa sarà creato successore a Gelasio. .Non diciamo dei sette Papi 
•Avignonesi che per 70 anni terranno la sede in Provenza: c nem- 
meno vorremmo dire dello spettacolo che anche la Francia sarà 
costretta a vedere nei due Pii, il VI trascinato in età decrepita di 
oltre 80 anni su pei ghiacci delle Alpi per morire nella prigione 
di Valenza, e il VII tratto prigioniero a Fonlaincbleau da quel me- 
desimo Imperatore cui cinque anni innanzi era ito a coronare in 
Parigi. Ma, liberi o prigionieri, nella prosperità o nella persecu- 
zione, le orme loro saranno sempre stampate di gloria, e l' omag- 
gio dei popoli, nel secolo decimonono come nell’ ottavo, seguirà 
sempre devoto i passi del Pontefice pellegrino. Tale fu il viaggio 
di Stefano II,, il quale riuscì un vero trionfo, e per la regia muni- 
ficenza onde Pipino si studiò di onorare la maestà papale, e per la 
pietà de' popoli avidi di contemplare da vicino per la prima volta 
questa maestà, cui lontana erano avvezzi a venerare con tanto 
ossequio. 

Il Pontefice partì, come dicemmo, ai 15 di Novembre da Pavia, 
ed affrettatosi per timore di Astolfo verso le chiuse più vicine delle 
Alpi, giunse in breve in Val d’Aosta appiè del Monte di Giove, 
cioè del Gran San Bernardo, dove era già territorio Franco. Impe- 
rocché la frontiera di Francia a quei tempi giungeva fino al di qua 
de' monti, non avendo i Longobardi spinto mai la conquista sui 
gioghi alpini, la gran catena dèi quali, e con essa la chiave d'Ita- 
lia, restò sempre in potere dei Borgognoni e dei Franchi.' Perciò 
a questi fu sempre che vollero così facile l'ingresso dell’ Italia, ba- 
stando loro superare le chiuse longobarde, cioè quelle difese di 
mura e di steccati che i Longobardi aveano drizzale sulla frontiera 
ai principali sbocchi delle Alpi , piuttosto per segno di confine e 
per impedire il libero passo ai viandanti, che non per fortezza mi- 
litare da resistere ad eserciti. E questo valga, se può, a conforto 
di coloro i quali deplorano oggidì la cessione, che il Governo 
Sardo ha latto recentemente della Savoia alla Francia. Egli cou 
ciò non ha fatto altro che restituire le frontiere del Regno italico 
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presso a poco nel medesimo sialo in cui erano undici secoli fa, 
riconducendoci con felice progresso alla beatissima età dei Lon- 
gobardi, agli aurei tempi di Re Astolfo, le cui prodezze e glorie 
del resto vediamo oggidì in mólti altri rispetti non pure emu- 
late ma vinte. 

Chi ha valicato il Gran San Bernardo nei mesi anche men rigidi 
dell' anno, ed ha conosciuto da vicino la selvaggia orridezza c le 
altissime nevi ed i geli acutissimi e le bufere spaventose di quelle 
alpi pennino, può immaginare facilmente quanto aspro dovesse 
tornare al Papa Stefano e ai Romani della sua comitiva il passaggio 
del monto di Giove (come allora chiamavasi) in sullo scorcio del 
Novembre, e quando ancor non v . erano gli ospizi e i conforti che 
oggi ne alleviano l'asprezza ed il pericolo 1. Nondimeno, la Dio 
mercè, il Papa giunse sano e salvo nclValesc, al monastero di san 
Maurizio. Bensì ebbe a piangere la perdita di Ambrogio primice- 
rio do’ notai 2, uno dei più insigni personaggi del clero romano, 
c stato già da S. Zaccaria e dal medesimo Stefano 11 adoperalo , 




i- 


’j t v ’ 


/ 






1 Al passaggio delle Alpi alludeva principalmente il Papa nella lettera 
che, poi già tomaio a Roma, scrisse a Pipino, dicendo: Tradidimus corpus 
et animam nostrani maynis laboribus ad tiam spatiosam et lony inquarti 
provinciali i calde fisi in resti a fide : per Dei nutum illue profecti sumus , 
affiteli in ni ve et (rigore, aestu et aqiiarum inundalione atgue ralidis /lu- 
mini bus el ATnoassims moutibvs, seu dirersis periculis. Codice Camolino 
Ep. VI. 

2 II Primicerio de’ Notai ossia il Primicerio della S. Sede era la prima 
dignità del Palazzo Apostolico, e rispondeva a un dipresso a quel che og- 
gi c nella Corte Ponliticia il Segretario di Slato , e nelle Corti degli altri 
Principi il Primo Ministro. Gli uflicii e le prerogative proprie di tal digni- 
tà possono vedersi ampiamente trattale da Gaetano Cenni nella Disserta- 
zione Dell’origine, incombenze e dignità del Primicerio e Secondicene del- 
la Chiesa romana (nel Tom. 1 delle sue Dissertazioni, Pistoia 1778 ) e dal- 
l'Abate Pierluigi Galletti, dotto Cassinese, nell'opera Del Primicerio della 
S. Sede Apostolica , e di altri uffizioli maggiori del sacro palazzo Latera- 
neuse. Roma, 1776. Ivi, a pagg. 38-43, il Galletti parla ampiamente di que- 
st' Ambrogio , e reca per intiero II magnifico cpitadio che gli fu posto in 
Vaticano, dove al tempo di'S. Paolo I il suo corpo , trasportato dal Mo- 
nastero -di S. Maurizio, fu onorevolmente sepolto. 
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t ome vedemmo, nelle più ardue legazioni ; il quale , secondo die 
leggesi in alcuni codici di Anastasio 1 , preso da febbre acuta ac- 
ccsaglisi probabilmente nelle vene per gli strapazzi dell' aspro 
viaggio, nel monastero medesimo in pochi giorni morì. La cele- 
bre badia di san Maurizio, fondata già più di due secoli innanzi 
dalla pietà di Sigismondo Re di Borgogna in onore dei Martiri 
della legion Tebea. fioriva a quei dì sotto la disciplina dell'abbate 
Auraslo - ; e siccome posta in sui limiti di Francia e d’ Italia, era 
stata secondo i convegni precedenti scelta per l'abboccamento del 
Papa col Re Franco. Ma Pipino, volgendo nell’animo cose maggio- 
ri, mandò pregare il Pontefice che si degnasse di procedere in- 
nanzi ed onorare dell'augusta sua presenza il cuor del regno. Ap- 
portatori di questa regia ambasciala furono Fulrado abbaio di san 
Dionigi ed arcicappellano dei Re, c il duca Rotardo; i quali pari- 
mente accompagnarono il Papa e con grandi onoranze lo scorta- 
rono per lutto il cammino 3. 

Pipino come seppe che il Pontefice s' inoltrava, n’ ebbe immen- 
so giubilo e mossosi da Thionvillc ove avea celebrato il Maiale 4, 
colla Regina, coi figli e con tutta la corte, venne ad aspettarlo nel- 
la regia villa di Pontigoue 5, situata nèlle vaste e ridenti pianare 
dei campi Catalaunici, famosi già per la disfatta di Attila. A qua- 
si cento miglia innanzi, filandogli incontro con alquanti ottimati, 
il sua primogenito Carlo, quello che poi dovca chiamarsi Magno, 
e che Irò va va. si allora in sulla verdissima età dei dodici anni. In- 

1 Nel Codice di Freliero e in uno dei due Codici del Ile Thou. 

2 Pagi, in Baron. ad a. 753. 

3 Anastas. in Stephano II. 

4 Costui. FredegarU, P. 4.*; Annalen Lauritsenne*. 

5 11 Pagi (1. cit.) dice che il silo di questa regia villa, sbaglialo da va- 
ni scrittori, fu accuratamente descritto dal .Mabillon nel Lib. 4 De re di- 
plomatica gag. 417, ponendolo in pago Per tenni, non procul a Victorìaeo- 
i ne ciuci, mper fiuti» Saltum et Bruuitinem, ut leyitur in diplomale Caroli 
Simplùu, cioè vicino a Yitry-le-brùlé ossìa Vitry-cn-Perthais, che trovasi 
a poche leghe da ChlUomnur Marne, tl uome di Pont icone o Ponligone che 
leggesi in Anastasio è una corruzione del Poni L’yonù che si trova pres- 
so il Conlinualore di Frcdegario e negli Annate .1 Yetem Fraucorvm. 
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(li il Ho medesimo venne a ricevere il Papa, quasi a tre. miglia 
dal suo castello, e lo accolse con altissimi onori. Disceso da ca- 
vallo, si prostese a terra dinanzi al Pontefice, colla regina Ber- 
trada, coi figli c con tutta la corte degli ottimali Franchi : indi per 
buon tratto lo addestrò, servendolo quasi di scudiere t. Il Santo 
Padre pieno di giubilo intuonò a gran voce un inno di grazie al 
Signore, rispondendogli in coro tutta la-comitiva; e fra divoti e 
lieti canti giunsero al regio palazzo, correndo allora il dì solenne 
dell'Epifania. H dì seguente, come narrano gli antichi annali de' 
Franchi, il Papa espose al Re la sua domanda, accompagnandola 
di molti doni a lui e a' suoi duchi 2, e sparso di cenere insieme 
col suo clero e vestito di cilicio, prostratosi a terra, in nome di 
Dio e dei santi Apostoli Pietro e Paolo supplicò il Re che liberas- 
se Roma dai Longobardi e dalla tirannia di Astolfo : nè prima vol- 
le alzarsi da terra, che il Re Pipino coi tigli suoi c cogli ottimati 
Franchi non gli porgessero la mano, e noi levassero essi mede- 
simi in segno •dell' esaudire che facevano la sua domanda, e ac- 
cettar l’impresa della .liberazione 3. Pipino allora non solo pro- 

1 Ipseque ( Pipinus ) in palatio tuo , in loco qui vocalur Ponticone , 
ad (ere Irium milliutn spatium discendali de equo tuo rum magna /lu- 
miniate lerrae prostratui , uno cum sua coniuge, /iliit et oplimalibus , 
eundem sanctissinium papaia suscepil. Cui et vice slraloris usque in ali- 
quantum locum iurta eius sellarem properavit. Anvstas. in Sfephano II. 

lì Costo . Fremo. Pars 4.* Stephanus Papa llomensis ad praesentiam 
regis venient, multis muneribus tam ipsi regi guani et Francis largitus est , 
auxilium petens contro geni eia Inngobardorum et eorum regem Aistul- 
fum etc. L’autore anonimo della Parte 4.* della Continuazione di Fredega- 
rio, non solo fu contemporaneo agli eventi che narra, ma scrisse per or- 
dine dell’illustre Nìhelungo, figlio di quel Conte Childebrando, zio del re 
Pipino, che avea già fatto scrivere la 3.* Parte. Il che giova ricordare per 
intendere quanta autorità debba attribuirsi al suo racconto. 

3 Cesare Balbo nella sua Storia d' Italia sotto i ìlarbari ( L. 2, c. 28 ) 
sembra trovare opposizione fra to storico romano (Auastasio) il «piale di- 
ce ebe il Re co’ suoi prostrossi a piè del Papa, e gli storici franchi i (piali 
narrano che si prostrarono dinanzi al Re il Papa e il Clero in cenere e ci- 
lici! . Ma chi riscontri attentamente i testi, troverà che non è fra essi niu- 
na contraddizione. Anastasio descrive più minutamente gli onori fatti dal 
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mise, ma fece solenne giuramento al Papa ili obbedire in tutto 
ai suoi desiderii, el, ut illi placilum fueril, exarchatum ftaren- 
nae el Reipublicae iura seti loca reddere modis omnibus 1 . Sic- 
come però trovavansi allora nel cuore del verno, il Re invitò il" 
Papa a Parigi a passar ivi presso nel venerabile monastero di 
san Dionigi la stagione più cruda, aspettando miglior tempo alla 
spedizione d’ Italia. • • • 

In san Dionigi, malgrado le provvidenze di Pipino e le cure 
dell'abate Fulrado, il Papa infermò di gravissima malattia, cagio- 
natagli dalle fatiche del viaggio c . dall’ asprezza dell’ invernata, 
che a lui uomo meridionale, d’età avanzata e di fiacca salute, non 
potea non riuscire pericolosa. E il morbo giunse a tali estremi, 
che già sfidato dai medici il Santo Padre aspettava la morte. Ma 
mentre tutti temevano che ad ogni momento spirasse, egli risanò 
tutto ad un tratto, per grazia prodigiosa dej santo martire Dioni- 
gi, a cui si era caldamente raccomandato. Egli stesso ne ha la- 
sciala solenne testimonianza, e conservasi fra le sue epistole un 
documento intitolalo: Revelatio Slephani Papae li, dov'cgli 
narra la visione che ebbe dei santi Apostoli Pietro e Paolo e di 
san Dionigi, il quale, die’ egli, venit ad me et dixit mihi: Pax 
lecum, frater , noli liniere : non morieris donec ad sedem tuam 
prospere reverlaris. Surge santts, el hoc aliare in honorem Dei 
el Aposlolorum eius Pelri et Pauli, quos videas, dedica, missas 
yraliarum agens. Con istupore dì lutti, Stefano risuscitò 2 quasi 

Re a) Papa, ma soggiunge pure che il Papa reyem lacrymabiliter depreca- 
mi est. Gli annali franchi si diffondono maggiormente nell' esporre le 
supplicazioni fatte dal Papa al Re , ma dicono eziandio che Stefano a Pi- 
pino Heye honori/lce uuceptus est. I Ipro racconti sono dunque concor- 
di ; tanto più se si distinguano, come si deve, i due tempi, quello cioè 
del primo incontro del Re col Papa a tre miglia da Pontion, nel quale 
Pipino si prostrò al Pontefice, e l'altro del colloquio tenuto il dì seguen- 
te nel palazzo medesimo di Pontion, dove Stefano porse a Pipino le sue 
suppliche. 

1 Anastas. 1 . cit. 

i L' istantanea e prodigiosa guarigione del Papa è attestata eziandio 
da Pipino nel Frammento Fnniuzziano, ove si legge: Inler hnec iam prae- 
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da morie u vita, consacrò solennemente l'altare indicatogli da san 
Dionigi 1 , e per gratitudine lasciovvi in dono il suo pallio aposto- 
lico, serbalo poi sempre come preziosa reliquia dai monaci, e le 
chiavi di san Pietro 2. Tornando poi a Roma, credesi che por- 
tasse seco alcune reliquie dei santo Martire, le quali dal suo suc- 
cessore c fratello S. Paolo 1 furono onorevolmente collocale nella 
nuova chiesa che edificò in onore dei SS. Silvestro e Stefano 3. 

Venuta intanto la primavera, dopo l’ordinario Campo di Marzo 
tenuto alla villa di Braine 4, Pipino sollecitato da nuove preghie- 
re del Papa, intimò a tutti i suoi conti e tribuni c duchi c mar- 

falus Dominiti et benignissimus l'apa a Deo eger f ac lui est , ut pene omnes 
de vita itlius container di/ftderemus , ned superna forgiente g calia dum 
umnes desperati pene astaremus , ictu oculi potissime nimhim se convaluit. 
Trova, Codióe dipi, longob. n. DCLXXXI. 

1 Di questo fatto si trova pure espressa ed autentica menzione nell' e- 
pislota scritta da Lodovico Pio ad llduino Abate di S. Dionigi. Mignb, Pa- 
trol. lai. T. C1V, pag. 1827. 

2 Cioè una reliquia dei vincoli di S. Pietro inchiusa in dna teca a forma 
di chiavi , e stala già sopra il sepolcro di S. Pietro , conforme a quello 
che abbiamo altrove spiegato. 

8 La nuova chiesa, consecrala dal medesimo S. Paolo ed arricchita di 
molti corpi santi , fu appellata :■ Ad sanctos martyres, in schola (ìrae- 
corum, avendone egli data la rura alla nazione dei Greci. Halloix , 
Vita S. Dionysii, c. 28, presso Migne, Patrologia (ìraeco lai. T. IV; Hil- 
niiN. in A reopagit. Benedetto di S. Andrea [Chronicon, n. 20), parlando di 
questa chiesa, ne determina il sito: iuita via Flamminea et ereio (e regione 
Campi . Vanii ? nota il PerlzJ , non /unge ab Aguslo cioè dal Mausoleo 
d'Auguslo. È nota oggidì sotto il nome di S. Silvestro in Capile. 

4 Contin. Fredeg. Pars 4.* L' uso di celebrare i Campi di Maggio in- 
vece dei Campi di Mano piii antichi, fu introdotto da Pipino, ma solo nel 
733, come attesta TAimaUsta Petaviano citato dal Pagi { in Baron. a. 735 , 
n. 24). Quindi non può dirsi col eh. Trova (nota 10 al Frammento Fan- 
iniziano) che Pipino convocasse in quest" anno 754 a Quiersy il Campo di 
Maggio un qualche giorno avunti del solito per la gravità ed urgenza del- 
l'affare : ma si dee credere , che dopo aver tenuto l’ordinario Campo di 
Marzo a Braine, come attesta il Conti», di Fredegario, adunasse poi sul 
fine d'Aprile a Quiersy una dieta straordinaria per lo straordinario affare 
del Papa. 



144 orìgini della sovranità temporale dei papi 
diesi. od abbati, una solenne dieta in Quiersy 1 da tenersi dopo 
l'ottava di Pasqua, la quale in quell'anno 754 cadde nel dì 14 
d’ Aprile. Al dì posto, tutti intervennero ; e coito la Francia non 
avea veduto mai un’ assemblea numerosa e splendida al par di 
questa , ov’ era presente il Papa , e doveasi trattare di una si 
grave e nobile impresa, qual era la liberazione di Roma. Breve 
fu la discussione: perchè tulli con grido unanime (rum consensu 
et clamore omnium) accettarono l'impresa; c fu stabilito per la 
spedizione il dì 29 del medesimo Aprile 2. Pipino inoltre in que- 
st’ assemblea generale del Regno stipulò con alto solenne le con-T 
dizioni del Patto d’alleanza colla S. Sede, cioè di quel Trattato 
che, rinnovato poscia e confermato più volle da lui e da Carloma- 
gno, fu la base di tutti gli atti seguenti, e deve riputarsi, a giu- 
dizio del eh. Troya, uno dei fondamenti del diritto pubblico euro- 
peo nel medio evo. Ecco le parole del diploma di Pipino .serbateci 
nel prezioso Frammento Fanluzziano, già più volle da noi ricorda- 
to 3 : Slatumus cum consensu et clamore omnium, ut tertio Ka-j, 

1 Quiersy , C arisi gcum , che alcuni autori confusero con Crécy , era 
mia villa regia, posti in riva deH'Oisc, non lungi da Noyon. Paci, in Ba- 
roli. a. 754. 

2 Benedetto di S. Andrea conferma questa data , benché la ritardi di 
due giorni : Bandii# missus ex ore regi s, cosi narra relegante cronista del 
secolo X, in Francorvm gens, el in Saxnnia, in Aguilaniis partibus et in 

• Baiar aria el Sguasconia , et Alamanni a , el in natele regnora eius , ut 
oitmes hóslUiter Kalknoas AIaiss , in Langobardorum gens super Astulfus 
rer. Chron. n. 19. 

. S Chiamiamo, dopo il Trova, Frammento Fantuzziano il prezioso, lien- 
ché mutilo , Documento che il Conte Marco Fantuzzi pel primo pubblicò 
nel 1804 ne’ suoi Monumenti lìarennati (Tom. VI, pag. 264-207), e che fu 
poi dal Troya ristampato ed illustrato nel Codice diplam. long ab. (numero 
DC1.XXXI). Per dire in breve la storia, c accennare con ciò l’ importanza 
di questo Documento, egli è da sapere, come giacendo nell' Archivio se- 
greto di Venezia confusi e negletti un gran fascio di antichi Monumenti 
Originali , i Capi dello Stalo fecero cavarne d’ un gran numero le Copie , 
autenticate da più notari, e distribuirle in molti grandi Volumi, che s' in- 
tilolarono Bac forum et C vmmemoralium , sia por provveder meglio alla 
conservazione degli Originali, come per servire all'uso frequente che do- 
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lendas Maialimi in C liristi nomine hosti! itale ni Longombardiam 
adissemus; sub hoc, quod pho p action is foedi hp. per guod 
polticimus et spondemus libi /lealissimo Punto Clavigero llegni 
Coelestis et Principi Apostolomm, et prò le buie almo Vicario tuo 
Stupii ano, egregioque Papae Summoque Pontifici, eiusque pre- 
cibus, successoribus, usgue in finem saeculi, per consensum et vo- 
luntatem omnium infrascriptorum Abbaioni, Ducttm, Comitum 
Francorum, quod si Dominus Deus nosler prò suis mentis sa- 
crisque precibus Viclores nos in gente et regno Longombardorum 
esse constitueril , omnes Civilalet , alque Ducala seu Castra . 

vea fame il Consiglio dei Dieci. Nel loOO già entralo, come scrive il Do- 
ge Marco Foscariui ( Detta Letteratura Veneziana , pag. 151.), si compilo 
ima raccolta, non di tutti,, nta (Ir solo 270 de' più notabili fra .quei Docu- 
menti, col titolo : Serie» Liner arum, Pririleginntm et Paclorvm , Ponti fi- 
rum, Imperatorum, et aliorum Priticipum ad Veneloivm Ducutimi et eccle- 
sia* sjiectantinm ab unno 700 drciter usque ad 1100. Questo prezioso 
Codice dei 270 Documenti- fu prima posseduto da Bernardo Trevisano , 
patrizio veneto, e da lui prese il nome di Codice Trevisana. Bernardo la- 
sciollo al Vescovo di Verona, suo fratello; e da questo passò in eredità al 
Vescovo di Felice. Maoin pubblico Decreto avendo allora sentenziato che 
il Codice Trevisano con tutti gli altri spettanti alle cose pubbliche Vene- 
ziane passassero nell' Archivio Segreto dello*' tato, il Codice ivi trasferi- 
to scomparve agli orchi degli uomini. Ma prima di ciò , tre Copie erano 
già state tratte del Codice Trevisano ; l'una, collocata ora nella Bibliote- 
ca Marciana ; l’altra che fu dell’ Abate Canonici ; e là leiza spettante alla 
libreria Suajer. La Copia del Canonici fu quella che venne alle mani del 
Fantuzzi ; ed egli tosto ii^ pubblicò otto nobilissimi Documenti, fra i quali 
è la Promessa di Pipino a Stefano II. Il Trova ripubblicandolo, consulto 
per mezzo del Bibliotecario Retilo la copia della Marciana , che gii diè 
alcune v arianti preziose per la sua edizione. Aggiungiamo die il celebre 
Apostolo Zeno vide il Codice Trevisano e ne compilò un Indice ragiona- 
lo, in cui, sotto il numero VII, dà nn sunto preciso della Promessa ili Pi- 
pino, quale si legge nel Frammento Fanhissiano. 

I vari» copisti per le cui mani questo Documento dovè passare, danno 
ragione dei non pochi errori diè vi si leggono ; ma la sua autorità è ab- 
bastanza assicurata dalla storia medesima ideile sue vicende. Del resto 
ehi voglia di quest' autorità avere più ampie prove legga il Trova nel luo- 
go citato, donde nhhiarn tratto queste notizie. 

IO 
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sicque intimili curii Ex arcuati Ra\bnnatcm nec non el ornimi 
(juae prillerò lol per Imperatornm Inrrjitionern subsistebant di ho ni, 
quoti specialità' inferius per adnolatos fines fuerit decloratimi , 
omnia quae infra ipsos fines fuerinl ulto modo constiluta, rei 
repella , quaè iniquissimi Lonqombardorum generalione deva- 
stala , invasa , subirmela ullulenus alienala sunt, libi tuisque Vi- 
rarli* sub ovini inteijritale aeleiimliter concedimus, nullam nobis 
nostrisque successoribus infra ipsus terminutiones poteslalem re- 
servalam, nisi solurnmodo ut orationibus et unimae requiem pro- 
fiteamur , el a Yobis populoque cestro patritii Romanorvm 
l ocernur. Seguila quindi la designazione dei contini delle terre 
concedute alla S. Sede, di cui altrove ragioneremo. 

In questo Patto d'alleanza ( pactionis foedus ) il Re Pipino pro-T 
mette dunque a S. Pietro , e per lui al Papa Stefano e ai succes- ! 
sori, di concedergli in perpetua c piena autorità, senza riserbarne 
a se nè a’ suoi successori alcun diritto, tutte le città, ducali e ca- 
stelli posti nell' Esarcato di Ravenna, e lutto ciò che aveano nell'i 
Italia iniquamente invaso i Longobardi, posto che Dio lo faccia di 
essi vincitore; non chiedendo altro ricambio se non che di pre- 
ghiere per l' anima sua, e di ricevere dal Papa e dal jKipolo di 
Roma il titolo di Patrizio dei Romani. Grandissima è la luce clic 
questo Documento sparge sopra la storia di quel tempo, e gravis- 
sime le considerazioni onde è fecondo ; ma serbando queste ad al- 
tro luogo, ci contenteremo per ora di segnalare al lettore l'im- 
portanza di quest’atto, c proseguiremo il filo della storia. 

La spedizione d' Italia dovea, come udiste, pigliar le prime 
mosse il dì 29 d’ Aprile; ma ebbe inaspettati indugi, nati da varie 
cagioni, fra le quali forse precipuo fu l'arrivo di un allo perso- 
naggio. sopravvenuto appunto a disturbarla. Imperocché il Re 
dei Longobardi, che ben sapea qual tempesti si stesse addensan- 
do al di là delle Alpi contro di lui , si era dato a cercare i modi 
di stornarla, fermo però di non volere ceder nulla delle sue male 
conquiste. (ìià prima d’ ora, cioè durante il verno di quell’anno. 
Pipino avea mandalo duo volte suoi Legali ad Astolfo , richieden- 
dolo in nome del Patronato che la Francia pigliava di Roma, di 
far pace col Papa e coi Romani. Anzi non pago di tanto, gli avea 
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offerto 27,000 soldi d’ argento e 12,000 d' oro per comprare dal 
barbaro la negala pace: ma Astolfo, ut prius inlolUrabitia mula 
permillens , »i alluni parìa ilare voluil responsum I . Bensì si avvi- 
sò di spedire in Francia un ambasciatore che cercasse di staccare 
Pipino e distoglierlo dalla meditate impresa. E a quest» diffidi 
negozio scelse un uomo, di cui nessuno certamente poteva essere 
più autorevole c accetto nella Corte di Francia. 

Questi fu Carlomanno, fratei maggiore di Pipino, il quale riti- 
ratosi, come narrammo, a Monte Cassino, ivi giù da sette mini 
fioriva illustre non meno per monacali virtù di quel che fosse un 
tempo per grandezze mondane. Astolfo mandò alla celebre Badia, 
o se dobbiam credere a Benedetto di S. Andrea 2, venne egli stes- 
so in persona a richiedere l'Abate Oliato (quel medesimo che egli 
avea si villanamente rinvialo due anni innanzi, quando venne Le- 
gato del Papa a Pavia) di spedire il monaco Carlomanno presso il 
Re Pipino affine di stornare la calala dei Franchi in Italia. L'Aba- 
te non potè dire di no ad Astolfo, e Carlomanno ubbidendo al- 
l’ Abate recossi con alquanti de’ monaci Cassinosi in Francia : L 
Quali istruzioni avesse avuto dal Re Longobardo e quali argomen- 
ti adducesse per distorre Pipino e i duchi Franchi dall' impresa, 
non sappiamo ; ma I’ effetto si fu che non ottenne nulla. J)cl resto 
ò verisimile che Carlomanno adempisse .assai lepidamente la trista 
missione impostagli, di perorare contro gl’ interessi del Papa e 
della Chiesa Romana in favore del più feroce suo nemico. E ben- 
ché Anastasio, e l'Anonimo salernitano suo copiatore, ci narrino 
che egli parlò con gran calore e veemenza per rovinare la causa 
della Chiesa, conforme alle ispirazioni ricevute dal nefando Astol- 
fo 4 ; noi crediamo cho s’ accosti più al vero Eginardo, autore 


1 Così il Frammento Fanluzziano , la cui narrazione viene confermata 
•la Anastasio e dagli scrittori Franchi f Contiti. Frerleq . , Annate* velerei 
F rane orimi ). 

2 Chronicon, u. 19. 

3 Cod. Cahol. Ep. XI. 

4 itebatur umilino { Carolomannus ) et vehemenlius ilecerlabal .tane lai-' 
Dei Eecletiae caimani mbrerlere, iurta qu od a praefaln nec direnilo Aiilul- 
fo tqrannn fuerat direelu*. Anastas. in Slepliano II. 
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gravissimo e informalissimo dolio cose (lolla col lo francese, il qua- 
le ne' suoi Annali racconta , essere siala opinione che Carlomanno 
facesse di mala voglia quest' ufficio , come di mala voglia e por 
solo limore di Astolfo orasi indotto il suo Abate ad imporglielo t. 
Astolfo infatti era tal uomo , die, se Oliato e Carlomanno si fos- 
sero negati alla sua domanda . non avrebbe esitalo a pigliarne 
crudel vendetta, e a rinnovare forse in Monte Cassino gli orrori 
commessi già dal duca /.ottone. Potè dunque parere prudente con- 
siglio che Carlomanno accettasse l'andata in Francia ; ina non |ier- 
ciò deve credersi che egli sposasse di buon animo l' iniqua causa 
del Re longobardo. Checché sia fiorò delle trattative corse Ira i 
due regii fratelli, certo è che Pipino restò saldissimo nella prima 
risoluzione, e si accinse a recarla tosto ad effetto. Quanto a Carlo- 
manno, non volle o non potè più fare ritorno in Italia: ma per co- 
mune consiglio del Papa e del Re , ritiratosi a vivere secondo la 
sua professione nel monastero di Vienna in Francia, ivi dopo bre- 
ve spazio, e prima che Pipino tornasse dalla spedizione d' Italia, 
preso da febbre morì ; consolato ne' suoi ultimi dolori dalla Regina 
Bertrada, che durante l'assenza di Pipino s era ritirata aneli' ella 
a Vienna 2, Il suo cadavere, chiuso in una urna ricchissima d'oro 
e di gemme, fu poi da Pipino, con molli doni, rimandalo a Monte 
Cassino 3, dove riposa tuttavia. 

Altra cagione di ritardo alla sedizione d' Italia sembra essere 
stati» un nuovo accesso d infermità sopravvenuto al Papa, come 

1 Veni/ et Kartnmannus [ratei * regi*, iaui monachili far lui,, iuirn abba- 
ti* tui, ut apud fralrem suum precibus Romani pontifici* obrìiterel; iti virus 
tank* hoc recissK putatvr, quia ner ilio abbati * mi iussa cvntemnere , nec 
abbai iite prnecepli * regi* hingobardorum , qui ei hoc imperavi I , audebat 
resiitere. Annales Kcimiardi a. 753. Anello Leone Ostiense, dicendo che 
Carlomanno viti negre bue regi annuente abbate prò fetta* est , ( ( brunito n 
tji.unemr L. I, n. 7 ) , e gli Annali l.aurissenxi narrando che, per liminomi 
abbati* mi in Franciam reni!, orisi ad canlurbandam petitionem apostoli- 
ioni ( Annoiti lauri**, a. 753;. ed Aimoino ìL. 4, c. 26; confermano la me- 
desima opinione. 

2 Koinhardcs. Annate * a. 755 , Asnai.es I.aurissenses ite. 

3 Krchempbhtiìs . Rrtvi* deicriplio quinqur reguw l.angob. aptid Pra- 
tilli, T. Il ; Leo Ostiensis in Chro n . Cario. I. I. 
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probabilmente opinano il Pagi e il Troya >. Questo nondimeno fu 
accesso pass aggi ero, e Stefano potè il ili 2# o 29 di Luglio 2 com- 
piere in S. Dionigi la solenne incoronazione di Pipino e Berlrada 
e de’ loro due tigli tarlo e Carlomanno, della quale parlano tulli i 
monumenti di quei tempo. Pipino era già stato ilue anni innanzi 
consecralo, come narrammo. Re dei Franchi da S. Bonifacio, Ar- 
civescovo di Magonza e Legato del Papa S. Zaccaria ; ma venuto 
Stefano 11 in Francia, egli ambì di ricevere nuovamente dalle ma- 
ni medesime del Pontefice la regia unzione : e forse questo era 
stalo il fine precipuo, per cui, benché avesse prima concertato di 
abboccarsi col Papa alla badia di S. Maurizio nel Valese, l'avea 
poi pregalo ili inoltrarsi fino a Parigi. Come Re nuovo e capo di 
una nuova dinastia, a lui importava sommamente di assodare per 
sé c per la sua successione il trono, e circondarlo di tutti gli 
splendori della maestà. Nè potea certamente scegliere a ciò mezzo 
più efficace, al cospetto della Francia, anzi di tutta la Cristianità, 
che quello appunto di ricevere dal Vicario stesso di Cristo l’ un- 
zione e il diadema reale. Onore altissimo e ambilo poscia iu ogni 
tempo ilai Carolingi fino ai Napoleonidi ; ma che allora dovette 
sembrare tanto più grande quanto era più nuovo, giacché Pipino 
fu il primo Re che cingesse corona per mano del Papa. E questa 
stessa novità mostra l'indole dei tempi, e quanto il concetto cri- 
stiano fosse già sempre più altamente penetrato nella società. Pri- 
ma il voto dei guerrieri e dei capi della nazione, o la successione 
del sangue, o anche solo il diritto della spada bastava a fare un 
Re; poi si volle che il fatto o diritto umano ricevesse per mano 
della Chiesa, cioè dei Vescovi, quasi un suggello divino, e lo stes- 
so Clodovco primo Re cristiano, volle da S. Remigio insieme col 

1 Pagi, in Barou. ad a 754 ; T*otA, Coti. dipi, lontfob. il. DCLXXX1 , 
nelle Epoche storiche intorno alla Prima Promessa di Pipino. 

2 Quinto h'alendtu Augusti , ; 28 Luglio) dice l’Abate llduino ne' suoi 
Areopayitica ; e il Pagi consente tanto più volentieri a questa data, per- 
ché il 28 Luglio cadde quell’ anno in Domenica , né siffatte cerimonie so- 
lcano compiersi iu altri giorni che di Domenica o di festa solenne, tl Tro- 
ya, nelle sue Epoche storiche testé citate, pone il dì 29. 
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battesimo la regia unzione : ma più tarili Pipino, rapo della nuo- 
va dinastia, aspirò a ricevere questa unzione dalle mani stesse 
del Capo della Chiesa, parendogli tanto più sacra ed inviolabile 
quella maestà, la quale attingesse dal Tonte medesimo del sacer- 
dozio cristiano la sua consccrazione. 

Pipino però non ricevette solo dal Papa la conferma del titolo 
di Ree Francorum, ma con esso ne acquistò un nuovo, quel di 
Putritimi Romanorum: titolo ambito già c portalo, come dicem- 
mo, da Clodoveo, c dal Re Pipino richiesto por' anzi nel Patto di 
Ouiersy come condizione c quasi unico premio della difesa armata 
eh’ egli prenderebbe di Roma. Nò altro infatti significa questo ti- 
tolo di Patrizio nell' uso di quel tempo, se non che Difensore , 
come mostreremo ampiamente, a Dio piacendo, in altro luogo. Ma 
ognun vede facilmente quanto questo titolo e ufficio di Patrono 
della Chiesa romana dovesse aggiungere al Re dei Franchi di au- 
torità e potenza al cospetto di tutti i Re c popoli cristiani, e quan- 
ta ragione avesse Pipino, parlando anche solo politicamente, di 
ambirlo e richiederlo come guiderdone della sua impresa. Basti 
riflettere, che quando S. Leone III sostituì in Carlomagnoal nome 
di Patrizio de' Romani l'appellazione più .augusta ed onorifica 
d’ Imperatore, «gli non aggiunse nulla in realtà ai diritti o alla 
potenza ili Carlo ; e che quella grandezza e preminenza sopra gli 
altri Monarchi, la quale da indi in qua fu per lutto il medio evo 
associata al grado imperiale, già tutta contenevasi in germe nel 
titolo di Patrizio de'Romani dato a Pipino. 

I medesimi titoli di Reges Francorum, e di Palritii Romano- 
rum furono in quel dì solenne conferiti da Papa Stefano anche ai 
due figliuoli di Pipino, Carlo e Carlomanno; assicurando così fin 
d’ ora a tutta la stirpe la potenza eh' egli consecrava nel capo di 
essa. Anzi, come si ha da un antichissimo codice pubblicato dal 
Mobilimi, il Papa impose legge ai Franchi sotto pena di scomu- 
nica , clic per l’avvenire non eleggessero mai al Irono fuori che i 
discendenti di Pipino 1 c dei suoi tigli, siccome quelli che. da Dio 

I Tuli omnes interdictu et excommuniealionis leye constrinxit , ut nun- 
quam ile alterili» lumbis rrgem in ai tu prnesumanl eligerr, ned ex ipsoruni 
quo» et divina pietas r.raltare dii/nata est, et lanctorum Aposlolonim inler- 
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erano siali .spcciahuenlc esaltali e dal Vicario di Cristo ronsecrali. 
Li nuova loro dignità non pure è attestala da lutti gli scrittori, 
ma trovasi autenticata dalle lettere del Codice Carolino 1, ne' cui 

ressionibtis per nittnus Vicarìi ipsorum beatissimi l’onti/icis ron/innarc et 
cotuecrare disposati. Cosi l'autore di un Codice dell’ opera l)e gloria mar- 
tyrum di S. Gregorio Turoncnse, in una nota apposta al fine del suo ma- 
noscritto , dalla quale sappiamo che egli scrivea nel 767 , cioè regnante 
ancora Pipino , alla cui coronazione forse erasi trovalo presente. Mabil- 
los, De Re diplomatica: L. V. 

I II Codice Carolino, che già ci venne più volle citalo e che dovremo 
d'ora innanzi citare più spesso, è uno dei più preziosi e autorevoli monu- 
menti della storia del medio evo. Esso è composto di novantanove lette- 
re, indirizzale dai Papi Gregorio III, Zaccaria, Stefano II , Paolo I , Ste- 
fano III, Adriano I c dal pseudo-papa Costantino ai Principi e Ke Franchi 
Carlo Martello , Pipino e Carlomagno , dall’ anno 739 al 791 , e raccolte 
nel medesimo anno 791 per ordine di Carlomagno in un sol volume , fa- 
cendole dagli originali che, tra per l'età e l'incuria, già in parte guasla- 
vansi , diligentemente copiare in buone membrane a memoria perpetua. 
Questo volume membranaceo dalla biblioteca di Carlomagno, come vuo- 
le il Lambecio, passò alle mani di Willibcrto Arcivescovo di Rouen, in- 
di alla biblioteca imperiale di Vienna, dove si trova tuttora. Ma il Troya, 
miglior critico, mostrò potersi asserire solamente, che il Codice Viennese 
è una copia ilei Codice primitivo fatto da Carlomagno, la quale copia ap- 1 
partenne già a Williberto , Arcivescovo di non si sa qual Diocesi , e poi 
non si sa per quali vicende entrò nella Biblioteca Cesarea di Vienna. (Ve- 
di la sua Dissertazione sul Codice Carolino , 'al num. DCXCII , del Codice 
diploin. lontjob. ). 11 Codice Viennese , unico esemplare che finora si co- 
nosca del Codice Carolino, fu per la prima volta pubblicalo dal P. Grelse- 
ro nel 1613 a Ingolsladt, sopra la copia inviatagli da Sebastiano Tcgnage- 
lio, Prefetto della biblioteca imperiale di Vienna. Pietro Lambecio , uno 
ile' successori del Tcguagelio, lo ristampò più correttamente a Vienna nel 
1673 , ponendolo in capo al Syntagma Rerum (ìermanicarum da lui intra- 
preso; ma per varii motivi non ne vennero inluce che pochissime copie. 

Il Muratori nel 1734, ripubblicò l'edizione del Gretsero coll' emendazioni 
del Lambecio, inserendole nel Tom. Ili, P. Il* dei Renim ìtal. Script are*. 
Intanto il successore del Lambecio nella prefettura della Biblioteca Vien- 
nese, Giovanni Benedetto Genlilolli, che poi fu Vescovo di Trento e mori 
nel 1725, raccolse molte varianti per una nuova e più accurata edizione 
del Codice : ma il suo Manoscritto rimase nella Biblioteca di Vienna, lino 
a lauto che Monsig. Domenico Passionei ( poscia Cardinale ) , ilo nel 1730 
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titoli si leggo dopo quel tempo: Domini s excellentissimù filits, 
Pippino regi el nostro spiritali compatri , Carlo et Cartoniamo 
itevi regibus et ulrisque patriciis Homanorum, Slephanus Papa 1 , 
oppure : Dominis excellentissimis Pippino, Carolo et Carlomanno, 
Iribus regibus, et nostri s Rouianorum patriliis 2. Ivi inoltre, il ti- 
tolo di spiritali computer che Stefano dà a- Pipino, e quel che 
altrove si legge di spiritali commaler dalo a Berlrada, c di spi- 
rilales fi Hi a Carlo c Carlomanno, non può significar altro secondo 
il Pagi 3, se non che il Pontefice, prima di dare ai due figli di 
Pipino la regia conscerazione, li ebbe levali dal sacro fonte, se- 
condo l'uso anche allora vigente di differire il battesimo in età 
già adulta. 

Questi benelicii del Papa Stefano verso la reai famiglia di Fran- 
cia aggiunsero nuovi sproni a Pipino per compiere alacremente 
l’ impresa d’ Italia. Il Patto di Quiersy fu dai tre Ite e Patrizi, nel 
dì della loro coronazione, rinnovalo a S. Dionigi col fallo, se pure 
(aggiunge il Troya) noi fecero anche in iscritto; e come il Papa 
già ne avea dal suo lato adempito le condizioni , così restava che 
Pipino, cere beali Pelli fìdelis , secondo la frase di Anastasio, 
si affrettasse ad eseguir le sue, pigliando l' armi conilo Astolfo. 
Infatti l’esercito Pratico prese tasto le mosse verso le Alpi, c pel 
seguente Agosto e Settembre la spedizione fu condotta a termine. 
Per la via di Lione e di Vienna, dove Pipino diede al fratello Car- 

Nunzio a Vienna , ne ottenne una copia e la trasmise all' abate Gaetano 
('.euni , il quale ristampando il Codice I esso forma il Tonto I dei Monu- 
menta Dominalionis Ponti fidar, Roma , tipografia della Fallarle , 1"60), 
secondo il testo del Grelsero , v’ appose in nota ltj preziose Varianti del 
Genlilolli. L ordine cronologico in cui il felini dispose le lettere e le dot- 
tissime annotazioni onde l(* illustrò, rendono viepiù preziosa la sua edi- 
zione, benché non vada anch' essa immune da censure. Più ampie no- 
tizie intorno al Codice Carolino possono leggersi presso il medesimo 
Cenni nella Prefazione alla sua opera e presso il Trova nel luogo so- 
pra citato. . 

I Cod. Carni. Ep. VI, VII. 

S Ivi, Ep. Mll. 

3 In Hanoi, ad a. 755 
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loinanno I' addio che dovea esser l'ultimo, le schiere de Franchi 
giunsero a .Morieima ' , sulle rive dell’ Arche, dove Grifone, terzo 
fratello di Pipino, era stato l’anno innanzi ucciso. 

Intanto il Papa che veniva coll’esercito, bramoso di evitare 
l'effusione del sangue, pregò Pipino che tentasse ancor una volta 
di piegar Astolfo con doni e parole, ‘mandandogli nuovi ambascia- 
tori e presentandogli quel che oggi diremmo V ultimatum : ed alle 
lettere del Re aggiunse le sue, ammonendo, pregando e scongiu- 
rando Astolfo per quanto vi è di più sacro c pel dì del futuro giu- 
dicò), a restituire pacificamente senza effusione di sangue, propria 
sanctae Dei Ecclesiae et Iteipublicae Homanorum tura 2. Ma an- 
che questo tentativo tornò indarno. (ìli Annales t Xeres Franco.- 
rum narrano più minutamente questa legazione, accennata solo da 
Anastasio, e giova qui udirne il racconto nella sua antica schiet- 
tezza. « Pipino adunque, dice 1' Annalista 3, nel passare le Alpi, 
mandando suoi legati ad Astolfo, lo richiese che non affliggesse 
più la Santa Chiesa Romana, di cui egli per divina ordinazione 
era stato fatto difensore, ma facesse piena giustizia delle cose 
tolte. Ma Astolfo, gonfio di superbia, caricando con parole imper- 
tinenti eziandio d’ ingiurie il prefato Pontefice, non promise di far 
altro, se non che di dargli il passo per tornarsene alle sue' terre. 
Allora i messi protestarono clic Pipino non partirebbe altrimenti 
dai confini dei Longobardi, se prima Astolfo non facesse giustizia 
a san Pietro. Astolfo domandò, qual fosse questa giustizia? A cui 
i Legali risposero : Che tu gli renda la Pentapoli, Narni e Cercano 
e tutto ciò per cui il popolo Romano si querela della tua iniquità. 
E Pipino li promette, che se vuoi rendere la giustizia a san Pie- 
tro, ti darà 12,000 soldi. Astolfo, disprezzala ogni cosa, licenziò 
• 

1 Contik. Freuegarii, Pars i.* a. 754. 

2 Anastas. i» Slephano II. 

3 L’anonimo autore di questi Annali liori sotto Lodovico Pio e scrisse 
le cose più illustri di Carlomagno e de' suoi aulenati, dall'anno 670 all'813. 
Il suo racconto è pregevolissimo non meno per la veracità e schiettezza 
che per l'antichità. Vedi le Osservazioni premesse dal Marlene aHedizioue 
che ne fece nella su;? Colltclin amplissima etc. 
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i Legali senza ninna parola di paco ». Anzi, al dire di Anastasio, 
non solo non diè risposte pacifiche, ma rimandò al Papa ed a Pi- 
pino ed a tulli i Franchi minacce superbi’ e vituperi ; imbaldan- 
zito forse dal vedersi tante volle supplicare di pace, ed attribuen- 
do a paura quel che era eccesso generoso di tolleranza. 

Svanita pertanto ogyi speranza di accordo, Pipino senz’altro 
indugio pose in opera le armi. Dal campo di Morienna mandò in- 
nanzi, a guisa di vanguardia, alcuni de' suoi duci con poche ma 
elette schiere, ad occupare subito e guardare le chiuse de’ Fran- 
chi, poste appiè del Honcenisio, poco lungi da Susa; mentre egli 
col grosso dell'esercito farebbe con più agio il difficile valico del- 
I] Alpe. Dall’altra parte Astolfo non uvea tardalo ad accorrere con 
tutte le truppe ;il passo di Susa, ed ivi ben armata di uomini e di 
macchine e ingegni da guerra tutta la linea delle chiuse longo- 
barde, poste di rirapetto alle franche , slava aspettando la batta- 
glia. Ma veduto il picciol numero dei Franchi che sta valigli a 
fronte, parvegli ottimo consiglio l’antivenire il nemico piombando 
subito con tutte le forze sopra (pici pochi, prima che giungesse il 
nerbo dell’ esercito, e dando così con una facile vittoria felici au- 
spizi alla guerra. Aperte dunque ad un tratto le chiuse in sull'al- 
ba, si Scagliò con grand' impeto contro i Franchi. Ma questi nien- 
te sbigottiti, invocando Dio e san Pietro, non solo sostennero l'ine- 
guale battaglia, ma respinsero il nemico, c lo sbaragliarono, ri- 
portandone pienissima vittoria. Secondo il Continuatore di Frede- 
gario 1, che c il più accurato narratore di questo fatto d armi, 

1 Ecco la narrazione del fallo, quale ci vie» data itat Conlinualore di 
FredegariO : Rare rettimi Aùlulfus rei Lattgobardorum ( essere cioè in 
piccol numero i Frnncid atte Chiuse), omnes l.apgobardos annate prae- 
eepil el rum olimi erereilu tuo super ras audariler reni I. Ilare errami ex 
Frana, non mix auiiliis, ner nuli riribus liberare te puiubanl , srd Urtivi 
inrocanl el bcalwn Pelrurn apottolum adiulorem rogati!. Conmissoque 
praelio f or lì ter inler se dimicanles, Aislulfus rei Langobardorum laesum 
cernent eierrilum suum terga veri il , el pene onmem riercilum suum guati 
seenni adduxerat , lam duers , r orni I et rei omnes maiores natu genlis Imn- 
g oblìi dormii, in ro praelio omnes amisi l ; ri ipse quodam munir rupi s vii: 
lapsus evasi/, Ticinum urbem suoni rum pain i s reni!.' 
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grandissima fu la strage che fu falla dei Longobardi, c special- 
mente di duchi e conli c maggiorenti. Astolfo stesso scampò a 
gran pena, e presa coi pochi avanzi de'suoi precipitosa fuga verso 
Pavia, ivi si chiuse in salvo. Pipino, che forse nel calore stesso 
della battaglia era già sopì aggiunto con buona parte ile' suoi ad 
accrescere la strage e il terrore del nemico, dopo rotte ed atter- 
rale le chiuse longobarde c saccheggiatone il campo , inseguì 
Astolfo nella sua capitale, c giunto con esso il Papa c con tulio 
l' esercito sotto le mura di Pavia, ivi si accampò ad assediarla. 

Ma l'assedio non fu lungo 1. La insigne e quasi portentosa 2 vit- 
toria riportata a Susa dai Franchi avea talmente prostrati gli spi- 
riti de’ Longobardi o abbassalo 1’ orgoglio del medesimo Astolfo, 
clic non bastagli l’animo di fare lunga resistenza; e dovette vie- 
più sollecitarlo ad arrendersi la vista dei gravissimi guasti che il 
nemico andava facendo ogni dì per le terre vicine della Lombar- 
dia, desolando le campagne, incendiando c saccheggiando le ville 
e i castelli intorno. « Queste cose vedendo ( così il Continuatore 
di Fredegario ) Astolfo Re dei Longobardi , c scorgendo che non 
potrebbe in niuna guisa scampare, chiese la pace per mezzo dei 
v sacerdoti e ottimali Franchi , promettendo a Pipino di ristorare 
picnissimamentc la Chiesa Romana e la Sede Apostolica dei torli 
che le avea fatti. Fece anche giuramento e diede ostaggi in pegno 
che non si partirebbe mai dall’ ossequio dei Franchi, e mai più 
non si accosterebbe ostilmente a Roma. Laonde il Re Pipino, sic- 
come era clemente, tocco da misericordia gli concedette la vita e 
il regno; e Astolfo fece molli regali ai seguaci di Pipino ed agli 
ottimati dei Franchi. » 


1 (ìli Ammiri Vel. Frane, dicono die l’assedio durò annum unum et 
mema ires ; ma questo è errore manifesto, a cu! ripugnano tutti gli altri 
dati cronologici. 

2 Parlando di essa il Papa in una sua lettera a Pipino, scrivea: rm sn- 
xiuvm ac muievuìwcM u/r acvlum mi rii felicisiimii temporibus ( bealus 
l'etins) demolisti avit , talemque robis imususam victosiam Doni inni Deus 
et Salvator lenii Cbcistus per intercessionem sui principis Apostolo! uni 
pra (lefensiune sane toc suac Ecclesiac lanjiri diijnalus est. Con. Carol. 
Episl. VI. 
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Ad Astolfo fu lauto più facile l’ ollenere dal buon Pipino la pa- 
ce. in quanto che il Papa medesimo se ne fece caldissimo inter- 
cessore. Anzi dal racconto di Anastasio sembra clic Stefano fosse 
il primo a muovere parole di pace, non sofferendogli I! animo di 
vedere più olire i mali dell'assedio e l' effusione del sangue cri- 
stiano 1. Ma, sia che il Papa antivenisse la dimanda di Astolfo, 
ovv’ero solamente la confermasse, certo si è che egli ebbe parte 
principalissima a conchiudere l’accordo ed a terminare in un Patio 
di alleanza fra le Ire nazioni de' Romani, de' Franchi e dei Lon- 
gobardi la guerra 2. Astolfo, benché \ into , fu trattalo con gene- 
rosità e cortesia assai maggiore di quel che dovesse aspettarsi. 
Secondo gli Annali dei Franchi, dovette pagare a Pipino 30,000 
soldi, c prometterne altri 5,000 da pagare ogni anno come tribu- 
to. Ma la principale condizione impostagli fu di restituire ai Ro- 
mani l' Esarcato e la Pentapoli con tutte le altre città che egli 
avea loro tolte. Questo egli promise insieme con lutti i suòi giu- 
dici sotto le più terribili forme di giuramento, e segnollo nel Trat- 
tato solenne che in Pavia fu allora stipulato Ira lui . il Pontefice c 
Pipino, c che dovev a essere quinci innanzi la base della nuova co- 
stituzione d' Italia 3. Ma vedremo tosto in qual modo il Re longo- 
bardo mantenesse i suoi giuramenti. 

Pipino intanto, condotta in sì breve tempo ad esito sì felice 
l’impresa, e Fidandosi che Astolfo adempirebbe lealmente la giu- 
rala restituzione, prese congedo dal Papa e con tutto l'esercito 

1 lune ioni fatti» beai inumi» ri eoanijelicu» Pupa Pipinum deprecatili 
c»t benignissimum rtijem, ut iam ampliti» mattini hoc non provenire I, ner/ue 
languì» e/funderetur chrisliannrum, imininens salutifera praedicatione , ut 
pacifice cnu»ae finirmi ut. A vasta? . 

2 Pippinu» rat audirn t eoi paci inhiante» atque in »criplo faederr pa- 
etum prominente » , dijrit Suinnio Pontifici . Fiat secundum praeceptum 
ftium, beatissime Pater. Anastas. 

3 Xistulfus re.r rum universi » sui» iudicibu s spofiundil sub terribili et 
fortissimo sacramento , atque in eodem parlo per scripturam a/firmarit se 
illiro reddilurum civitalem ftarennulium rum olii » diversi s civilalibu». A va- 
sta?. Gli Annate» Frane, oltre Ravenna, nominano Penlapoliin , Aarnias , 
Cer cantini et reliqtia debita. 
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lilornossene in Francia, conduccndo seco le ricche prede c i 40 
nobili ostaggi 1 del Re longobardo. E il Pontefice, accompagna- 
to dall'abate Fulrado e da Girolamo fratello di Pipino 2 con nu- 
meroso corteggio di duchi e nobili Franchi 3 , datigli dal Re per 
guardia d' onore, prese la via di Roma, dove giunse sano e salvo, 
nel Novembre o nel Dicembre del 754 4, dopo l’assenza di oltre 
a un anno. Immenso fu il tripudio con cui lo accolse il popolo Ro- 
mano, bealo di rivedere il suo Pastore e di rivederlo coronalo di 
sì felici successi. Al campo di Nerone gli si fece inconlro il clero 
colle croci, cantando inni e salmi di giubilo, e tutto il popolo Ro- 
mano lo condusse tra i plausi e le acclamazioni quasi in trionfo 
al Laterano, ripetendo a gran voce: fìeo gr alias, venti iam Paslor 
noster et post Dommum salus nostra 5. Ma brevi furono queste 
gioie. Imperocché non volse un anno, che Roma si vide fatta 
bersaglio di nuovi e più terribili assalti dal suo implacabile nemi- 
co : e sarebbe forse caduta finalmente in potere di lui, se non aves- 
se trovato di nuovo nel suo Pontefice mente e cuore invitto da 
liberarla e da assicurarle stabilmente per l’avvenire quella pace 
e signoria che a lauto suo costo egli aveale conquistata. •* 


1 Annate s Velerei Francorum; Armale s Eyinhardi. 

2 Anastas., secondo i Codici Freheriano, Regio, Marnino e Thuano ; 
Annate s Fuldenses, a. 734. Carlo Martello , oltre i due figli Carlomanno e 
Pipino natigli da Rotrude, c Grifone nato da Sonechilde, ebbe Ire altri fi- 
gli, che si reputano comunemente illegittimi, cioè Bernardo, Girolamo e 
Remigio. Girolamo fu padre dell' Abate Fulrado, secondo Teodolfo d’Or- 
lèans IL 2, c. 71 e i Sammnrtani [(lenealoijia regine domus Francorum 
L. VI ) ; quindi meglio s’ intende perchè questo celebre Abate di S. Dio- 
nigi fosse tanto nelle grazie di Pipino , e comparisca un dei personaggi 
più importanti della sua corte. 

3 Annate s Eyinhardi ; Confili. Fredegarii. 

4 Trota, Epoche storiche ecc. nel Codice diplomatico longobardo , nu- 
mero DCLXXXI. 

5 Cosi Anastasio, secondo i Codici testé citati : e I’ Anonimo Sai.krni- 
tano al capo IV della sua Cronaca. 
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CAPO IX. 


l’assedio DI ROMA NEL 75fi. 

» 

La fede longobarda noi secolo oliavo non valea punto meglio 
che la fede greca dei più bassi tempi del basso Impero ; e gli ul- 
timi due Re di quella nazione, Astolfo e Desiderio, ne hanno la- 
sciato troppo tristi memorie. Già vedemmo come Astolfo nel "52 
rompesse dopo meno di quattro mesi la pace giurala per quaran- 
l’ anni, e per gola di conquistar Roma si mettesse sotto i piedi 
ogni legge c diritto. Ora la medesima perfidia egli rinnovò tre 
anni dopo, lacerando il solenne Trallalo di Pavia, nel quale, come 
narrammo, egli con tutti i suoi magnati avea giuralo sub terribili 
et fortissimo sacramento di mantener pace coi Romani e di resti- 
tuir subito al Papa Ravenna colle altre città. L- ambizione, da cui 
l’ anima di Astolfo fu travagliata fino alla morte , di farsi padrone 
ili Roma, lo fece nuovamente spergiuro, c lo trasse ad una secon- 
da guerra contro il Papa e i Romani , più accanila e feroce della 
prima. 

I primi sintomi ne apparvero subito che Pipino fu partito dal 
Ticino ed ebbe coll’ esercito rivalicato le Alpi. Anzi, prima ancora 
che il Re di Francia lasciasse Pavia e si accommiatasse dal Papa, 
questi che conosceva a fondo i costumi longobardi e il carattere 
di Astolfo, già avea penetralo i disegni della costui perfidia, e fa- 
cendone avvertilo Pipino l’avea pregato di non fidarsi ciecamente 
alle promesse del Longobardo, ma di esigerne subfio c con effi- 
cacia l’adempimento. Ma Pipino, a cui forse tardava il ritorno in 
Francia, prestò fede più volontieri alle proteste e ai giuramenti 
del Re, che non ai prudenti timori del Pontefice; i quali però ven- 
nero troppo presto giustificali dall’ evento 1 . 

# 

% 

I Con. Carol. Ep. VII. Vere en ini, cosi sericea poi Stefano II a Pipino, 
omnia vobit pràediximus de eiusdem impii regie mendacio et [atei late. Ma, 
agRitiiiKcva con mite rimprovero , pine illie falsa dieenlibue , quam noti» 
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Astolfo infalli, di tulio l'esarcato e delle altre città e terre che 
avea giuralo di subito rendere, consegnandole ai messi papali, 
non volle rilasciare al Papa pure un sol palmo di terreno 1, e con- 
tinuò a tenervi le sue truppe, e i suoi governatori e giudici, ed 
a trattarle come unico ed assoluto padrone. Inoltre ricominciò to- 
sto. le vessazioni e le aperte ostilità contro Roma, mandando con- 
tinue masnade a fare scorrerie nelle terre di S. Pietro, a saccheg- 
giar le città, a devastar le campagne 2, e non facendo niun conto 
nè de' richiami del Papa, -nè delle rimostranze dei messi franchi, 
i quali dopo avere accompagnato il Pontefice nel suo ritorno a 
Roma, ivi tuttora soggiornavano. 11 S. Padre ne rimase tanto ac- 
coralo, che ricadde infermo ed ebbe un nuovo accesso del mor- 
bo che avea patito in Francia 3. Ma l’ empio Re sempre più in- 
fellonendo accresceva ogni dì lo amarezze del Papa ; anzi pare che 
macchinasse eziandio di toglierlo di vita coll'assassinio, sperando 
che tolto di mezzo Stefano, égli avrebbe in pugno la conquista 

verilalm asserentibus, credidistis. E nell' Ep. VI. Ycrba cosi me infelicita- 
tis non audienles , mendacium plusquam veritatem credere voluislis , illu- 
dente s vos et irridente* : unde et sine effectu iustitiae beati Petri , ad pra- 
prium ovile et populum nobis commissum sumns reversi. 

1 ;Y ec unius enim palmi terrae spatium beato Pelro sanctaeque Dei Ec- 
clesiae vel reipublicae Routanorum reddere passus esl. Con. Carol. Ep. VI. 
Omnia quue per sacramenlum beato Pelro per nostros missos restituendo 
promisi! , imita fecit , et nec unius palmi terrae spatium beato Petro red- 
dere voluit. Ivi, Ep. VII. E pienamente concordano gli Amai et Frane, di- 
cendo : Quo {Pipino) revertente in Francia, Uaislulfus perfidia rea- omnia 
quaecumque promisero! co'nlumaciler postposuit el Stephanum Papam ewn 
armis a finibut suis expuHl. 

2 Ktiam scarnerai ulque depraedaliones seu devastationes in civUuti- 
bus el locis beali Pelli facere sua imperai ione nec cessavi t nec cessai. Con. 
Carol. Ep. VII. Scamerae o Scarnarne, è un sinonimo di depraedaliones ; 
come Scamares e Scamaratoves sono lo stesso che praedonts, presso i la- 
tinisti del medio evo. Talvolta scamara significa eziandio ex ploratorem , 
site \pionem. Vedi il Ddcange, Glossarium ad ecriptores medine et inficine 
latinitatis. 

.1 Ita no* visus est afftiyere , ut delitto in nobis innovata fuissel infirmi- 
las. Con. Carol. Ep. Vi. 
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di Roma. Infatti non sembra che debbano intendersi altrimenti 
quelle parole che si leggono in una delle lettere del Papa a Pipino: 
quia cliam et ad rnslram propriam (inimam auferendam mala 
eia.? imperalio et submissio facla est t. Del resto udremo fra poco 

10 stesso Astolfo chiedere ai Romani la persona del Papa , rome 
prezzo della loro liberazione : lanlo era accanito l’odio del Re con- 
tro Stefano, in cui vedea 1’ unico ed insuperabile ostacolo al 

e 

compimento de’ suoi ambiziosi disegni. Ma l'amore dei Romani 
fece-'sempre fedelissima difesa intorno al petto del loro Pontefice 
e Padre ; e come già tanti anni innanzi avcauo difeso ad ogni co- 
sto la vita di S. Gregorio II, più volte minacciala dai sicarii di 
Leone Isauricd, così ora non furono meno gelosi e risoluti a pro- 
teggere dalle occulte trame o dalle aperte violenze di Astolfo la 
vita di Stefano 11, troppo preziosa per loro, siccome quella da cui 
dipendeva la salute di lutti. . - 

Le angustie e le tribolazioni di Roma, vessala in ogni guisa dal- 
1 implacabile Astolfo, giunsero in breve, a tale che, secondo la 
frase del medesimo Papa Stefano, da lingua ntortale non potreb- 
bero dirsi ed avrebbero mosso al pianto le pietre stesse 2 : iperbo- 
le dettala dal doloré, ma che ben mostra di questo la grandezza. 

11 S. Padre pertanto, dopo avere per alcun tempo indugialo^ sojv- 
porlato invano, risolse di scrivere a Pipino implorando nuovi aiuti 
o, a dir meglio, sollecitando l'adempimento etlicacc degli aiuti 
già promessi e cominciati. Della prima lettera, scritta , secondo 
le congetture del Trova, nel Giugno del 155 3, fu portatore l'Aba- 

I* Ivi, Ep. VII. 

2 Tanto quippe a die itti), a quu ab fnvicem separati sunna, no s af- 
flitjefe et in maqna ignominia sanrtam Dei Ecrlesiaui liabere ronatus est, 
quanto non postunl homi nuin Untjunr enarrare, quia eliam et ipsi lapi- 
des , si dici palesi , tribulalionem nostrani mai/ no vlu/atu flerenl. C.ot>. 
(Ìarol. Ep. VI. 

.1 II Cenni colloca questa Lettera e la seguente nel “55 , perché egli 
con altri fa cominciare l'Assedio di Roma il 1 Gennaio del 755, men- 
tre questo cominciò un anno dopo, come tosto vedremo. Il Troya , 
ponendo questa Lettera nel Giugno e ta seguente nel Luglio del 755. 
crede anzi d' aver fatto troppo poco , è inchina ad assegnar loro una 
data anche posteriore. Vedi il suo Codice diplom. mni. IMiXCll. 
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le Fulrado con parecchi di quei Franchi che con lui erano venuti 
ad accompagnare il ritorno del Papa. Nel soggiorno da essi fatto 
in Roma, erano stati testimoni oculari delle persecuzioni di Astol- 
fo, e perciò il S. Padre commise loro di confermare a Pipino di 
viva voce e raccontargli più minutamente ogni cosa 1. La lettera, 
che ò la 6.* del Codice Carolino (secondo l'ordine del Cenni) è in- 
titolata : Domnis excellentissimis film Pipino regi et nostro spiri- 
tali compatii, Carolo et Carolomanno item regibus et utrisque 
palriciis Bomanorum; e comincia col ricordare le nuove glorie 
della Reai Casa di Francia, eletta da Dio per campione della sua 
Chiesa. « Il nome del vostro regno ( scrive il Papa ) risplende lu- 
cidissimamente fra tutte le nazioni per la sincera vostra fede ver- 
so il beato Pietro Principe degli Apostoli : perciò dovete grande- 
mente studiarvi che quel titolo, per cui tutti i Cristiani vi chiamano 
i più gloriosi in fra tutte le genti nel servire al beato Pietro, vi 
renda eziandio più perfettamente accetti al Signore onnipotente, 
che dà ai Re la salute, per la difesa della santa sua Chiesa, affin- 
chè abbiate per vostra aiulalHcc in ogni cosa quella fedeltà che 
professate al medesimo Principe degli Apostoli » . Entra quindi a 
parlare di Astolfo e delle sue perfidie c persecuzioni , colle quali 
non pure affligge crudelmente la Chiesa, ma reca onta infinita a 
Pipino stesso, calpestando i giuramenti fattigli, e rendendo vane 
le sue vittorie, vane le sue donazioni, vana la speranza che tutti i 
Cristiani aveano posta nel braccio fortissimo di lui, che egli cioè 
pienamente rivendicherebbe le giustizie di S. Pietro. Perciò lo 
scongiura, lui e i suoi figli, in nome di Dio e della sua Madre SS., 
e pel beato Pietro Principe degli Apostoli che ha dato loro la re- 
gia unzione, a dolersi per la Chiesa santa di Dio ed a far sì che, 
conforme alla donazione da essi offerta al medesimo S. Pietro, 
venga alla Chiesa restituita e consegnata ogni cosa ; non lascian- 
dosi oramai più illudere dalle bugiarde promesse e dalle arti di 


t De omnibus vero Iribulalionibus noslris quas passi sumus rei denuu 
patimur, Deo umiliante, Folradus filini, tester consiliarhu, et rius so- 
di enarrabunt vobis. Con. Carol. Ep. VI. 
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Astolfo. E di questo il Papa fa loro grave carico di coscienza, 
soggiungendo : « Meglio è non far volo che, dopo fattolo , non 
adempirlo. Noi abbiamo nel seno vostro raccomandate tutte le 
cause della santa Chiesa di Dio, e voi renderete conto a Dio ed a 
S. Pietro nel di del tremendo giudizio del come avrete combattuto 
per la causa del medesimo Principe degli Apostoli e per la resti- 
tuzione delle sue città e terre ». Poi toccando una corda più lu- 
singhiera, eonchiude : « A voi in line, dopo il corso di lunghe età, 
fu riserbata quest’ opera egregia, che per mezzo vostro sia esal- 
tata la Chiesa e il Principe degli Apostoli ottenga la sua giustizia. 
Niuno de’ vostri antenati meritò un così splendido dono, ma voi 
prescelse e predestinò Iddio dai tempi eterni. . . . Trattate dunque 
la causa di S. Pietro in modo, che e in questa vita abbiate col fa- 
vor di Dio vittoria, e nella futura, per intercessione dello stesso 
Prìncipe degli Apostoli S. Pietro, possediate i gaudii eterni. State 
sani, eccellentissimi figli. » 

Questa prima lettera fu tosto seguita da una seconda che il Pa- 
pa mandò per mezzo di Vilcario, Vescovo Nomenlano, quel me- 
desimo che aveva accompagnato in Francia il Pontefice, ed era 
perciò ben conosciuto alla corte di Pipino. Essa contiene i mede- 
simi sensi della precedente, ma rincalzali con più veemenza ; im- 
perocché dall’ una parte Astolfo premeva e minacciava Roma con 
furore ogni dì crescente, e dall'altra Pipino non parca disposto 
a fare una nuova e risoluta mossa di armi in Italia, trattenuto 
forse dall' impresa della Settimania, dove quest'anno appunto 
espugnò per mezzo dei Goti N’arbona e ricacciò per sempre fuor 
di quella provincia e di tutto il suolo francese i Saraceni fino al 
di là de’ Pirenei t. 

Stefano pertanto ricorda a Pipino ed ai suoi figli la singolaris- 
sima grazia fatta loro da Dio nell’ eleggerli fra lutti i Re ad esse- 
re campioni della sua Chiesa e rivendicatori delle giustizie di S. 
Pietro,- rammenta la miracolosa vittoria data loro da Dio a Susa, 
dove pochi Franchi aveano potuto sbaragliare innumerevoli Lon- 

1 Paci in Baroli, a. 755, n. 23. 
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gobardi ; poi espone le perfidie, le violenze c le Irame di Astol- 
fo, e li scongiura ad accorrere presto in difesa, facendo gravissi- 
mo appello alla lem coscienza per le promesse giurate a Dio e a 
S. Pielro. « Imperocché sappiiflè (die’ egli) che il Principe degli 
Apostoli tiene fermamente il chirografo 1 della vostra donazione, 
ed è necessario che voi mettiate in esecuzione il chirografo stes- 
so, affinché, quando il giusto Giudice verrà a giudicare i vivi ed 
i morti c il secolo pel fuoco, nel di del futuro giudizio, lo stes- 
so Principe degli Apostoli, traendo fuori quel chirografo e mo- 
strando che non ebbe verun valore, non vi soggetti a rigoroso 
giudicio; ma più tosto affrettatevi ad adempire quel clic avete 
promesso, affinché possediate invece la vita eterna, che dallo 
stesso Principe degli Apostoli vi fu promessa ». E poco dopo 
soggiunge: « Tutto il nastro popolo della repubblica dei Roma- 
ni 2 si affiigge con noi, pieno di dolore e di amarissime lagri- 
me, perchè, dopo esserci noi affrettati a si lontane e vaste 
contrade, tanto che per la fatica dell’ aspro viaggio la nostra car- 

1 Sciatti enim, quia sicut chiroorapuum, vestram donationem, pnneeps 
apostolorum /ìrmller tene t, et neeme est ut ipsum chihogrvphcm erpicati*, 
ne dum iuslus index ad indicando»! vivos et mortuos et saeculum per ignrm 
advenerit, in futuro iudicio idem princeps apuslolorum idem ciiiroiìrvphum 
demonstrans nuilam habére firmila! em , dtitriclas' cum eo faciatti ratio- 
nes eie. Cod. Cardi.. Ep. VII. Il chirografo, di cui fa qui menzione il Pon- 
tefice , non può esser altro se non che la carta delia Promessa di Pipino , 
ossia del Patto d’alleama (pactionti foedus), sottoscritta l'anno innanzi a 
Quiersy da Pipino e dai suoi figli, e portata dal Pontefice a Roma , dove 
conservavasi. Quindi abbiamo in queste parole una gravissima conferma 
di quel che cl narra il Frammento Fanluzziano ; il cui primo originale 
dovell - essere quel chirografo stesso. 

2 Cunctus namque Soste* popvlvs hkipubucae Homahosb m (parole da 
ben notarsi) raajno dolore et amarissimti lacrgmti una nobiscum tribulan- 
tur , prò eo , dum ad tam longoni et spatiosam pruvinciam properavimus 
et prae fatigio validi ilineris caro nostra minuata est ; sic vacui et in- 
fructuosi sine effectu iustiliae reversi sumus ; aitarne n nos infelice* iurta 
Dominicani praeceplum egimus et omnes causai beali Pelvi robis eommtn- 
darimus , et vobti prrtinel hoc sive ad peccatum , sire ad mercedem etc. 
Con. Carol. Ep. VII. 
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ne è vomita meno, siamo poi ritornali così vuoti e infruttuosi 
senza l'effetto deila giustizia. Ma noi infelici abbiamo operato 
secondo il divino comando ed a voi abbiamo 'raccomandalo tutte 
le cause del beato Pietro: ora a vói appartiene quest'opera a tito- 
lo di peccato o di mercede. Ed eziandio tutte le genti leneano 
per fermo che il beato Pietro avrebbe ormai pel vostro fortissimo 
braccio ottenuta giustizia ; ma non fu nulla, e perciò tutti stanno 
altamente stupefatti. Togliete adunque, io ne prego l’ eccellentis- 
sima bontà vostra, togliete di mezzo alle genti questo vituperio, 
e provate a tutti con l’ opera la vostra fede. E poi con qual fidu- 
cia e coraggio potete voi andare a combattere i vostri nemici, se 
non avete prima adempite , come prometteste e cominciaste, le 
giustizie di S. Pietro? Che se le adempirete, sarete sempre vin- 
citori e potentissimi contro i vostri nemici, e possederete per 
molti anni con gloria il presente regno, ed acquisterete la vita 
eterna. » 

Pipino, benché sollecitalo dal Papa con sì calde istanze, tutta- 
via non si mosse, lusingandosi forse che, senza tornare all’armi, 
gli verrebbe aggiustata ogni cosa coi soli mezzi diplomatici. In- 
fatti troviamo indi a poco in Roma un Guarnerio Abbate, venuto 
di Francia come messo regio, e certamente non per altro fine, 
che per sostenere con tutta l'autorità di Pipino il Pontefice contro 
Astolfo. Ma questi era una tempra d’uomo che non piegavasi 
fuorché a colpi di spada sonante; cpperciò, dispregiando alta- 
mente Pipino lontano, non che i suoi messi, spinse lanl' oltre l’au- 
dacia e la perfìdia, che venne sotto le mura di Roma, e cominciò 
a stringerla di regolare assedio, mettendo in opera tutta l’arte e 
gl'ingegni da guerra di quel tempo per Sforzarne l'ingresso c 
impadronirsene, prima che niuno accorresse a liberarla 

L assedio cominciò nelle calende appunto di Gennaio del 756 1, 
e durò, come abbiamo da Anastasio, per ben tre mesi. Le lettere 


1 11 Baronie, il Pagi, il Muratori, il Cenni ed altri molli pongono que- 
st' assedio di Roma nei primi Ire mesi dell' anno 755. Ma il Lupi nel suo 
Code* Beryomensi.i, T. I, e il Mausi nelle note al Baronie, a. 756, moslra- 
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Vili e IX del Codice Carolino, scritte durante l’assedio stesso dal 
Papa e dai Romani a Pipino, ne danno minuti ragguagli; e gli or- 
rori che descrivono son tali , che quantunque voglia concedersi 
che il dolore e lo spavento li abbia alquanto esagerali, mostrano 
tuttavia quell’assedio essere stato una dello più crudeli calamità 
che mai patisse la città eterna. L’esercito longobardo, diviso in 
tre campi principali, stendea da questi le sue linee lungo tutto il 
vasto perimetro 1 delle mura c delle pórle di Roma. 1 Longobar- 
di di Toscana si accamparono sulle alture del Gianicolo, tenendo 
le porte di S. Pancrazio, di S. Pietro 2 e la Portese, e cingendo 
in tal guisa tutta la città traslibcrina. Astolfo col nerbo delle trup- 
pe piantò la regia tenda incontro a Porta Salara, dominando di qui 
le vicine porte. Alle porte di S. Giovanni e di S. Paolo ed alle altre 
attigue stavano i Beneventani, venuti anch’essi in gran numero 
alla chiamata di Re Astolfo. Imperocché il Duca di Benevento 
che a quei di era Liutprando, figlio di Gisolfo II e della piissima 

rono doversi ritardare d’un anno intero ; ed alle loro cronologiche dimo- 
strazioni nuova luce aggiunse il Troya net suo Codice longobardo , uum. 
DCXC1I e DCXC1X. Senza ripetere qui i loro argomenti , noi diremo sol- 
tanto che la serie stessa degli avvenimenti narrati o indicati da Anastasio 
e dal Codice Carolino nell’ intervallo che corse tra il Trattato di Pavia sul- 
la fine del 734 e l’assedio di Roma, esige necessariamente pel suo natura- 
le sviluppo un periodo non di poche settimane ma di più mesi , e perciò 
l'assedio deve al tutto collocarsi nel 736. 

1 II Nibby ( Roma antica , pag. 120 ) assegna alle mura di Roma, quali 
erano a quel tempo, il perimetro di circa 12 miglia romane ; mentre og- 
gidì elle girano , secondo la misura fattane sotto Benedetto XIV , 13 mi- 
glia e tre quarti circa. 

2 Questa che fiu dal secolo V chiamavasi Porla S, Pelei, stava sul- 
la sinistra del Tevere allo sbocco del Ponte Elio ( oggi ponte S. Ange- 
lo ) in faccia alla mole Adriana. Alessandro VI la distrusse sul fine dei 
secolo XV , allorché congiunse la città Leonina col resto di Roma. 1 
Longobardi toscani stcndeano dunque le loro guardie dalla Porta di 
S. Pancrazio fino al fiume verso Ponte Sisto, e di qui lunghesso il fiu- 
me fino al Castello S. Angelo, che allora chiamavasi Iladrianium, ov- 
vero Caftrvm Theodorici, avendolo il Re Teodorico pel primo convertito 
a uso di castello. 
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Scauniperga, benché non fosse uomo di rea nalura, nè per sè 
nemico del Papa, nondimeno siccome assai giovine c incapace 
di far testa ad Astolfo, dovette piegarsi ai suoi iniqui disegni e 
dargli grossi aiuti per la guerra di Roma, a cui forse intervenne 
egli in persona. Dei Longobardi Spolelini non è fatta menzione; 
ma, siccome Astolfo (enea già da lungo tempo quel Ducalo in ba- 
lìa assai più assoluta che non il Beneventano l, è probabilissimo 
clic non vi mancassero e che anzi facessero una parte non piccola 
delle regie truppe. Del rimanente attcsta Anastasio che il Re lon- 
gobardo per quest’impresa dell’assedio fece il massimo sforzo 
d’uomini o d’armi, chiamando alle sue insegne tutte le sue mas- 
nade c conducendo contro Roma da tutte le parti del suo regno 
numerosi popoli 2. 

La cinta delle mura di Roma ai tempi di cui parliamo era pres- 
so a poco quella medesima che avea nel 403 edificata l’ Impera- 
tore Onorio , restaurala poi in vari tempi dal re Teodorico, da 

1 Regnatile Astolfo, i diplomi fan memoria di Lupo, Duca di Spoleto, 
fino all'Aprile del 751. Dopo quest'epoca Lupo sparisce; anzi in una 
carta Farfetjsc del i Luglio seguente, Astolfo, confermando le donazioni 
di Lupo, qui ft’iT dpx cintali s nostrae Spoletanae, espressamente significa 
che non era più Duca. Negli anni seguenti , tulli i diplomi Spoletani no- 
minano il solo Re , senza uiun Duca ; sicché pare che Astolfo governasse 
il Ducato come una delle regie province, con assoluta e immediata signo- 
ria. Bensì dal Pratilli e dal Di Meo viene all' anno 753 allegato il nome di 
un colai Duca Unolfo, che sarebbe succeduto a Lupo; anzi il Di Meo vuo- 
le che quest' l'nolfo venisse in persona all’ assedio di Roma del 756. Ma 
niun documento sicuro è fin qui veuuto a luce in prova di ciò ; onde il 
Falteschi e il Tro\ a tengono almeno per assai dubbia l'esistenza di que- 
st' Unolfo. Il primo Duca Spoletano di cui, dopo Lupo, abbiansi memo- 
rie sicure, è Alboino, del cui governo correa nel 757 il primo anno; ma 
allora Astolfo era già morto. A quest' Alboino allude il Papa Stefano II 
nella Lettera XI del Codice Carotino, e di lui parlano le carte DCC1X , 
DCCXI, DCCXtV, DCCXV1II, del Codice diplom. longobardo del Trota. 

2 Sed rliam et generalem fariens cornino! innem, rum finitimo regni suo 
Longobardorum popolo rontra hanc R amati am reni t urbcm, guani per trìum 
inculiti m spalia abside tu, atgue c.r ottini circumdans parte , quolidie forti- 
ter eam expugnabal eie. Anast. in Stephano II. 
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Belisario , da Narsele e ultimamente dai Pontefici Gregorio II e 
Gregorio III. Sulla sinistra del Tevere, cioè dalla Porla Flami- 
nia lino alla Ostiense, il circuito differiva poco o nulla da quel che 
si vede anche oggidì ; ma oltre a questo le mura seguitavano lun- 
ghesso il fiume , nella parte superiore dalla Porta Flaminia fino 
al Ponte Gianicolense che oggi chiamasi Sisto , e nella parte in- 
feriore dalle vicinanze dello scarico de’ marmi lino a raggiun- 
gere la linea della Porta Ostiense. Sulla destra del fiume, le mu- 
ra da Ponte Sisto salivano in sulla cima del Gianicolo, dov’era la 
Porta Gianicolense, detta già fin d'allora di S. Pancrazio, e quin- 
di scendevano nuovamente al fiume a Porta Portucnse, posta non 
mollo lungi dall' odierna Porlese. Tutto questo recinto era coro- 
nato di 387 torri c di 7100 merli ; giacché questo è appunto il 
numero che ci lasciò registrato il viaggiatore anonimo 1 che vi- 
sitò Poma nell’ ottavo secolo o nei principii del nono e la cui re- 
lazione fu pubblicala dal Mabillon 2. Ma il Vaticano con tutta la 

1 Nel dare la somma totale , f Allonimo dice : Suiti siimi lurres 
CCCLXXXHI, propuynacula VltMXX, posieinae VI, necessanae CVI, fe- 
ti estrae maiores forinsecus 1IMLXYI. Ma riscontrando i numeri parziali 
da lui assommati, essi veramente danno torri 387 e merli 7100 , in vece 
di 383 e 7020. Lo sbaglio |>otè essere del calcolatore o di chi male scris- 
se o lesse male qualcheduna delle cifre romane in cui i numeri sono 
espressi nel codice. 

2 11 celebre Mabillon trasse in luce questa relazione da un codice 
membranaceo del IX secolo eh' egli scoperse nella biblioteca della Badia 
di Einsiedlen in Svizzera, e la pubblicò nel Tomo IV de' suoi Velerà ina- 
isela, col titolo di Descripiio reyionum I rbis. Ella non è altro che un di- 
giuno catalogo di nomi e un'ordinata enumerazione dei principali edifìcii 
sacri e profani, che dentro e fuori delle mura di Roma il viaggiatore, av- 
viandosi da una delle porte a un dato termine, incontrava nel suo cammi- 
no a destra ed a sinistra. A questa enumerazione è aggiunto uua descrizio- 
ne precisa di tutto il recinto delle mura, contando di porto in porto 11 nu- 
mero delle torri, dei propugnacoli, delle posteme, delle finestre maggio- 
ri e minori e persino delle latrine, e assommandone in fine il numero to- 
tale. Ma per quanto sia povero e anche meudoso questo catalogo, è non- 
dimeno preziosissimo, perchè è il più antico dopo le descrizioni lasciale- 

. ci nel V secolo da Publio Vittore e da Sesto Rufo , ed è l'unico che ci 
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pianura, die dalle sue colline si distendo al fiume, rimaneva inte- 
ramente scoperto ; e la Basilica di S. Pietro coll' attiguo Borgo 
stava esposta, come oggidì è ancora quella di S. Paolo , ad opi 
invasione di nemici , non da altro difesa cho dalla santità cele- 
bratissima del luop. 

I Longobardi pertanto, stretto da ogni parte con riproso asse- 
dio i Romani, ai quali restava appena libero il fiume , si diedero 
a battere con tutte le macchine e gl’ ingegni che seppero vigoro- 
samente le mura , ed a tentare di e notte con frequenti e furiosi 
assalti 1 di sforzarne l’ inpesso. Ma sempre indarno , atteso la 
saldezza delle torri c delle cortine , e la valorosa difesa che fa- 
cenno dalle bertesche e dai merli gli assediati. E fra questi se- 
palavasi l’ambasciatore franco che allora trovavasi in Roma, 
cioè l’Abbate Guamerio , il quale per amor di S. Pietro , indos- 
sata sopra la tonaca monacale la corazza di perriero , pieno ili 
zelo e di coraggio scorreva dì c notte su per le mura , vigilando 
e combattendo ed animando i combattenti, come egregio campio- 
ne di Cristo *. 11 più forte dei pericoli 'c degli attacchi sembra 
• che fosse a Porta Salara , porta di funesta memoria ai Romani , 
giacché per essa erano entrati nel 409 i Goti di Alarico a fare 
dentro la città queU’orrendo sacco e macello che le storie raccon- 

abbia tramandato la topografia di Roma nei tempi che corsero tra l'epoca 
di Belisario e quella del Papa Leone IV , cioè di Roma qual era dopo le 
devastazioni de' Barbari e della guerra Gotica, e prima ebe sorgessero le 
mura della nuova città Leonina. 

1 Quotidie fortiter eam furbemj rrpugnabat, dice Anastasio , I. cil. E 
le lettere VIU e IX del Codice Carolino : Praelia fori mima die noelnque 
rum fé*» imo furore inrmanler curii diversi* machini * et adinrenlionibu* 
plurimi * conira no* ad muro * isliu* Romana e urbi* commiserunl , et non 
deficiebant impugnante* no*. 

2 DI ciò fanno testimonianza il Papa e i Romani nelle Lettere testé cita- 
te del Codice Carolino ove dicesi : Prue fatua vero Wamehariu* abbai prò 
amore beati Peltri loricam se induro* , per muro* isliu* affliclae Komnnae 
civitatis, viyilabat die noelnque, et prò nostra omnium Romanorwn defen- 
sione atipie liberatione , ut bonus alhleta Cbrisli dccfttavil loti* sui* cum 
riiibu*. 
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(ano. Qui stava, come dicemmo, accampato il Re Astolfo col fio- 
re dei suoi guerrieri, ed alternava gli assalti armati con proposte 
di pace, ma proposte degne della sua pertìdia e barbarie. Impe- 
rocché accostandosi sovente o mandando suoi araldi a parlamen- 
tare coi Romani che stavano agli spaldi delle mura, diceva loro : • 

« Apritemi Porta Salara e fatemi entrare nella città e conscpa- 
temi il Pontefice , chè io allora vi tratterò con pietà : se no , ro- 
vescerò a terra le vostre mura c vi passerò tutti quanti a fil di 
spada , e staremo a vedere chi vi camperà dalle mie mani 1 » . 

Ma non fu mai ascoltato ; nè si trovò , la Dio mercè , fra tutti i 
Romani d’allora un solo che prestasse fede alle parole del perfido 
Longobardo , o che volesse con viltà cosi infame comprare a sè 
la vita, ed alla patria non già la salute ma il servaggio. L’amore e ’ 
la gratitudine di lutti i cittadini verso il Papa e il sapere che in lui 
stava la vera salvezza e forza loro, congiunto all’ avversione eter- 
na de’ Romani contro il giogo longobardo , li tenne tutti unanimi 
e costanti nel proposito di patire col Papa ogni estremità, piutto- 
sto che abbandonarlo e gittare lui e sè stessi in mano di Astolfo. 

Ma il furore degli assedianti quanto più duro trovava l’ intoppo 
alle mura della città, tanto più impetuose riversava le sue collere 
sopra la campagna e i luoghi dintorno, empiendoli di strage c di 
desolazione. Anastasio 1’ accenna in poche parole , dicendo che 
Astolfo omnia quae erant extra urbem ferro et igne devastata al- 
que funditiu demoliens consumpsit , ed aggiungendo che multa 
corpora sanclortm effodiens eorvm sacra mysteria ad magnum 
animae detrimentum abstulit. Ma chi voglia saperne più ampia- 
mente i particolari, dee leggere la relazione che ne fecero gli as- 
sediati medesimi, cioè il Papa con tutto il Senato c popolo roma- 
no , nelle lettere a Pipino. Dopo aver esposto come i nemici 
avessero circondato tutte le mura e le porte della città « essi 
(prosiegue la relazione parlando specialmente dei Longobardi Be- 

1 Satpiux notài direxil direni : Aperite mihi portavi Salariata, et in- 
ijrediar •eioilatem et tradite mihi poHtificem veitrum et habebo in vobii 
companionem. Alioquix muro : i mbvntem, uno vo» gladio inter fidavi, et 
videom quii voi enne ponti t a manibui meii. Cod. Cardi.. Ep. Vili c tX. 
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I 

Devoniani ) rovinarono col ferro e col fuoco a grande spazio in 
torno lutti i poderi fuori delle città , posero in fiamme tutte le 
case distruggendole quasi fino ai fondamenti , incendiarono le 
chiese di Dio , e gettando nel fuoco le immagini sacratissime dei 
Santi, colle loro spade ivi le fecero consumare, e gli stessi sacro- 
santi misteri, cioè il corpo del Signor Gesù Cristo, posero in certi 
contaminati lor vasi che chiamano folli, c poi li mangiavano do- 
po essersi già infarcito il ventre di copiose carni 1 ; e togliendo 
agli altari ed alle cfiiese di Dio i sacri veli e ogni sorta di orna- 
menti, quel che è pure troppo crudele a dirsi, se ne servirono ai 
propri usi ; i monaci, seni di Dio, che dimoravano pel serv igio 
divino nei monasteri, percossero con gravissime battiture, e molli 
• ne dilaniarono ; e violarono , strappandole con gran crudeltà dal 
loro ritiro, le sacre vergini e le recluse , che fin dall’ infanzia c 
adolescenza loro per l'amor di Dio s’eran poste sotto clausura , 
ed alcune eziandio uccisero nell’ atto stesso del contaminarle -, ed 
incendiarono tulle le ville c case rustiche di S. Pietro e quelle di 
tutti i Romani, abbruciando, come si è detto, le case poste fuori 
della città 2 c distruggendole di pianta ; c si portarono via tutti 


1 Queste empietà e profanazioni sacrileghe , per quanto sembrino in- 
credibili , non possono negarsi , senza tacciar di sciocco o di bugiardo 
lutto il popolo e Senato di Roma e il Pontefice stesso con tutto il Clero 
che ne fanno qui testimonianza espressa. Del resto, come la storia di tem- 
pi anche a noi più vicini dimostra, niun eccesso è incredibile iu soldati , 
briachi di vino e di sangue , soprattutto se siano di quella tempra squisi- 
tamente barbara di cui furono i Longobardi , tra i quali inoltre regnava 
più d' una superstizione , e forse ancora durava qualche reliquia del- 
l'aulico paganesimo. Bensi può credersi che nè il Re Astolfo nè il Duca 
Liulprando fossero complici di tanto delitto ; anzi il Re che per devozio- 
ne, benché malintesa, farea rubare i Corpi santi da Roma e portarli a Pa- 
via , dove loro fabbricò oratorii e chiese , dovea essere ben lontano da 
empietà si nefanda. , 

2 II Continuatore di Fredegario conferma questo racconto, dicendo : 
( Mslulfuti ilemm atl Romani cum esercita .«io veniciu, /inibiti Romanonim 
pervagatu, atipie regianem illum casta** , ad ecclesiali! sancti Petri peire- 
niens, et itomos qua» ibidem reperii maxime igne concremavit 
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i bestiami , e tagliarono le vigne quasi fino alle radici , e calpe- 
stando le messi divorarono ogni cosa ; sicché nè al clero della 
Santa Chiesa nostra nè a verun abitante di questa romana città è 
rimasta più speranza di vivere, avendo i nemici, come si è detto, 
consumato ogni cosa col ferro e col fuoco , ed ucciso molte per- 
sone. Inoltre scannarono molti, uomini e donne, della numerosa 
servitù di S. Pietro e di lutti i Romani, ed altri molti condussero 
schiavi. E perfino gl’ innocenti bambini, strappati dalle mammel- 
le delle loro madri , uccisero colle madri stesse , violate di viva 
forza ; c tanti mali insomma hanno fatto cotesti empi Longobardi 
in questa provincia di Roma, quanti certamente non furono com- 
messi mai dalle genti pagane ; sicché le pietre stesse , se così 
può dirsi , al vedere la nostra desolazione , ululano coti noi » 1. 
Fin qui la relazione dei Romani assediali ; e le atrocità ond’ essi 
furono spettatori e vittime , mostrano quanto fosse ancor viva e 
verde nei Longobardi dell’ ottavo secolo tutta la barbarie dei loro 
feroci antenati. I furori di Agilulfo c le calamità che S. Gregorio 
Magno ebbe a piangere ai suoi dì con sì dolorosa eloquenza , 
quando vedea ogni cosa intorno a sè piena di sangue e di desola- 
zione , e i suoi Romani trucidati o mutilali o strascinati via come 
cani colle funi al collo per essere venduti schiavi 2 , furono cen- 
cinquant’ anni dopo, dal re Astolfo e dalle sue masnade, sotto le 
mura medesime di Roma, non solo eguagliate, ma vinte. 

Intanto fra questi orrori cran già trascorsi quasi due mesi , 
senza che da niuna parte apparisse indizio di soccorso o raggio 
di speranza all' assediala città. Gli assedianti non che non ral- 
lentare punto l’ impeto e la pertinacia degli assalti , sembravano 
viepiù accrescerlo quanto più speravano d’ esser vicini alla vit- 
toria ; e lenendo questa ornai per sicura insultavano ai Romani , 
gridando : « Ecco che siete da ogni parte circondati dalle armi 
nostre e non scamperete. Vengano ora, vengano i Pranchi c vi li- 


1 Cod. Caroi,. Ep. VII! e IX. 

2 S. Creo. M. EpiMolarum L. V., ep. IO ad Mauricium Auguilum; Cf. 
Homi, in Eitchiel. L. tl. homil. 6 et 10. 
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berino dalle nostre mani 1 ». E forse la carestia dei viveri o la 
stanchezza o la scarsezza sempre crescente dei difensori iacea già 
temere ai Romani dell' esito di sì feroce lolla ; e nelle fantasie di 
molti già balenava forse quel giorno sanguinoso , in cui Astolfo, 
penetralo a viva forza nella città, farebbe quei macelli che più vol- 
te avea minacciato e che dalla ferocia sua e de' suoi doveansi 
senz’ altro aspettare. 

Pertanto, in così estremo frangente, il Papa coi principali della 
città risolsero di fare ogni sforzo per indur Pipino a tornar pron- 
tamente coll' esercito in Italia, giacché in questo era l’unica spe- 
ranza della loro liberazione. La stretta guardia che i Longobardi 
faceano da ogni parte intorno alla città e agli sbocchi del fiume , 
e il tener ‘che faceano in lor potere tutte le terre del Ducato, ren- 
dea difficile agii assediati l’inviare a man salva messaggieri e di- 
spacci per Francia : nondimeno riuscì loro , benché a gran ri- 
schio 2 , di far partire le lettere e i messi , che per via di mare 
giunsero felicemente. Questa importantissima missione tu affidala 
dal Papa a quattro illustri personaggi, nominati nelle lettere me- 
desime, cioè Giorgio Vescovo, Guarnerio Abate, quel medesimo 
eh’ era venuto a Roma come messo di Pipino e s’ era segnalato 
nella difesa della città, e Teodorico e Cornila, cui il Papa chiama 
magnifico» missos nostro s. 

Delle due lettere, che sono la 8. a e la 9.“ del Codice Carolino, 
la prima è indirizzata a Pipino e a tutta la nazione Franca in nomo 
del Pontefice e di tutti i Ronfani , con questo titolo : Domnis ex- 
cellenHssimis Pippino , Carolo et Carolomanno , tribus regibus et 
nostris Bomanorum palriciis; se u omnibus episcopis, abbatibus. 
presbyteris et monachi ’s, seu gloriosis ducibus , comiiibus, vel cun- 
cto esercitai regni et provinciae Francorum, Stephanus Papa, 
et omnes episcopi, presbyteri, diacones, seu duces, chartularii, 

1 Ila enim cum magno furore exprobrante s nobis asserebant: Ecce cir- 
rumriali riti» a nobis et non effugietis manus nostra». Vmiant nunc Erotici 
et eruant co» de omnibus nostris. Cod. Caiol. Ep. Vili e IX. 

2 Vix polmmus per maximum ingenium marino itinere praesentes nostros 
lilleras et missos ad tuam excellentissimam Christianitatem dirigere. Ivi. 
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comiles, tribuni, et universus populus et exercitus Romanorum, 
omnes in afftictione positi. L'altra è scritta dal solo Pontefice quasi 
confidenzialmente al solo Pipino, con questo indirizzo : Donino ex- 
cellentissimo filio et nostro spiritali compatri Pippino regi Fran- 
corum et putrido Romanorum, Stepkanus Papa ; e contiene qual- 
che tratto più commovente che si riferisce alle relazioni personali 
di Stefano con Pipino e coi membri della Reai famiglia. Ma del 
resto le due lettere contengono i medesimi sensi e quasi in tutto 
anche le medesime parole. 

Elle cominciano con uno scoppio di dolore altissimo, dicendo : 
« In qual luttuosa ed amarissima tristezza noi siamo immersi, e 
da quali affanni ed angustie assediati, e quante làgrime, coll’ in- 
crudire continuo dei mali, si versino dai nostri occhi, noi crediamo 
che lo narrino le voci stesse di tutti gli clementi. E chi infatti 
può vedere queste tribolazioni e non piangere? Chi udire le cala- 
mità che ci opprimono e non ululare ! Quindi noi colla casta Su- 
sanna diciamo : Angustine nobis undique , et quid agamus igno- 
rami. 0 Cristianissimi, ecco venuti sopra di noi i giorni d'am- 
bascia, ecco i giorni di pianto e d'amarezza ; imperocché quel che 
temevamo dai Longobardi è avvenuto ». E qui entrano a narrare 
la dolorosa storia dell' assedio, cominciato nelle calende stesse di 
Gennaio, con tutti gli orrori già da noi riferiti ; essere già il cin- 
quantesimo quinto giorno • che essi ne sostengono le dure strette, 
resistendo ai continui e feroci assalti del nemico ; ed ora , ridotti 
agli estremi, avere scritte queste lettere con molte lagrime, che 
vorrebbero miste anche al proprio sangue per impietosire più fa- 
cilmente di sé. Pregano pertanto c scongiurano coi più efficaci 
termini il Re Pipino co’ suoi Franchi, per quanto v’ è di più sacro, 
per la loro gloria, per le loro promesse, per la salute dell’ anima 
propria, a correre prontamente in soccorso ed a liberarli dalle ma- 
ni dei Longobardi loro mortalissimi nemici. La nazione franca 
avere già salvalo tulli i popoli che a lei fecero ricorso; tanto più 
adunque dovere ora salvare la Chiesa santa di Dio e il suo popolo, 


I Di qui si deduce la data delle Lettere, che Tu ai 24 di Febbraio. 
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che pone in lei ogni sua salute. « Dopo Dio e S. Pietro, le vite 
di tutti noi Romani stanno in mano vostra ; e se ci tocca di perire, 
pensate bene di chi sarà la colpa. Tenete per fermo, o Cristianis- 
simi, che se a noi, tolga Iddio! accade qualche sinistro e rovina, 
voi dovrete render conto di ogni cosa al tribunale di Dio. Ah ! piut- 
tosto, o dilettissimi, fate di liberare quei che dopo Dio a voi ricor- 
rono, affinchè nel di del futuro esame, ricchi di buoni fruiti, pos- 
siate dire : 0 Signor nostro e Principe degli Apostoli , S. Pietro, 
ecco noi tuoi clienti, compiendo la carriera e servando a te fede, 
abbiamo difeso e liberato dalle mani dei persecutori la Chiesa di 
Dio, dalla clemenza superna a te confidata , c presentandoci im- 
macolati innanzi a te, ti offriamo i tuoi figli che ci hai commesso 
di liberare dalle mani dei nemici, te li offriamo salvi ed incolumi. 
Cosi e nella presente vita e nel secolo venturo, voi meriterete i 
gaudii e i prernii celesti, e ascolterete quella paterna e desidera- 
bile voce: Venite, benedici i Patris mei , percipite regima gitoti 
vobis praeparatum est ab origine mundi » . Raccomandano poi i 
messi apportatori delle lettere , i quali daranno a voce più ampi 
ragguagli, ed alle cui parole dovrà prestarsi interissima fede; e 
conchiudono rinnovando caldissime istanze di pronto soccorso. 

A queste due lettere , già per sè autorevolissime ed urgentissi- 
me, una terza fu aggiunta, nella quale il Papa e i Romani (vosero 
forse maggior fiducia , non solo per la singolarissima novità della 
forma, ma perchè ella toccava più vivamente il tasto religioso, 
sensibilissimo nel cuore di Pipino e dei Franchi. Questa è la ce- 
lebre Prosopopea di S. Pietro, in cui il Principe medesimo degli 
Apostoli, parlando in proprio nome, esorta il Re e la nazione dei 
Franchi a venire in soccorso della sua città e del suo popolo di 
Roma : monumento in tal genere unico in tutta la storia diploma- 
tica del Papato. Petrus vocatus aposlolus a Iesu Chrislo Dei vivi 

filio, così comincia la lettera 1 et per me, omnis Dei catho- 

lica et apostolica Romana Ecclesia , caput omnium ecclesiarum 
Dei, ipsius Redemploris nostri sanguine super firmam fundata 

1 Codice Carolino, Ep. X. 
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petratti, atque eiusdem a Ima e Ecclesiae Stephanus pruesut, gra- 
tin, pax et virlus ad eruendam eamdem sanclam Dei Ecclesiali 
et eius Romanvm popvlvm min. commissvm de manibus perse- 
sequentium plenius minilretur a Domino Deo nostro , volris viris 
excellentissimis Pippino, Carolo et Carolomanno, tribus regibus, 
atque sanclissimis episcopis, abbatibus, presbyteris nel cuuctis re- 
ligiosi monachi, verum eliam duci bus, comitibus et cunctis gene- 
* ralibus exercitibus et populo Franciae commorantibus. Dopo que- 
st' indirizzo, S. Pietro, ricordati i privilegi del suo primato aposto- 
lico, e le grazie preparate ai fedeli della sua Chiesa, tra i quali gli 
sono specialmente cari i Franchi che tiene per tigli adottivi e per 
suoi peculiares inter omnes gcntes, li esorta caldamente, ad defen- 
dendum de manibus adcersariorum Itane Roman am civitatbm 
h r popvlvm mihi a Deo commissvm , seu et domum, ubi secon- 
dimi carnem requiesco , de contaminalione genlium eruendam ; e 
vuole che lo ascoltino , come se egii parlasse loro vivo e in per- 
sona, tamquam praesenlialiler in carne virus assislens coram co- 
bi,.... quia etsi carnaliter destm, spiritualiter autem a vobis non 
desim. Nè egli solo, ma attesta che con lui la Vergine SS. e Madre 
di Dio Maria e i Troni e le Dominazioni c tutti gli angeli del cielo e 
i martiri c i confessori e tutti i santi , li esortano e scongiurano a 
difendere la Chiesa c la città di Roma e a liberarla dai Longobar- 
di, ne, qtiod absit, corpus meum quoti prò Domino lesu Christo 
tormenta perpessum est, et domus mea, ubi per Dei praeceptio- 
nem requiescil, ab eis conlaminentur, et popvlvs mevs pbcvlia- 
ris lanietur amplius, nec trucidenlur ab ipsa Langobardorum 
gente, qui tanto flagilio periurii regi exislunl , et transgressores 
dicinarum Scripturàrum probantur. Promette loro grandi prospe- 
rità in questa vita e premio eterno nell’ altra , dummodo meam 
Romanam civitatbm et popvlvm mbvm pbcvliarem , fralres 
cestro* Romano s , de manibus iniquorum Langobardorum itimi 
velociter defenderili. Li sollecita ad accorrere con pronto e velo- 
cissimo aiuto, prima che il danno non si faccia insanabile. Li mi- 
naccia dei castighi eterni , non che di temporali sventure, dove 
manchino a quest’ uflicio ed onore di suoi campioni ch’egli ha loro 
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conferito e eh' essi hanno già accettalo : declaratum quippe est , 
quod super omnes gentes quae sub caelo sunt, vestra Francorum 
gens, prona mihi apostolo Dei Petto exstitil , et ideo Ecclesiam 
quam mihi Dominus tradidil, vobis per manus vicarii mei com- 
mendavi ad liberandum de manibus immicorum. E dove l’adem- 
piano fedelmente, li assicura della sua costante protezione, e pro- 
mette loro vittoria sopra tutti i nemici , ricordando loro in prova 
di ciò quella che già egli loro concosse a Susa, dove inimicos san- * 
ctae Dei Ecclesiae, dum contra vos praelium ingruerunl , a vobis 
qui parvo numero contra eos fuistis, proslernere feci. 

Tali sono i sensi di questa famosa lettera, rozza di stile secondo 
quei tempi, ma piena di efficacissime formole d’esortazione e di 
gagliardi motivi , attissimi a commuovere l’ animo di Pipino e dei 
Franchi. I Centuriatori di Magdeburgo 1, grandi lodatori degli 
Iconoclasti Hi. santi ni, e nemici rabbiosi de' Papi, e dopo essi più 
d’ un cattolico poco riverente alla S. Sede , hanno condannato o 
deriso questo monumento, come una finzione indegna, immaginata 
da Papa Stefano per abusare della credulità e del pio entusiasmo 
dei Franchi. Ma chi ha fior di senno c vuole per poco riflettere, 
vedrà chiarissimo quel che vide lo stesso Edoardo Gibbon 2, che 
cioè Papa Stefano non pretese punto d’ ingannare o di far credere 
a dispacci piovutigli dal cielo , ma unicamente di persuadere e 
commuovere, usando una figura rettorica usualissima presso gli 
oratori di ogni tempo. A chi non son note le prosopopee degli an- 
tichi pagani, nelle quali s' introduce la {tatria a piangere, a prega- 
re, a far lamenti o rimproveri o minacce? Ora la patria dei Ro- 
mani era nel 756 in pericolo gravissimo , e questa patria si glo- 
riava d' appellarsi la città di S. Pietro. Fu dùnque, nel Papa o in 
qual che si fosse l’autore della lettera, naturale ispirazione di elo- 
quenza cristiana, esaltata dal dolore e dal pericolo, l’ introdurre 
S. Pietro stesso in atto di supplicare e scongiurare per la difesa 
della sua Roma i fedeli suoi Franchi ; nè questi per certo l’ inte- 
sero altramente. 


1 Centuria Vili, pag. 725. 

2 Istoria delta decadenza e rovina dell Impero Romano, Cap. i!(. 
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Del resto ella riuscì ottimamente all’ effetto desiderato. Pipino 
dal tenore di questa e delle due altre lettere non meno che dai 
ragguagli eh' ebbe a viva voce dai messi romani, persuaso del- 
l’ estremo pericolo e dell’ urgentissima necessità in cui trovava- 
si Roma, c stimolalo per altra parte gagliardamente dal debito 
delle sue sacre promesse, dalla sua devozione profonda a S. Pie- 
tro, e dal decoro stesso della sua gloria, la quale si sarebbe in fac- 
cia a lutto il mondo oscurata di macchia eterna, se Astolfo avesse 
. potuto impunemente calpestare i giuramenti a lui fatti nel Trattato 
di Pavia e offendere Roma, di cui egli avea preso sì solennemente 
col titolo di Patrizio de' Romani il patrocinio armato ; risolse di ac- 
correre prontamente col suo esercito a liberare gli ;isSediati , ri- 
passando le Alpi c spingendosi, se fosse d' uopo, fino alle rive del 
Tevere. 

* . > H , • 

> , CAPO X. ■ *' 

FINE DI ASTOLFO E Di STEFANO li. , ' 

' ' • ' ■ • , \ ' 

Quando Pipino dalle lettere e dai messi papali ebbe inteso gli 
estremi termini a cui Roma trovavasi condotta dalla perfìdia c 
crudeltà di Astolfo, avvampò di alto sdegno e furore. E l’anima 
generosa ilei Re Franco ne avea ben donde: la sua lealtà cavalle- 
resca dovea fremere all’infame tradimento del Re longobardo, e il 
suo onore di Sovrano c di guerriero sentirsi punto al vivo dall’ol- 
traggio sanguinoso che questi fumagli, calpestando in tal guisa 
i Trattati conditosi colla Francia e sfidandone le armi con tanta 
baldanza. Pertanto chiamò subito sotto le bandiere tutti i suoi ca- 
pitani e guerrieri, e mosse minaccioso verso le Alpi. Per la via 
della Borgogna, valicata a Chàlons la Saòne e superate le montagne, 
del Jura, discese a Ginevra e quindi j>cr la valle di Morienna preso 
alle spalle il Moncenisio, piombò sopra Susa per la medesima stra- 
da che avea tenuta venti mesi innanzi, 1. Correva allora T Aprile 

t linee Pippiuu* re x c uni per internunlios audissct, nimium furore et in 
ira motus, commoto iterimi ovini exercitu Francorum, per Burijundiam, per 

lì 
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del 7.10 ; ma il rigore asprissimo dei ghiacci alpini non intiepidì 
punto l'ardor guerriero dei Franchi, i quali precipitando dalla 
cima dei monti, e per le vie già note sbucando da varie parti fuor 
delle rupi e delle gole addosso ai bongo La idi, cominciarono con 
grand' ira e furore a combatterli 1. 

Astolfo, al primo -avviso del pericolo, uvea dovuto sciogliere 
l'assedio di Roma, durato già da Ire mesi, ed accorrere col nerbo 
delle sue for^e contro Pipino. Maudò alle Chiuse un polente rinfor- 
zo di truppe per sostenere il primo impeto dei Franchi, mentre 
egli, a quanto pare, si fermò a Pavia per prepararsi alla difesa *. 
E Pipino non lardò a comparire sotto le mura della regia città. 
Imperocché il passo delle Chiuse era stalo vinto di primo slancio 
dai guerrieri di Francia, nei quali lo sdegno e la vendetta raddop- 
piavano le forze del valore nativo. I Longobardi vi erano stati pron- 
tamente sconfitti con morte di molli, salvandosi a gran pena gli 
altri colla fuga; lg Chiuse medesime, cioè le barriere c le opere 
militari che difendevano il passo, furono del tutto rovesciale 3 ; e 
Pipino con- tutto l'esercito avea potuto, senz'altro ostacolo, venire 
a'slringer d' assedio Pavia. Così, nel breve giro di pochi giorni, 
Astolfo di assediatore si trovò assediato, e quei Franchi che egli 
poco fa dileggiava sotto le mura di Roma, dicendo ai Romani : 
\ emani nunc Fremei et eruant ws de manibus noslris, se li ve- 
deva ora minacciosi e frementi sotto la sua Pavia a chiedergli 
colla spada già vittoriosa stretto conto delle sue perfidie. 

Qual fosse P esito di questo secondo assedio, lo vedremo tosto. 
Frattanto ci è d' uopo ritornare alquanto indietro per parlare di 

Cavalonnutn urbem et inde per lanuam t tsque Mauriennam renimele. Con- 
titi. Fbbdboarii. 

1 Rei Pippinus rum exercilu suo , munte Cinisiu tran-sarto , mque ad 
Clusa », ubi Longobardi ri resistere nitebanlur, pervertirli», et slatini Fran- 
ti solito more, ut edocti erant, per monte * et rupe» erompente s, in i eijnuin 
Aislulfi cuin multa tra et furore introni. Ivi. 

2 Ivi. ‘ . 

3 Pipinus ... fervore /idei motus, ilentui rum Dei viriate generatali [a- 
< iene tnotionem, in Lonftobardorttm parte s communi, et riuso» [unditus eo- 
iiiindem evertit Longobardo rum. Anast. ili Slephano II. 
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una negoziazione diplomatica, venutasi a frammischiare in mezzo 
appunto a questi strepiti di guerra, e di non poca importanza per 
l’ intendimento della nostra storia. Narra Anastasio che menilo 
Pipino s'avanzava dalla Francia verso le Chiuse longobarde, 
giunsero a Roma ( libera già dall' assedio ) due ambasciatori di 
Costantinopoli, mandati da Costantino Copronimo al Re dei Fran- 
chi. Eran essi Gregorio, o come altri legge, Giorgio protosecre- 
tario e Giovanni Silenziario, quei medesimo senza dubbio che già 
vedemmo adoperato più volte dalla Corte bisantina nelle ambasce- 
rie d'Italia. Il Papa li accolse cortésemente ed annunziò loro la 
spedizione di Pipino, il quale stava per entrare nuovamente in 
Lombardia. Stupirono a tal nuova, c benché asseverata loro dai 
Pontefice, stettero dubbiosi a crederla : i due Greci sospettavano 
che il Papa inventasse forse una novella per distorli dal loro viag- 
gio, del quale avca penetrato l'intento, ed usati com’ erano alle 
doppiezze c bugie diplomatiche della loro Corte , non parea loro 
gran fatto che anche a Roma e dalla bocca di un Papa si mentisse. 
Ma Stefano dileguò ogni lor sospetto, licenziandoli a proseguire il 
loro viaggio, affinchè si accertassero essi medesimi della cosa, e 
aggiunse loro per compagno un suo Legato che si recasse presso 
Pipino. Per via di mare furono in breve a Marsiglia, dove appena 
approdati intesero come Pipino avesse già varcate le frontiere lon- 
gobarde. Questa notizia afflisse gravemente i due Inviati greci, 
perchè ben prevedeano che la loro missione tornerebbe a vuoto. 
Nondimeno pur volendo recarla in qualche modo a termine, da 
prima con vari artifìcii ed inganni c vessazioni si sforzarono di ri- 
tenere il Legato apostolico in Marsiglia, impedendogli di recarsi 
presso il Re dei Franchi. Poi, tornate vane tutte le loro -astuzie, 
vollero almeno precorrerlo per occupare primi e soli l'orecchio di 
Pipino; perciò I' un d'essi, cioè Gregorio, preso buon tratto di via 
innanzi, corse sulle tracce di Pipino, c lo raggiunse poco lungi da 
Pavia. Qui I' ambasciatore del Copronimo si diede a pregare e 
scongiurare con vivissime istanze il Re, promettendogli a nome 
del suo Imperatore larghissimi doni, affinché al dominio imperiale 
concedesse Ravenna con tutte le città e castella dell' Esarcato. 
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Ma Pipino stelle saldissimo in sul no, e rispose 1, che in niuna 
guisa assolutamente non patirebbe ebe quelle città venissero in 
qualsivoglia modo alienale -dalla potestà di S. Pietro e dal diritto 
della Chiesa Romana e del suo Pontefice ; ed affermò inoltre con 
giuramento, lui non essersi mosso per nessuno favore untano, ma 
solo jter amore ili S. lietro e per ottenere il perdono de' suoi pec- 
cali, a pigliare in questa impresa rcplicatamenle le armi ; e sog- 
giunsi' che niuna promessa o tesoro benché ricchissimo varrebbe 
mai a persuaderlo di ritogliere al beato Pietro quel ebe una volta 
ei gli avea offerto. G con tal risposta troncata ogni speranza al 
messo imperiale, lo licenziò incontanente dal campo. Così il pro- 
losecrelario tornò colle mani vuole a Rama e quindi a Costantino- 
poli; nè si fa più di lui nè del suo compagno d’ ambasceria altra 
menzione. 

Qui pertanto è da osservare che Costantino Coprouimo, dimen- 
tico sempre dell' Italia quando si trattava di difenderla, e memore 
di lei solo quando sperava di ripigliarvi qualche vantaggio, avea 
certamente saputo del Trattato di Pavia, conchiuso più d uo anno 
innanzi tra i Franchi, i Romani e i Longobardi, nel quale, escluso 

i Qui giova recare per intero le parole stesse ili Anastasio : Itaque inno 
ex ip.sis , Gregorius ridelicet prolosecreta , praeredens apostolicae sedi s 
mi. smin, eeleriler praenominalum Francarvi» assexulas est regem, qvem el 
in finibv* Longobardorum non procul a l'npiu reperii ciriiale ; et nimis 
cuin dejtrcrnns alque plura spondent Iribui imperiatili mimmi . ut Haren- 
nalium urbem rei catterò» eiusdem esarchatus civilates el castra imperiali 
tribuens concederei dii ioni. Al neijuaquam valuit /u minimum inm fati 
Christianusiini ali/ ne benignissimi fidelis Dei el amatoi'is beati Pell i Apo- 
stoli , scilicet antefati Pippini Franronim regi», inclinare cor , ut easdem 
eivitales el loca imperiali trìbueret dii ioni. A sserens isdem Dei cidtor, mi- 
lissimv» rex , nulla pbnitvs bationb k asdeu civitatfs a potestatk osati 
Punti ut irne Ecclbsiab Rotili ab ybl pontifici» A costo uria Sbdis gcoQi o- 
*000 pati alienasi . A /firmane etiam sub ivramento , quod puh nvllius ho- 

MINIS FAVOREU SBSB CKBTAMINI DBDISS ET, .VISI POI) A HO HO OSATI PeTKI, ET VE- 
NIA de lictoov a , imerens el hoc, quoti nulla se* tbbsavbi copia svadebk 

VALEHET IIT QKIO SFUSI. BEATO PETI IO OITULIT , AVFEBBET . Et haec praedictO 
imperiali ni isso retldens in responsi s, continuo rum ad propria i roteandoti, 
pei atiani ciani absolrit, qui el sinr effeclu Romani cvniun.iit. 
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il dominio imperialo, orasi inaugurata la nuova Costituzione del- 
l’ llalia romana ; ma non si logge che movesse allora nessun ri- 
chiamo. Inteso poi lo nuove turbolenze eccitate nella penisola dalla 
perfidia di Aslolfo a danno dei Romani, sperò di ripescare in quel 
torbido qualche cosa; e sapendo clic Pipino era a quei dì il \cro 
arbitro delle sorti italiane, a lui si volse coll’ ambasceria che di- 
cemmo, chiedendo per sò 1’ Esarcato. Questa però non potea ca- 
dere in tempo più disacconcio. Imperocché Pipino , pognamo idre 
avesse mai voluto dare qualche ascolto alle domande del Copre- 
mmo, doveva certamente esserne alienissimo nell' atto che scen- 
deva di bel nuovo dalle Alpi con tulio l’esercito, non per altro 
che per ottenere colla forza dal perfido Longobardo l’ esecuzione 
del patto giurato a Pavia, in virtù di cui l' Esarcato era ceduto al 
Papa. Quindi la risposta che diede al messo greco era da aspet- 
tare, prescindendo eziandio dai motivi religiosi, cioè dalla specia- 
lissima devozione di Pipino a S. hello. Pipino -infatti considera 
come appartenenti già per diritto indubitato e inviolabile a S. Pie- 
tro e al Papa le città dell' Esarcato: diritto sì sacrosanto che gli 
parrebbe sacrilegio l’ alienare qualsiasi cosa « palesiate beuti Pe- 
lei et iure Ecclesiae Ramarne rei Pontifici ». E questo' diritto sem- 
bra riconosciuto tacitamente dallo stesso ambasciatore greco. Que- 
sti infatti non pretende 1’ Esarcato come cosa debita all- Impero, 
non esige che sia residuilo all’ antico padrone a titolo di giustizia, 
non si querela quasi di usurpazione, che sia stato dato al Papa ; 
ma solo prega, e con suppliche c con doni si studia di piegar Pi- 
pino a concederlo all' Imperatore: ut imperiali Iribuens concederei 
dilioni. Pipino ò qui considerato dai Greci medesimi come l’ arbi- 
tro legittimo ed assoluto della questione; e collo stesso domandar 
che a lui fanno di cedere l’ Esarcato all' Impero, confessano di ri- 
conoscere valida l’ oblazione che egli ne avea fatto a S. Pietro. 
Ma di questa avremo fra poco a ragionare più ampiamente. Ora 
torniamo all’ assedio dì Pavia. 

L'esercito Franco avea stridio sì gagliardamente la città da ogni 
parte, che nissuno poteva- uscirne, e al tempo stesso batteva e de- 
vastava sì fieramente tutte le contrade intorno, che aggiungeva 
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ogni di gravissimi danni al nemico 1 . Quindi Astolfo, che da niu- 
na parl§ polca sperare soccorso , non lardò a persuadersi che il 
resistere più a lungo varrebbe solo a peggiorare sempre più la 
sua condizione; e deposta la superbia e la ferocia, riprese i sem- 
bianti di supplichevole e di pentito, eh’ egli sapea sì bene alter- 
nare a tempo, sempre umile coi forti è prepotente coi deboli. Per 
mezzo dei sacerdoti e degli ottimali Franchi supplicò da Pipino la 
pace e il perdono, promettendo amplissima e pronta riparazione 
dei torli fatti a lui ed al Papa, la restituzione delle città che spet- 
tavano alla S. Sede c l’ esecuzione rigorosa di tutte le altre clau- 
\soie pattuite nel 754. E il buon Pipino, dice lo storico Franco 2, 
al suo solito tocco da misericordia, alla preghiera de' suoi ottimati 
concedette per la seconda volta ad Astolfo la vita e il regno. Fu 
pertanto rinnovato e rimesso in pieno vigore il Trattato di Pavia 
tra i Franchi, i Romani e i Longobardi ; Astolfo restituì in Italia di 
Pipino tutte le città usurpate ; diede nuovi giuramenti e ostaggi di 
non mai più ribellarsi a lui , nè ai duchi Franchi , e di pagargli 
ogni anno i tributi clic gran tempo innanzi solevano già i Longo- 
bardi pagare al Re dei Franchi; c intanto gli dovette, per senten- 
za dei duchi c sacerdoti Franchi, rimettere immantinente la terza 
parte del regio tesoro di Pavia, oltre ai larghissimi regali che 
dovè distribuire ai capitani e soldati dell’esercito vincitore. Dal- 
l’ altra parte Pipino con diploma solenne donò nuovamente e con- 
fermò a S. Pietro e alla Chiesa Romana c a tutti i Pontefici in per- 
petuo il possesso di quelle città, e prima di tornare coll’ esercito 
in Francia commise ad uno de' suoi più intimi consiglieri c mini- 
stri, cioè a Fulrado. il celebre Abate di S. Dionigi, di ricevere e 
fare delle singole città la consegna autentica 3. Terminata iu tal 

1 Rex Pippintu rum nrpole suo Tossitone , Baioarionm dure, partibus 
! Ialini ' usque ad Ticinum ilerum accessit, et tofani rei/ionem Ulani forliter 
devastans , circa munir Ticini utraqur parte fCrit lentoria , ita ut nulluf 
crinite el udere potuisset . Conti*. Fbf.i>f.oaiui. 

i hjilur rex Pippinu-r solito more ilerum misericordia moine, ad pelitio- 
nem optimulum suorum ritam et rerjnum iterato roncessit. Ivi. 

.1 Conti*. Fredegarii ; Anastas. in Steph. II. 
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guisa con pronto e fortunato successo la guefra , Pipino vincitore 
senza aver quasi sguainata la spada, col suo esercito salvo ed in- 
tiero, carico di ricchezze e di gloria se ne tornò felicemente in 
Francia. 

L'Abate Fulrado non indugiò ad eseguire il gravissimo incarico 
affidatogli dal suo Principe. Coi regii messi , datigli da Astolfo, 
pat ti tosto da Pavia verso 1’ Esarcato e la Pcntapoli, e andando di 
città in città, ricevette di ciascuna la consegna legale in nóme di 
Pipino. E da ciascuna levando ostaggi e conduccndo seco i pri- 
mari cittadini con'esso le chiavi delle porte della città, venne a 
Roma, dove ne fece a S. Pietre e al Papa solenne consegna. Sulla 
tomba di S. Pietro depose le chiavi di Ravenna e di tutte le altre 
città, insiemé col diploma autentico segnato testò’ a Pavia dal Re 
Pipino: diploma,, in cui il Re dava quelle città in possesso e do- 
minio perpetuo a S. Pietro e al suo vicario il Papa e a tutti i Pon- 
tefici suoi successori, c che fu poi serbalo nell’ Archivio, della 
Chiesa Romana, come monumento irrefragabile della Sovranità 
pontificia t . Anastasio ci ha lasciato il nov ero espresso delle città 
in tal guisa consegnate da Fulrado al Papa, e sono : Ravenna, 
Rimini, Pesaro, Fano, Cesena, Sinipglia, Iesi, Forlimpopoli, 
Forlì col castello Sussubio, Montefeltro, Acerragio, Monte Lucari, 
Serra, il Castello di S. Mariano, Bobio, Urbino, Cagli , Cuculi, 
Gubbio e Comacchio ; aggiuntavi Nami, la quale, benché del Du- 
calo Romano, nondimeno era stala per alcuni anni occupata dai 
Longobardi di Spoleto Leone Marsicano nella Cronaca di Mon- 

1 Quae.( donalia in scriplis ) et usque Itaci en tù in archivio saltine mj- 
slrae Ecclesia* fecondila lenelur. Anastas. in Slephano 11. 

i Ecco il memorabile testo di Anastasio : Et ( Fulradus ) ipsas clares 
laro Havenn alium urbis tjuamque dirersarum civilalum ipsius liarennalium 
età rckalus una cum mprascripla donai ione de eis a suo retje einissa, in Con- 
fessione beali Pelri ponens , eidem apostolo et eius ricarice solidissimo pa- 
pae , atque omnibus eius successoribus ponti/icibvs perenni ter possidendàs 
utque disponendo s iradidil, id est Ravennani, Ariminum, Pisaurum atque 
Fammi, Cesenas, Senogallias, Esiùm, Forum Pompila, Forum Lirii, cum 
castro Sussubio , Monlemferelri , Acerragio , Monlem Lucari , Saram , 
castellimi sancii Mariani , Bobrum , l'rbinum , Caitium, Luculos , Etuju- 



184 ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 

Iccassino 1 e il doge Andrea Dandolo nella sua Cronaca Vencla 2 
parlano espressamente di venti città date allora con Ravenna al 
Pontefice ; per non dire di Eginardo e degli altri antichi cronisti, 
franchi e latini, che confermano in termini più generali la narra- 
zione di Anastasio, e meravigliosamente concordano neU’atteslare 
questo fatto celebratissimo. Ma quelle venti città non erano le sole 
che si contenessero nel diploma di Pipino ; e benché questo sia 
perduto, abbiamo altronde argomenti certissimi che la così detta 
donazione Pipi Diana slendevasi più ampiamente. Dalle lettere in- 
fatti del Codice Carolino e da Anastasio è manifesto che Ferrara, 
(lavello, Faènza, Imola, Bologna, Ancona, Osimo ed Umana do- 
vcano insieme colle altre soprannominate cedersi al Papa, benché 
questi, come vedremo, non ne abbia ricevuto il possesso che più 
tardi. Di più queste otto città sono espressamente nominate colle 
altre venti nei diplomi di Ludovico Pio, dei due Ottoni c di Arri- 

bium seu Cnmiaclum. Necnon et ciritatem Pi arnìensem quae a ducala ( al. 
duce 1 Spolettilo a parie Uomanonim per evoluta annontm spada [vera! in- 
vasa. In alcuni codici ili Anastasio invece di Pi.saurum atque Fammi, leg- 
gasi Pensammo, Concaio, Fanum : questa Conca infatti trovasi nominata 

in altri monumenti antichi e stava nelle vicinanze dt Pesaro in sul mare 

' 

che poi la seppellì sotto le sue acque ( Vedi Tabula Chorogr. Ilaliac in. 
aeri presso il Muratori II. I. S. T. X. col. CLXXYI). Altri codici divido- 
no in due Acerragio, leggendo Actrrarn, Agiomontcm, luoghi e nomi non 
bene definibili , ma appartenenti alle vicinanze di S. Marino , che qui è 
chiamalo castellum Sancii Mariani , o secondo quei medesimi codici , 
sancii Marini. Quel Bobrum poi, o Boibium o Bobio , che ivi c nóminato 
da Anastasio, non è già la città posta in sulla Trebbia, tra Genova c Pia- 
cenza, ma bensì un altro luogo vicino a Sarsina nella Romagna, o piutlo- 
, sto è il territorio stesso di Sarsina, che portò nel medio evo quel nome. 

( Vedi la Tabula Chorogr. sopra citata, pag. CLXI1I ; Cappelletti , Chiese 
dPItalia, Voi. Il, pag. 481 ccc. ) 

1 ( Pippinui)- Ravennani et viginti alias cicitales supradiclo Aislulfo 
abstulit et sub iure apostolicae Sedie redegit. Chron. Casi mense, L. 1, n. 8. 

2 Aistulfus rupia foedere Ito mani obsidel. Pipinus Italiani repetens min 
in Papia inclusum^obsedit et ad reddendum S. Pelro quaecumque crani sui 
iuris cuegit, llatcnnain insuper donane et XX alias civitales. Danduli Cuno- 
nicon, apud Muratori H. I. S. T. XII, 142. 
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goH, colà appunto dove confermano 1' atte di Pipino. Ma di ciò 
basii per ora, dovendone ragionare altrove più distesamente. 

La pace del "5ti e il nuovo ordine d’ Italia venne viepiù ras- 
sicuralo dalla morte d’Astolfo. L'infelice He poco sopravvisse alla 
sua seconda sconfitta, e nel Dicembre 1 di quel medesimo anno 
nel cui Gennaio uvea posto l’ assedio a Homo , divino ir Ut per- 
cussiis. defuncta est 2. Imperocché un dì essendo a caccia, cadde 
fortuitamente da cavallo , ovvero , secondo altri , fu ferito da un 
cinghiale; donde contrasse una malattia che in pochissimi giorni 
lo portò alla tomba. L' Anonimo Salernitano ci assicura che egli 
morì nelle mani dei monaci, i quali avea mollo amati in vita 3; e 
ben può credersi che pentito morisse nella pace del Signore e che 
Iddio, mentre Io puniva troncandogli la vita e il regno nel più bel 
fiore, gli usasse in sull’ estremo misericordia in premio di alcune 
sue virtù. Nè certamente mancò qualche virtù ad Astolfo. L'in- 
dole sua ambiziosa , av ventala c feroce era insieme generosa o li- 
berale : mentre faceva guerra accanita al Papa, fabbricava chiese 
c monasteri sontuosi , Ira i quali il celeberrimo di Nonantola ; c 
con divozione da barbaro predava intorno a Roma i corpi santi 
de’ Martiri dev astandone le chiese, c poi collocavaii a grande ono- 
re nei nuovi sacrali ed altari di Pavia 4. Così si darà il giusto 

1 11 Cronologo Bresciano,, clic scriveva nell' anno 883 , narra clic ,4i- 
*i alpini* rei obiil, gubemavilqitc palacium Tirinone Hai chi* gloriosa* ger- 
mana et u* duduiu rei, lune aulem ( In vili famulus, a Deceiubriu (del 73t> ) 
i uque marlium. In mense marito nscepit reijnum tir glurioshsitim Deside- 
riti*, anno incarnaliunis Domini DCCLVII, indictione X. Vedi II Massi, nel- 
le noie al Baronlo, a. 75G. 

2 Anastas, in Sleplt. II. 

3 Salde d ilerii monaclto* el in eorurn est morituri ntanib ih. Chronì- 
con , c. 7. 

4 Ag*iulphus .... abitua multa Sanctorum corpora ex Romani s finibili 
in l'apiam dettili!. Conslruxit eorurn orami a, ubi el tuonati e rium rirgintm 
et sua* filias dedicuril. Idemque eliam ferii tuonasi ninni in finibus Aefìii- 
liae, ubi dirilttr Mulina , loco qui nuncupalur Nonanlula ; nani prò riut 
cognato Abbate Anselmo ibi virurum roenobium fundalum est, nec nò» sibi 
ari sacra monacltonim coeuobia per certa* provincia* multa est dona largi- 
tw. Anontm. Salibmt. I. eit. 
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poso ai giudizi severissimi ohe di lui ci lasciarono Anastasio c lo 
stesso Pontefice Stefano II; il quale scrivendo nel Marzo del 757 
a f Pipino, così gli annunziava la recente morte del Re longobar- 
do h « Quel (inumo, •seguace del diavolo, Astolfo, quel divora- 
tore del sangue cristiano e distruggitore delle chiese di Dio, è 
stalo percosso dalla mano di Dio e sommerso nella voragine del- 
, l’ inferno; imperocché in quei dì stessi che egli era venuto a de- 
vastare questa città di Roma, dopo il giro di un anno, fu colpito 
in tal guisa dalla spada divina, che finì l’empia vita in quel tem- 
po appunto che , violando la data fede, avea perpetralo la scelle- 
rata impresa. » 

Ma non è meraviglia che in Roma la memoria di Astolfo fosse 
altamente esecrata, c la improvvisa sua morte salutata come un 
evento felice, e tenuta per manifesto segno della vendetta di Dio 
e della sua protezione sopra l’eterna città. Tanto più che, secon- 
do quel che narrano gli Annali Laurissensi, copiati poi da Bene- 
detto di S. Andrea 2, e quei dell'autorevolissimo Eginardo 3, A- 
stolfo andava già meditando nuovi inganni e perfidie per riavere 
le città perdute e non mantener nulla dei patti giurati, (iosa cre- 
dibilissima in quel Re ambizioso, quanto pieno di soldatesca 
audacia , altrettanto povero di prudenza politica. Malgrado le 
due solenni sconfitte avute da Pipino, alla cui sola clemenza do- 
vea f aver scrivalo il regno, Astolfo avrebbe probabilmente, ba- 
standogli la vita, tentato una terza volta la conquista di Roma e 

■ -, 1 Con. Carol. Ep. XI. 

2 Cupiebal supradictus Haystulfu s nefanda* rese menliri quae attira pol- 
licilus furiai, obsides daigere (al. denegare ) sacramenta inruwpere. Quo- 
dam die venationem fedi e! percusstu est Dei iudido, rilam finirit. Anna- 
ibs Latriss. a. 756. J Benediciti S. Andre ve Ckronicon n. HI. 

3 Ueistulfus miteni post abscessam eius (Pipini), evu mkditasbtvb, odo- 
ro do SVA rKOUISSA NON TAM IUPLKRKT, QVAIt DOLOSE Ci QVAB IMPLKTÀ TVBMANT 

ìommvtaskt, iti renatione de equo suo tosa prolapsus esl ; alque ere hoc ae- 
giiludine contrai la, intra paucos dies rirendi terminati i ferii. Annal. Eoi- 
nhardi„ a. 736. Di questa mala volontà di Astolfo è chiaro segno, il non 
aver egli ancora sulla line dell' anno restituito al Papa lutto quei che 
dovea. 
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dell'Italia grecoromana, e provocando così più che mai le armi del * 
Re dei Franchi, avrebbe forse acceleralo di parecchi anni sopra il 
regno longobardo l’ ullima sventura, che poi sodo il successore di 
Astolfo patì dal figlio di Pipino. Ad ogni modo egli, lasciando a 
Desiderio la trista eredità della sua iniqua ambizione contro Roma, 
preparò la fossa in cui cadde c si seppellì la potenza longobarda. 
Nei primi anni del suo regno egli pareva averla sopra tutti in- 
grandita, facendo più conquiste che niun altro Re predecessore; 
ma negli ùltimi perdè con rapidità uguale le troppo male annesse 
'province; anzi, mercè la sua avventata ed iniqua politica, incam- 
minò il regno intero all’ ultima rovina : o così « fu primo esempio 
( sono parole di Cesare Balbo 1 ) di quello che avremo a vedere 
sovente poi : in Italia chiunque si rivolse contro al Papa, nbn lon- 
tano mai da cadere. » Avviso ai nuovi longobardi e ai nuovi A- 
slolfi dèi 1 860 ! , ' 

Intanto la successione del Irono di Pavia poco mancò che non 
involgesse l’Italia in miovn. guerra. Imperochò Astolfo, morendo 
senza figli maschi, avea lascialo libero il campo ai pretendenti, 
c la nazione longobarda si trovò subito -divisa in due fazioni, par- 
teggiando gli uni pel duca Desiderio, gli altri per Racliis, fralel ' 
maggiore di Astolfo c già Re. Desiderio nativo di Brescia, era' 
Comes stabuli nella corte di Astolfo, secondo Eginardo 2 ; men- 
tre la cronaca di Andrea Dandolo lo fa duca dell’ Istria ed al- 
tri, ma con poca o niunà ragione, duca di Toscana I. Il certo si 
è che nel Dicembre del 736 egli trovava» in Toscana, manda- 
to colà dal Re, e che intesa ivi la morte di Astolfo, subito radu- 
natosi intorno tutto l'esercito di quella provincia, studiò di im- 
possessarsi della dignità regia. Ma gli si oppose Rachis, il quale 
lasciata la solitudine di Monte Cassino, dove da sette anni condu- 
cea vita monastica, venne tosto a ripigliare ic redini del regno; 

1 Storia fi' Italia tolto ai Barbari, L. Il, capo 28. 

2 Ansale* 1. cit. 

• :t Duideriux , qui Dux Iti noe eroi , ausilio l'apne (aditi ut Rex l.on- 
’jobardorum. Presso il Mcratoki, /?. /. S. T. XII, pag. 142. 

I Vedi il Murato». Annali <C Italia, a. 756. 
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’c con Rachis, gli si opposero molli (lei duchi e ottimali longo- 
bardi che, spregiando Desiderio |>oco fa loro eguale e forse infe- 
riore, si accostarono più volentieri all’antico loro He. 

Qui molli, facendo eco al Muratori 1, sogliono biasimare e mnr- . 
(lcrc il buon Rachis, quasi che per mera ambizione e stanchezza 
del chiostro egli tornasse a pigliar possesso del regno. Ma noi ci 
asterremo da tal censura, perchè ci sembra avventata: anzi ab- 
biamo qualche ragione di crederla al tutto immeritata. Infatti 
nè Anastasio, nè altro degli scrittori antichi che meglio poterono 
conoscere e giudicare quesl'allo di Rachis, fecero mai niun segno ' 
di biasimarlo. D’altra parte non è inverosimile che, siccome negli 
anni innanzi il già Re longobardo, vedendo dal suo romitaggo di 
Monte Cassino gli orrendi mali cagionali da Astolfo all’ Italia e alla 
Chiesa; forse più di una volta crasi rammaricato e pentito d’aver 
lasciato la corona all’ indegno fratello, così ora prevedendo la ma- 
la riuscita che il regio potere farebbe pure nelle mani di Desi- 
derio da lui ben conosciuto, si risolvesse d’ impedirglielo non per 
bassa ambizione o rivalità, ma per allo sentimento e zelo di sal- 
vare la patria e la Chiesa. Gd a ciò forse -allude quel dispregio 
della persona di Desiderio, da cui narra Anastasio che Rachis e i 
suoi furono mossi a combatterlo - : ne dispregiavano più che al- 
tro l’indole trista c l’animo perverso, da cui presagivano un re- 
gno, qual fu, turbolento e rovinoso.. Inoltre non pare che il pio 
Rachis, anche nei Ire njesi che regnò (dal Dicembre 756 al Mar- 
zo 757), abbandonasse del tutto il nome e la qualità di monaco. 
Infatti in una Carla Pisana, ed è l'unica rimastaci di questo se- 
condo regno di Rachis, si leggono in fronte queste notabili parole : 
guvernanle Domno Ralchis famutu ('liristi lesti , Principati gentis 
Languvardorum , anno Primo , mense Februario , per Indizione 

»* s 

1 Ivi. 

2 Cuius (Desideriti personali! oeseecrvi Radehisus dùdstm rex , et 

postmodaiH immaehus, gennanut praefati Aislul/i, sed et olii plures l.ongo- 
bardorum optimales rum. tu eumdem Oesiderium senti nx tbs , plurimam • 
transalpini» rei ratiera Lomjobàrdorwn exercilmim multiludinem tujijre- 

fj antri, ad dimirandum contro rum proferii timi. Anastas. in Steph II. 
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Pectina 1. Quel titola di famulo Chrisli lesti, quel non chiamarsi 
He ma Principe dei Longobardi, quel dirsi, che li governa, ma 
non regna sopra di essi, tulle forinole inusitate nello stile cancel- 
leresco dei Ite longobardi, non solo ci mostrano l’animo di Racbis 
alieno dallo vanità del regio fasto, ma ci accennano eziandio che 
egli forse non mirava a ripigliare stabilmente lo scettro già una 
volta abbandonato, ma solo ad amministrare il governo per qual- 
che tempo, finché avesse dato al regno uno stabile e sicuro assetto 
nella persona di un He degno e accettalo dal voto di tutti i Duchi. 
Questa illazione acquista maggior peso dalle parole, recate in no- 
ta più sopra, del Cronologo Bresciano, il quale di. Racbis dice : 
Gubernavilque palacium' Ticinense Palchi* dudum rex, lune 
aulem Chrisli famulus (sicché pare che d Pavia non dismettesse 
la qualità di monaeoi; mentre di Desiderio parla come di vero 
Re : suscepil regnino. Del resto la facilità c prontezza, con cui 
Raehis si arrese ai voti del Pontefice, cedendo il trono a Desiderio 
e ritirandosi nuovamente a Monte Cassino, dove lini santamente 
la vita 2, non provanp certo in lui quell'ambizione che altri gra- 
tuitamente gii attribuisce. 

Ma checché sia di ciò, il Pontefice fu quegli che dissipò la nuova 
tempesta e compose il dissidio longobardo. Desiderio infatti, ve- 
dendosi a mal partito, ricorse con vive istanze a Stefano Papa, 
perchè l’aiutasse a pigliare il regnoi e gli promise con giuramento 
che farebbe in ogni cosa il piacer suo, e che restituirebbe a S. Pie- 
tro , senza manco alcuno , le città che Astolfo non aveva ancora 
consegnale , cioè Faenza , Imola c Ferrara , Osimo , Ancona , 
Umana e Bologna con tutti i loro lerrilorii oltre ai ricchi doni 
che aggiungerebbe del suo 3. II Papa se ne consigliò con Fulra- 

1 Muratori. Anliquit. Ilal. Medii aeri, T. HI. pag. 1007 ; Trova, Cod. 
diplom. iongob. num. DCCVII. . c 

2 Leo Marsic.. Cbron. Casin. L. I, n. 8 

3 Ad hatc pratfalas Desideriti* obnise praefatum bealissimttm pontifcem 
deprecata* est sibi auxilium f erre , quaterna ipsam reijalem r alerei assume- 
te dignitatein , spondei)* itti cint ando omnem praefali beatissimi pontifici t 
adimplere roltm talem. Insuperbì reipublirae se redtiilurum professa* est ci- 
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do Abate, il quale, oltre l’essere uomo di gran senno e, siccome 
rappresentante del Re Pipino , di non minore autorità , era an- 
eli' egli parte interessala in quest’ affare , a lui appartenendo di 
fare in nome di Pipino integralmente restituire a S. Pietro le città 
dovute dai Longobardi. Ora ad entrambi parve ottimo partilo 
l'accettar la proposta , colla quale ad un tratto sarebbesi provve- 
duto ai diritti della Chiesa Romana ed alla pace del regno longo- 
bardo e di tutta Italia ; fidandosi del resto di Desiderio , che il 
Papa lenea per tir viilissimus 1 . Forse ad altri parrà che sareb- 
be stato miglior consiglio il sostenere le {tarli di Rachis per cui 
stava , oltre l'antica dignità ed esperienza , la maggioranza e il 
fiore della nazione longobarda ; tanto più che il Papa dalla nota 
pietà e giustizia di, Rachis polea promettersi la restituzione delle 
dovute città altrettanto almeno che dai giuramenti di. Desiderio , 
giuramenti che poi furono sì male osservati. Ma se egli è cosa 
facile jl dar consigli col senno del poi , a mille e più anni di di- 
stanza , non è meno temeraria ed insulsa ; giacché in tanta lon- 
tananza di tempi e scarsezza di notizie, chi può arrogarsi di cono- 
scere l' indole o le circostanze dì quei fatti meglio di Stefano e di 
Fulrado? i. 

■ Presa dunque la risoluzione di favorire Desiderio , il Papa gli 
mandò subito in Toscana Paolo Diacono , suo fratello c poi suc- 
cessore, con Cristoforo consigliere della S. Sede e lo slasso Abate 
Fulrado : i quali abboccatisi col futuro Re strinsero i (tatti del- 
l'accordo , e uè ebbero scritta e suggellala con solennissimo giu- 

r itale* quae remante ratil , imo et copiosa dalurum munera. Anastas. in 
Sleph. II. Quali fossero queste città che rimaueaiio a restituire , Anasta- 
sio qui noi dice; ma le troviamo specificate dallo stesso Papa Stefano nel- 
la lettera che indi a poco scrisse a Pipino , a cui narra come Desiderio in 
praesentia ipsius Folradi sub iureiurando pollicitus est restiluendum bea- 
to Petro civilates reliquas , Favenliam , Imolam et Feirarìam cum eorum 
finibu*) siami etiam et so II or a et omnia territorio. Nec non et Au simum , 
Anronnm et Humanam civilates cum eorum territori w , el poslmodum per 
Garinodum duerni et (ìriiiioaldum nobis reddendum spopandit ciritalem Bo- 
noniam cimi finibus eius. Cod. Carol. Ep. XI. 

1 Cosi lo chiama, scrivendone a Pipino nell'Epist. XI del Cod. Carolino. 
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l'amento la carta 1. Avuta questa, il Poutolice adempiè subito le 
parti da sè pattuite, mandando il suo Legato Stefano prete a Ra- 
chis ,' e alla nazione, longobarda con lettere apostoliche , in cui 
esorlavali a desistere dal contrastar Desiderio. Nel tempo stesso 
Fulrado con alquanti Franchi della sua guardia o comitiva, si re- 
cò nuovamente in Toscana ai fianchi di Desiderio (ver sostenerlo ; 
più che colf armi , coll’ autorità del nome di. Francia ; e molte 
schiere dell’ esercito romano furono poste a servizio del Re , pel - 
aiutarlo , se fosse bisogno , colla feria. Ma non fu bisogno di 
niuna forza ; imperocché Rachis , appena ricevute le lettere e le 
esortazioni del Papa , cedè prontamente senz’ altro contrasto , e 
con lui cedettero i suoi Duchi ; sia che a ciò li movesse la sola 
riverenza del Papa , ovvero eziandio una ragione gravissima di 
politica prudenza , quella cioè di non affrontare la potenza della 
Francia, che si era dichiarata risolutamente per Desiderio 2. 

In tal guisa Desiderio entrò pacificamente al possesso del trono 
longobardo nel Marzo del 75“ ; e siccome ne dovea T acquisto 
agli ujTici del Papa e della Francia . così all’ uno e all’ altra rin- 
novò , nell’ inaugurare il regno , amplissime protestazioni di fe- 
deltà e promesse di pace ed amicìzia 3. Intanto in virtù dei patti 
il Papa Stefano inviò subito un suo Legato a pigliar possesso 
di alcune delle città che si doveano restituire: e queste fu- 
rono Faenza col castello liberiano o Tiberiaco , Gavello * e Fer- 
rara con tutto il suo ducato 5. Quanto alle altre , alcuni indugi 
cominciali forse a muovere da Desiderio, e poi la morte del Pa- 
pa , sopravvenuta indi a poco , impedirono il pronto loro ri- 
scatto che poi costò sì lunghi e fastidiosi contrasti al successore 
di Stefano- 

i 

1 Anastas. in Siepi. Il ; Co». Caroi.. Ep. XI. 

2 Anastas. Ivi. 

3 Cod. Cadol. Ep. XI. 

4 Gavello, luogo poco lungi dall'antica Adria , non si vede nominato 
nella lettera sopra citala dì Stefano a Pipino ; ma vi è compreso , forse 
come un' appartenenza del Ferrarese. 

- 5 Apìastas. I. cil. 
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A questi felici successi si aggiunse la nuova amicizia strettasi 
tra Roma e i Ducati confinanti di Spoleto e di Benevento. Appena 
morto Astolfo , gli Spoletaiii , che da parecchi anni non a'veano 
più Duchi, respirarono ; c profittando di quei mesi d'incerto re- » 
gno , col favore del Papa e di Fulrado , riconquistarono 1’ antica 
autonomia si elessero un Duca lor proprio che fu Alboino , ed 
invocarono per mezzo del Papa la protezione di Pipino. Parimen- 
te il giovane Duca tiutprando di Benevento, che per la prepotenza 
di Astolfo avea dovuto far- guerra al Papa , non solo si riconciliò 
con Stefano , ma lo pregò di farsi per lùi mediatore di pace e di 
amistà col potentissimo Re dei Ffanchi. Così venivano rannodati 
i vincoli di quell’ alleanza , che ai tempi di Re Liutprando e di 
Gregorio III univa già la Stato romano coi due Ducati e che 
avrebbe potuto fare negli anni appresso un polente contrappeso 
alle inquiete ambizioni del re Desiderio, se fosse stata più stretta e 
compatta , e se il braccio di Pipino , che ne era il sostegno più 
saldo, non fosse stalo troppo lontano. 

Lo prosperità della S. Sede, e la potenza del Pontefice non era- . 
no state mai sì grandi , come nella primavera del 737 , quando 
stava per chiudersi il glorioso pontificato di Stefano 11, L’ Italia 
pacificata per opera di Stefano riconosceva in lui l’arbitro de' suoi 
destini c il vero padre della patria. Spento Astolfo, l'implacabile 
nemico di Roma , oragli succeduto un nuovo Re che a Stefano 
andava debitore del regno e faeea sperare che serberebbe verso 
la S. Sede la dovuta riverenza e gratitudine. Alboino e Liulpran- 
do coi popoli de' loro rispettivi Ducati si professavano al Papa de- 
votissimi c lo invocavano qual protettore. Roma, liberata testé da 
grav issimo assedio e assicurata da futuri pericoli , più che mai 
s' era confermala nell' antico amore ed ossequio verso il Pontefice, 
ubbidendolo come Principe. Alla signoria di Roma e del suo du- 
cato erasi ora aggiunto il possesso delle fiorentissime province 
dell' Esarcato e della Pentapoli , sopra le quali Stefano avea ac- 
quistato piena sov ranità. fondata sopra giustissimi titoli , sanzio- 
nata da pubblici e solenni trattati , protetta dalle armi invitte di 
Pipino e di tutta la nazione Franca . epperciò ormai sicura di po- 
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ter csserè trasmessa in perpetuo a lutti i Pontefici successori. La 
grand’ anima di S|efano , che in mezzo alle avversità si era mo- 
strata così invitta, e si era sacrificata sì generosamente pel bene 
de’ suoi popoli, ebbe così anche in terra il premio e potè godere il 
trionfo de’ suoi felici successi. Quali tessero e quanto vivi i snoi 
sentimenti di allegrezza e di gratitudine, ben è facile immaginare ; 
ma noi ne abbiamo un testimonio parlante nell’ ultima lettera che 
Stefano scrisse a Pipino in sul fine di Marzo di quell’ anno. 

Questa lettera è come un inno di giubilo e di grazie, e fa mira- 
bile contrapposto a quelle che abbiamo recate innanzi, scritte du- 
rante la guerra e l’assedio di Roma. « Non possiamo, ( così co- 
mincia I ) eccellentissimo tìglio, esprimere con lingua quanto ci 
consoliamo delle opere tue, e della tua vita; imperocché abbiamo 
veduto ai dì nostri veri miracoli della virtù divina, cioè la santa 
Chiesa Romana, madre e capo di tutte . le Chiese di Dio e fonda- 
mento della fede cristiana, la quale gemeva assalita da nemici e 
pericoli gravissimi, ora per opera dell’ Eccellenza tua, a sommo 
o solidissimo gaudio venuta, c le anime angosciate dei Cristiani, 
mercè il tuo fortissimo presidio, rinfrancate di vivissima letizia. 
Di che esultando nell’ opera vostra, esclamiamo cogli angeli : Glo- 
ria a Dio negli eccelsi e pace in terra agli uomini di buona vo- 
lontà. E perchè l’anno scorso, di questo tempo, eravamo fieramen- 
te battuti e stretti d’ ogni parte da nemici, ed ora pei tuo poten- 
tissimo aiuto siamo tolti d’ogni pericolo, esultiamo d’immenso 
giubilo e benedicendo col Salmista il nome del Signore, diciamo 
con lui : Questa è mutazione della destra deir Altissimo. Ed an- 
cora : Alla sera il pianto ed al mattino la letizia. E qual cuore 
anche di sasso, al vedere la grande e pietosa opera dalla tua pre- 
clara bontà eseguita, non si struggerebbe subito in lodi a Dio on- 
nipotente ed in amore verso la tua Eccellenza? lo certamente, o 
eccellentissimo figlio e compadre spirituale, godo sovente di ridire 
alienazioni, che qui convengono da tutto l’orbe, le meraviglie 


I È la teucra XI del Codice Carolino ( ediz. del Cenni h già da noi piti 
volte citala. 

15 
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die lu hai fallo, c ili ammirarle con ossi, e ili celebrare a gran 
voce assiduamente le lodi della tua melliflua Eccellenza ; e ad ogni 
tratto ancora mi sento eccitato a fissar gli occhi in cielo e pregar 
Dio onnipotente per l' immensa felicità della tua bontà e di tutta la 
nazione dei Franchi. Come poi, o amantissimo e da Dio ispirato 
vincitore felice e Re per divina provvidenza fortissimo, come il 
B. Pietro Principe degli Apostoli abbia gradito l'effetto della tua 
devozione, mostralo nel combattere per la sua causa, la stessa vita 
vostra ne fa a tutti fede chiarissima; poiché sta scritto: I voti 
de' giusti sono placabili. Sì, noi godiamo altamente, o eccellentis- 
simo figlio, di rendere grandi lodi alla tua bontà-, e di cantare con 
voce di giubilo, glorificando per sì grandissima grazia il nome 
del Signore. : Benedetto il Signore Iddio d’ Israele che visitando 
la sua plebe e volendo redimere il suo popolo, ha suscitato ai dì 
nostri te, o vincitore Cristianissimo, per nostro fortissimo libera- 
tore. E come ti chiamerò io, se non che nuovo Mosè e glorioso Re 
Davidde ? giacché come quelli liberarono il popolo di Dio dalle 
oppressioni dello genti straniere, così ancor tu, o vincitore bene- 
detto da Dio, o Re fortissimo, colle lue armi li sei adoperalo a 
salvare la Chiesa di Dio e l'afflitto suo popolo dai nemici che l' im- 
pugnavano. Benedetto sei tu, o figlio esimio, dal Dio eccelso clic 
fece il cielo e la terra,’ c bénedetto è Iddio, pel cui favore i nemici 
caddero in mano tua. Te benedica il Signore giustissimo, c con 
te benedica e difenda è protegga in ogni cosa i tuoi amantissimi 
figli e figli miei spirituali, i signori Carlo e Carlomantio, istituiti 
da Dio Re dei Franchi.» Patrizi dei Romani, insieme colla Cristia- 
nissima madre loro, eccellentissima Regina, e dolcissima consorte 
tua, fedele a Dio, commadre nostra spirituale. Dilati Iddio il vo- 
stro seme c lo benedica in eterno e gli conceda di godere peren- 
nemente il regio soglio, e custodisca illesa sempre sotto la vostra 
signorìa 1' universa nazione dei Franchi. Salve nel Signore , o Re 
benignissimo, perchè per le i nemici della Chiesa santa di Dio 
sono umiliati, e la Chiesa stessa è risorta a gran letizia e il popolo 
di lei peculiare è in giubilo e per te si chiama benedetto: di 
che le sue benedizioni più copiosamente si Espandano sopra di 
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le, perchè tu hai recalo copiosissimo gaudio in tutta quanta la 
terra. (ìrandi cose son queste e da lodarne l' onnipotente Iddio; 
ma frattanto noi preghiamo senza posa la clemenza del misericor- 
diosissimo nostro Iddio, che a voi renda in guiderdone i gaudii 
del suo regno celeste ». 

Segue quindi il Pontefice esortando Pipino a continuare la sua 
protezione sopra la Chiesa Romana e ad ottenerle piena giustizia 
coll’ intera restituzione dei domimi a lei spettanti; gli notifica la 
morte d’ Astolfo c -l'elezione e le promesse di Desiderio; gli rac- 
comanda il nuovo Re e i Duchi di Spoleto e Benevento ambiziosi 
della sua amistà ; lo prega di proteggere la causa della' fede cat- 
tolica contro gl’ iconoclasti greci ; lo richiede di comuqicargli le 
trattative avute testé col Silenziario imperiale alfine di procedere 
d' accordo ; e fattogli l’ elogio di Fulrado che tornava in Fran- 
cia accompagnato dai due Legati papali Giorgio Vescovo e Gio- 
vanni Saccellario, lo prega di rimandare a Roma il Vescovo Vilca- 
rio, e a Montecassino all’ Abate Oltalo, che desideravaii, i monaci 
che nel 754 aveano accompagnato in Francia Carlomanno. In fine 
benedicendolo conchiude : « L’ Onnipotente Iddio stendendo la 
sua destra ti protegga in tutte le opere lue, o eccellentissimo Re 
vittorioso, c ti conceda prosperila in questa vita e dopo il, corso 
di molti anni i gaudii eterni, e insieme colla tua dolcissima con- 
sorte, eccellentissima Regina, nostra commadre -spirituale, e coi 
vostri e miei figli dolcissimi vi colmi di sommo gaudio e vi faccia 
godere in pace il regno da Dio concessovi ; e come nella vita pre- 
sente possedete la regia potestà, così anche nel secolo futuro vi 
conceda di regnare in eterno con Cristo, meritando di udire quel 
divino invito : Venite, o benedetti del Padre mio, perchè avete 
combattuto una buona guerra, avete compiuta la carriera, avete 
serbato la fede : prendete le corone a 1 voi destinale e ricevete il re-; 
gno a voi preparato dall' origine del mondo » . 

Pochi giorni dopo questa lettera, cioè il dì 24 Aprile, Stefa- 
no Il chiuse in pace la sua mortale carriera, morendo nel Patriar- 
chio di Latcrano fra le braccia del suo santo fratello Paolo 1, già 


1 Anast. in Paulo. 
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destinatogli da Dio por successolo. Roma, che ne pianse amara- 
mente la morto, onorò con istraordinaria |x>mpa d'ossequio i suoi 
funerali, dopo i quali fu sepolto in S. Pietro; e la Chiesa conterà 
sempre fra i più illustri 11 suo benché non lungo Pontificalo, in cui 
egli compiè sì nobilmente la gran missione affidatagli dalla Prov- 
videnza. Avvenutosi in tempi difficilissimi e tempestósi. Stefano 
seppe col suo senno e vigore c col sagritizio generoso della pro- 
pria persona , non solo allontanare da Roma e dalla Chiesa i 
pericoli e i nemici che la minacciavano , ma ottenere eziandio 
all’una e all’ altra un nuovo e fermo assetto di pace e di potenza 
duratura. In lui c per lui il Pontificato romano conseguì finalmente 
in modo efficace e stabile quella temporale Sovranità, che la Di- 
vina Provvidenza era venuta di lunga mano prejiarando ai Succes- 
sori di Pietro, affinchè potessero quindi innanzi con maggiore di- 
gnità e con piena indipendenza, in mezzo alla società rinnovellato, 
adempire i sublimi ufficii della loro spirituale Supremazia. Impe- 
rocché, sebbene questa Sovranità abbia avuto da Carlomagno e 
poi da altri Imperatori, e più tardi dalla Contessa Matilda, nuovi 
accrescimenti quanto all' estensione territoriale, tuttavia quanto 
alla sostanza cominciò tutta ad attuarsi in Stefano II. 

Quindi col pontificalo di Stefano li termina la storia delle Origi- 
ni di questa Sovranità, e i cortesi lettori, che ci hanno seguito fin 
«fili nella semplice narrazione che di queste Origini ci siamo stu- 
diati di abbozzare, ci permetteranno di porre qui termine al no- 
stro racconto. Siccome nondimeno, a chiarire questo fatto impor- 
tantissimo, non poche e non lievi questioni rimangono a risolvere 
che, per non interrompere ad ogni tratto il filo della storia, ab- 
biamo a bello studio preterite fin qui o toccate solo di passaggio, 
cosi non sarà ai medesimi discaro che, ritornando per poco sopra 
i narrali avvenimenti, cerchiamo di maggiormente illustrarli col 
dare a quelle questioni il debito risolvimento. 
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PRIMA QUESTIONE : DEL TEMIMI. 

L’oscurità, die più o mono densa copre i rimoti secoli del me- 
dio evo c che, non ostante i lodevolissimi sforzi di lauti moderni 
scrittori e pubbiieatori di monumenti, è ancora lungi dall’ essere 
interamente diradata, avvolge delle sue nebbie anche non poca , 

parte del secolo Vili e rende meno limpido ai nostri sguardi lon- 
tani il vero aspetto dei grandi rivolgimenti che, specialmente in 
Italia, allora si compierono. Anche il massimo tra questi, cioè il 
costituirsi della temporale Sovranità dei Papi, ha le sue caligini; 
sicché non è meraviglia che, nel farsi a indagarne il tempo preci- 
so, le ragioni, l’indole, gli scrittori siano andati in varie opinioni, 
ed abbiano inciampato in errori, confutati poi, ma non sempre fe- 
licemente corretti dagli storici susseguenti. Le passioni di nazione 
o di parte vennero talora a viepiù intricare la quislione c far phì 
recise c profonde le discrepanze degli autori, aguzzando in questi 
l’ingegno c la critica piuttosto a difendere l'opinione abbracciala 
qual che si fosse, che non a disccrnere negli scarsi c non di rado 
oscuri monumenti di quell’età la schietta verità dei falli. Cosi gli 
storici francesi inchinano ad attribuire ai Kc Franchi, cioè a Pi- 
pino ed a Carlomapo, maggiore autorità ed influenza nel governo 
di Roma e delle province soggettate alla S. Sede, di quello che 
quei Re mai non esercitassero nè pretendessero; laddove tra gl’i- 
taliani v’è chi a Pipino ed a Carlo scema tropi» quel merito che 
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pur ebbero grandissimo nell’ esaltare la Chiesa Romana. Non di- * 
ciam nulla degli scrittori regalisli e cesarei, avversarli nati della 
temporale potestà della Chiesa ; i quali non sanno mai riconoscere 
altro Sonano in Roma che l' Imperatore Bisantino, e poi il Franco 
ovvero il Germanico. E molto meno vogliam parlare degl’ Italia- 
nissimi d' oggidì, nemici giurali della S. Sede e del suo tempora- 
le dominio, cui prima d'assalire colla sacrilega violenza delle armi 
hanno tentato di abbattere con ogni sorta di viluperii c di calunnie. 

In costoro la passione è diventata furore ; e il farsi posatamente 
a confutarli sarebbo follia somigliante a quella di chi a punta di 
sillogismi volesse tornare nel senno un maniaco, a frenare il quale 
non bastano le catene. 

Ma, parlando dei veri storici e soprattutto dei più assennati ed 
eruditi, non può negarsi che, mentre dall' una parte essi sono in- 
teramente d'accordo nel riconoscere il fatto e il diritto del Regno 
temporale dei Papi cominciato nell' oliavo secolo, siccome cosa in- 
dubitatamente dimostrata da tutti i monumenti di quell'età; per l'al- 
tra parte v’è fra essi non poca varietà c contrasto intorno a parec- 
chi punti secondarti, e benché il contrasto medesimo per mezzo del- 
la discussione abbia giovato a più illustrarli, non ha però dissipato 
per anco tutte le oscurità c dubbiezze. Nuovi studii non manche- 
ranno per certo di arrecare maggior luce, ora soprattutto che que- 
sto grande soggetto della temporale Sovranità dei Papi ha destato 
più che mai l’ attenzione c l'interesse di lutto il mondo cattolico. 

E speriamo che nuovi monumenti eziandio, disseppelliti dagli ar- 
ehivii, verranno a rischiararne !a storia, supplendo alla scarsezza 
dei finqul conosciuti. Già il chiarissimo Don Sebastiano Kalefati, 
monaco di Monte Cassino, ha dato l annnuzio di un Codice diplo- 
matico ilalo-bisantino dal! Vili al XV secolo 1 ch’egli sta per 

1 Della pubblicazione di un Codice diplomatico italo-bizahtino dal- 
V Vili al .VV secolo. Rapporto di Don Sebastiano Kalefati , monaco di 
Monte Cassino, al Principe di Tic! monte, Angiolo Granilo, Sopraintendente 
agli Archivi del Regno di Mupoli. Questo Rapporto è stampalo nel Museo 
di scienze e letteratura, ili Napoli, nel quaderno del Febbraio 1860 : e l'Ar- 
chitio storico italiano di Firenze ne ha dato un breve sunto nella Dispeu- 
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pubblicale, condotto sul modello del Codice diplomatico longo- 
bardo di Carlo Troya. fi non dubitiamo' punto che, siccome que- 
sto ha sparso tanto lume sopra la storia italiana dell’epoca longo- 
barda, così il nuòvo Codice del dotto Cassincse getterà gran luce 
sopra tutta la storia ìlalobisantina, e specialmente sopra i tempi, 
nei quali comincia la divisione politica di Roma e dell’Esarcato 
da Bisanzio e con essa la Sovranità dei Papi , e dai quali appunto 
esso piglierà le mosse. A noi intanto sia permesso di esporre in- 
torno ai punti disputati, o almeno intorno ai più rilevanti che ri- 
guardano il Tempo, Y Estensione territoriale, i Titoli legittimi e 
la Forma della Sovranità papale, quell'opinione che ci sembra più 
vera e conforme all’ autorità dei monumenti. Quest’ esposizione 
servirà di compimento alla narrazione tessuta nei precedenti ca- 
pitoli , riassumendone al tempo stesso e ponendone in maggior 
risalto i principali fatti; e speriamo che ella riuscirà a formare 
nella mente dei nostri benevoli lettori un più limpido e giusto con- 
cetto di quel gravissimo avvenimento. 

La prima questione, che ci si presenta, versa intorno al tempo, 
in cui veramente cominciò la Sovranità dei Papi. E qui , oltre lo 
diflìcoltà che sogliono incontrarsi in questioni di tal fatta, ve n’ ha 
una tutta speciale, nata dall’ indole stessa del Papato e dal modo 
che tenne la Provvidenza nell’ elevarlo al colmo della temporale 
potenza. Imperocché, come abbiamo notato fin dal principio, que- 
sto grande evento fu da Dio lungamente preparato e condotto a 
grado a grado per vie sì soavi e quasi insensibili, che quando si 
compiè, cioè quando i Papi si trovarono costituiti nella pienezza 
dei diritti sovrani, non parvero aver mutalo nulla della lor condi- 
zione di dianzi. Fin dal IV secolo, quando Costantino Magno 
traslalò a Bisanzio la sede dell’Impero, cedendo quasi Roma al 
Successore- di Pietro come futura capitale del suo regno, la po- 

■ • * • • t . • 

. ♦ i * 

sa 1.* del Tomo XII ( Nuova Serie). Non sappiamo però , che nulla sia 
uscito in luce finora di questa desiderata Pubblicazione ; del qual ritardo 
la colpa certamente è da ascriversi ai politici sconvolgimenti che oggi la- 
cerano il Regno. 
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lenza dei Papi in Roma e in Italia andò sempre crescendo per lai 
modo, che giunti all' Vili Secolo già non mancava loro di Sovrani 
quasi altro che il nome. Anzi S. (ìregorio Magno, che morì in sui 
principii dei secolo VII, non fu egli forse, o per dir meglio, non 
dovette egli suo malgrado fare da Principe temporale, portando 
egli solo in quei calamitosissimi anni del suo Pontificato tutto il 
peso del governo e della difesa dell’ Italia? La stessa necessità 
gravò or più or meno i suoi successòri ; e venuti poi i tempi di 
Leonè Isaurico e di Costantino Copremmo, questa necessità giunse 
a tal punto, e H fatto non niello che il diritto del governare la cosa 
pubblica apparve così manifesto nei tre antecessori immediati di 
Stefano II, che non è meraviglia se molti abbian creduto già pie- 
namente attuata in questi tre Pontefici la potenza sovrana. • 
Onesto lento e successivo formarsi dell’ autorità sovrana nei 
Papi è un fatto taulo più degno della nostra attenzione, perchè 
unico in tutta la storia del mondo. Non v' è in tatti gli annali dei 
popoli antichi e moderni altro esempio di Sovranità, le cui radici 
si stendessero così lontane e profonde, e che venisse germogliando ~ 
e crescendo con sì tranquillo c spontaneo processo, fino a perfetta 
maturità. Il qual fatto singolarissimo prova due cose. La prima, 
che questo regno de' Papi germogliò dalla natura stessa e dalla 
necessità delle cose; giacché è proprio solo degli effetti naturali, 

, i ». 

soprattutto nell' ordine morale, il prodursi con questa progressiva 
e lenta successione. Le invasioni subitanee, le conquiste a mano 
armata , le tempestose rivoluzioni, i colpi di Stato sono certa- 
mente mezzi rapidissimi per portare oggidì in sul trono chi ieri 
trovavasi forse tra la plebe ; ma sono opera dell’ artificio c della 
violenza umana, non mai delia natura. Questa suol procedere 
non a salti ed impeti , ma con regola e misura ; e perciò ap- 
punto anione che i suoi passi siano più sicuri, e le sue opere più 
salde e durevoli. Quindi è che anche la Sovranità dei Papi, la 
quale, più d egni altra, (Siria in fronte altamente scolpito questo 
carattere di naturalità, è altresì la più longeva di tutte : e mentre 
nel corso di oltre a mille anni ha veduto nascere e morire intorno 
a sè tante dinastie, ella dura oggidì ancor vigorosa e salda con 
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ferma speranza di sopravvivere aneiic a coloro i quali credono di 
averla oggimai annientala. La seconda cosa clic quel fatto ci ma- 
nifesta, si è uno specialissimo intervento della Provvidenza di Dio 
nella creazione del Regno temporale dei Papi. Certamente niun 
Re al inondo può esser tale altrimenti che per grazia di Dio , il 
quale, siccome ordinatore supremo di tutti gli unuipi eventi, con 
ispecial cura governa le sorti dei Principi. Ma mila elevazione dei 
Papi al trono l’ opera di Dìq appare tanto più manifesta, quanto 
meno i Papi stessi poterono contribuirvi dell’ opera loro. Èssi fu- 
rono elevati a quell’ altezza quasi a loro insaputa e contro loro in- 
tenzione, venendovi portati dalla forza delle circostanze c da una 
lunga successione di avvenimenti, che non erano in loro mano, nè 
poteano tampoco nel loro vasto ed" intralcialo complesso essere da 
niuna mente umana antiveduti, non che governati. Fu dunque bi- 
sogno che il dito di Dio conducesse egli medesimo con ispeciale 
provvidenza e sviluppasse la lunga trama di quegli eventi. Il che 
del resto ottimamente si accorda collo scopo, a cui la Sovranità 
dei Papi era da Dio ordinala. Siccome egli destinavate in prò della 
Chiesa da lui divinamente istituita, affinchè cioè il Capo supremo 
di questa Chiesa potesse con maggiore dignità, indipendenza ed 
efficacia esercitare fra i popoli il suo apostolico ministero; era 
giusto che creasse, per dir cosi, 1 di sua mano stessa anche questi 
Sovranità. Quindi, se la temporale potestà dei Papi non può chia- 
marsi d'istituzione divina 1, come la potestà spirituale, non dee 
nemmeno dirsi istituzione meramente umana, come le altre mo- 
narchie: ma tiene un posto intermedio c vuol chiamarsi, secondo 
il bel pensiero d’ un illustre Vescovo di Francia, istituzione prov- 

1 Non mancarono scrittori (dice Monsignor Pavy) e fra questi moder- 
namente lo Schoebet , i quali, sedotti dalla grandezza di questa Monar- 
chia papale o dalla persuasione profonda della sua necessità per la liber- 
tà della Chiesa e del Papato, non dubitaron di attribuirle il carattere d i- 
slituzione divina e ne cercaron la prova nella sacra Scrittura. Emjvhse iPun 
Traile *nr la Saar erainelé lemporetle dii Pape , par Monseigueur L. Pivi, 
Eréque d'Alger pag. 19. 
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videnziule >. operala eioè por un intervento tulio speciale della 
divina Provvidenza. 

Frattanto egli è pure verissimo, clic questo lento ed insensibile 
trasformarsi che fece nei Papi in vera Sovranità la pbtenza poli- 
tico, da essi già tanto tempo innanzi esercitala in Roma e nell' Ita- 
lia, ha reso più difficile il definire con precisione quando la prima 
cominciasse, e lue dato campo agli storici di dividersi in varie 
opinioni. Molti e gravissimi autori, come !' Alamanni, l'Orsi, il 
Cenni, il Bianchi, il Thomassin, vogliono che la Sovranità ponti- 
ficia, almeno in Roma c nel suo Ducato, avesse principio sotto 
Gregorio II fin dall'anno 72(i, quando cioè l’empia guerra, mossa 
da Leone lsaurico contro le immagini, provocò in Italia quel moto 
universale di sollevazione contro l' Impero, che abbiamo narrato. 
A tiri, e fra questi il dottissimo annotatore del Baronie, Antonio 
Pagi, assegnarto quel comineiamento ai tempi di Stefano 11 e di 
Pipino, ossia all’ anno 754, in cui Pipino , vinto Astolfo, segnò il 
solenne Trattalo di Pavia. Altri lo protraggono di vent' anni, cioè 
fino al 774, quando Carlomagno, disfatto Desiderio e con esso il 
regno dei Longobardi , ebbe assodato per sempre con pace ferma 
c sicura la signoria dei Papi. Nè vi manca chi, col Cointc c col 
De Marca, lo ritragga eziandio fino all' ultiaio scorcio di quel se- 
colo, cioè ni "796, pretendendo che fino a quest' anno gl' Impera- 
tori Bisanlini continuassero ad essere i veri Sovrani di Roma. Non 
diremo di altre opinioni o piuttosto errori di chi vorrebbe respin- 
gere a tempi assai più vicini gli esordii del Regno pontificio ; im- 

o 

I Ce.it wte (lenire manìfcslement pkovwk’itirllb; hwywbStirlu!, par- 
te que leu siècles reni élaborée uree leni ni r mah aree un progrès contimi ; 
pkovidrstwllb, parce quelle est sartie de causa conti adictoires , et qu'u- 
ne rertu myslerieme a conlraint à la 'fonder da forces ennemies, conjurées 
pour l’empécher (Téclore ; psoviobstibllb enfin , parce que nul liomme ne 
peut dire qu’il fui le créateur de celle royaute sane égale el san* riempie. 
Dee conquéranls onl mis le couronnement à 1'édiflce; mah les mains de Dieu 
méme avaienl jelé les fondements. Cosi Monsignor Plvstibr , Vescovo (li 
.Nimes, nella sua ammirabile Pastorale del 17 Aprile 1859. Veggasi anche 
tutto il Cap. V del recentissimo libro di Monsig. Dupanloup , intitolato : 
La Sourerainelé punii ficaie selon le droil cathvlique et le droil europee #. 
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perocché chi esce a cercar questi fuor del secolo ottavo, esce al 
tutto dalla storia e Vasai a perdere nei romanzi. Bensì, a mettere 
in sulle guardie certi men cauli lettori, noteremo il manifesto so- 
fisma che, ad ingannar sè stessi od altrui, commettono sovente i 
nemici del Papato, quando, per ispogliare la Sovranità dei Papi 
della maestà e dei diritti che le dà la veneranda prescrizione di 
ben undici secoli, affermano che i Papi non ebbero veramente in 
lor dominio l' Esarcato e la Pentapoli , che dai tempi, dell’ Impe- 
ratore Hodolfo sul fine del XIII secolo, ovvero dopo il grande 
scisma d’ Occidente sotto il pontificato di Martino V, o più tardi 
ancora sul fine del secolo XV 1 ~e nei principii del seguente per 
opera di Alessandro VI e di Giulio lì, il quale da Leopoldo Ranke 
viene perciò enfaticamente chiamato il fondatore dello Stato della 
Chiesa 2. Il sofisma consiste in ciò, che èssi confondono il donai-' 
nio reale e legittimo col dominio tranquillo, quale i Papi goderono 
nel Ire ultimi secoli. Egli è verissimo che fra le turbolenze del 
medio evo, durante la lotta del Sacerdozio e" dell’ Impero, in mez- 
zo alle agitazioni dei Comuni e alle prepotenze dei lirannelli ita- 
liani, fu sovente contrastato ai Papi il governo e possesso pacifico 
di questa o quella parte dei loro Stati. Ma che perciò? Dee dun- 
que dirsi che questi non esistessero? E ad annientare i diritti po- 

1 La Papaulé ne possède leu Hontagne* que deputi la fin du XV iUcle. 

Così il Forcade netta Reme dei de ux Mondes del 16 Ottobre 1859, pag. 1 00(1.- 
Duroni lout te mogen óge, la Soureraineté tmporelle dei Papei n’a jatnai * 
èli exercée data lei Romagnes. Elica noni élé aiiujelliei uu Saint Siègi 
qu'à doler du quimième siede. Così il famoso Memorandum di Bologna sot- 
toscritto «lai Cipriani e dal Popoli ( Monitore di Bologna 6 Ottobre 1859). 
Oggidì i tre Volumi del ('ode; r diplomatimi Domimi temporalis S. Sedie , 
pubblicati dal Ch. P. Theiskh , debbono avere imposto eterno silenzio a 
queste assurdità storiche, insegnate con tanta sicumera dai dottori della 
Rivoluzione italiana. , • 

2 Storia del Papato ecc. Lih. I, c. 2. Ma quei che pigliano con rigore 
storico questa frase del celebre scrittore alemanno, mostrano di non in- 
tenderlo, e it fanno contraddire a sè Stesso ; giacché poche pagine innan- 
zi <c. 1 , §. 2) egli uvea detto, che nella donazione di Pipino sta il fonda- 
mento di tutto il dominio temporale dei Papi. 
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litici (ti un Sovrano basta egli forse che altri li combatta e li usur- 
pi? E i Papi non protestarono forse contro le invasioni ed iniquità 
d’ allora , al modo stesso che protesta oggidì Pio IX ? E non ha 
forse il medio evo monumenti infiniti , che attestano come la So- 
vranità temporale dei Papi si mantenesse viva in mezzo a tutti 
quei contrasti , e fosse riconosciuta dai Principi c dai popoli , 
anzi da quei medesimi che 1' offendevano , violandola bensì di 
fatto, ma pure confessandone il diritto ? Ma non accade qui ar- 
gomentare, giacché il sofisma è sì manifesto, che basta averlo 
indicalo. •- , - • 

Tornando dunque al secolo Vili , noi dobbiamo fra le varie 
sentenze sopra annoverate fare la scelta. E per dire tutto ad un 
tratto il nostro pensiero , noi teniamo per sola vera la sentenza 
del Pagi. Quindi crediamo clic precisamente nell’ anno ";i4 si 
debba assegnare il vero eominciamento della Sovranità della 
Santa Sede , sia in Roma come nelle province dell’ Esarcato 
e della Pentapoli , che furono il primo nucleo dello Stato del- 
la Chiesa , ingrandito più tardi con altri acquisti ; e che per- 
ciò nella serie dei Pontefici Stefano li sia il primo , a cui ri- 
gorosamente competa il titolo di Sovrano, avendo egli il primo 
unito in sé colla suprema autorità del Pontificato la potestà pari- 
mente suprema del Principato civile : c questa non solo eserci- 
tala di fatto col titolo legittimo , ma temporaneo , della pubblica 
necessità, com' era stato il caso di parecchi altri Papi , ma rico- 
nosciuta eziandio e confermata solennemente dal giure pubblico , 
con diritto di proprietà stabile e perpetua nella persona di lui e di 
tutti i suoi successori. Le ragioni che verremo brevemente espo- 
nendo di questa sentenza, mentre faranno, speriamo, capace il 
lettore della verità da noi asserita, lo chiariranno al tempo stesso 
dei motivi, perchè ci sembrano da rigettare le altre opinioni , le 
quali riferiscono ad una età anteriore o posteriore il principio del- 
la Sovranità pontificia. 

Innanzi tratto è Cuori d' ogni dubbio che i veri c legittimi So- 
vrani di Roma, di Ravenna e delle altre città c terre dell’ Esar- 
cato e della Pentapoli, furono fino al secolo Vili gl’ Imperatori 
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Bisanlini. Quando mancassero di ciò altri argomenti , bastereb- 
bero a provarlo le lettere stesse e gli atti dei Papi, i quali sempre 
riconobbero 1' autorità degli Augusti, si professarono loro fedelis- 
simi sudditi, li ubbidirono in lutto ciò che non fosse iniquo, c la 
medesima fedeltà ed ubbidienza predicarono ai popoli. Vero è che 
i Papi, costretti dalla necessità del ben pubblico, pigliarono spesso 
in inano le redini del Governo abbandonate da chi dovea tenerle, 
cioè dagl' Imperatori e dai loro ministri ; ma il fecero sempre in 
nome dell' Impero, quasi luogotenenti degli Augusti ed a vantag- 
gio grandissimo dell' Impero stesso, le cui province italiane sa- 
rebbero state da gran tempo tutte ingoiate dall’ invasione longo- 
barda o dalla ribellione de’ popoli, senza la difesa dei Papi. E 
gl' Imperatori, che ciò ben sapevano, non solo mai non si dolsero 
di queste politiche inframmettenze dei Papi, quasi di usurpazioni 
del potere imperiale, ma le gradirono, come beneficio, ben con- 
tenti di scaricare in parie sopra tali spalle il grave peso del go- 
verno- d’ Italia ; anzi più volte pregarono essi medesimi i Papi, di 
assumere le trattazioni de' più ardui negozi , dando loro pieni po- 
teri, c abbandonandosi in tutto al loro zelo c senno civile. 

Ora, quando fu che quest'autorità imperiale cessò ai-tutto? quan- 
do fu che ella, si estinse, fino a spegnersene anche quell' ultima 
scintilla moribonda che i Papi cercarono. per sì lungo tempo, ma 
indarno, di ravvivare ? Certamente ciò non fu prima del 784 : e 
ne abbiamo dalle gcsle medesime dei Pontefici testimonianze indu- 
bitate. Infatti , benché nel 726 cominciasse l’ universale solleva- 
zione dei popoli italiani contro Leone Isaurieo ; benché i Romani 
pigliassero più d' una volta le armi, per difendere dalle violenze 
dei ministri imperiali e dell' Esarca stesso la vita del S. Pontefice 
Gregorio li e la causa delle immagini ; benché i Ravennati truci- 
dassero per le vie della lor città l' Esarca Paolo e combattessero 
la fiotta greca mandata dall’ Imperatore a domarli ; benché da 
quel tempo l' autorità dell' Esarca e dell' Imperatore non fosse 
quasi più che un nome, e quella dei Papi tanto più ne crescesse 
di efficacia e di splendore nell' opinione universale ; egli è certo 
tuttavia che questi continuarono sempre a riconoscere e difendere 
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gli antichi diritti imperiali. S. Gregorio li, come narrammo, con- 
tenne lo slancio ile’ popoli che voleano cacciar di seggio l’ Isau- 
rico e creare un nuovo Imperatore, mosse i Veneti a riconquista- 
re all’ Esarca Ravenna invasa dai longobardi, spense la ribellio- 
ne di Tiberio Pelasio e mandò a Costantinopoli la testa del ribel- 
le , e non cessò mai di predicare agl' Italiani , ne desisteresti ab 
amore tei fide Romani imperli 1. Di S. Gregorio IH non può du- 
bitarsi che non seguisse le orme del predecessore : manlennesi 
amico l’Esarca Eutichio , dal quale ebbe in dono sei preziose co- 
lonne, di cui adornò la Confessione di S. Pietro ; ed a Costanti- 
nopoli non solo spedì egli parecchie lettere c legazioni per la cau- 
sa delle sacre immagini , ma fece sì che per la medesima causa 
scrivesse lettere supplichevoli, supplicalionum scripta, agl’ Impe- 
ratori cuncla generalilas isìiu/ì provinciae Italiae 2 : segno ma- 
nifesto che tutta la provincia d’Italia, meicè l’influenza del Papa, 
riveriva tuttora la Sovranità imperiale. Che se nel 139 fece il 
celebre ricorso a Carlo Martello, il fece sospinto da quella mede- 
sima necessità che poi sospinse Stefano II ad invocar Pipino, e il 
fece perchè dall’ Imperatore non potea sperare aiuti contro i Lon- 
gobardi , e forse anche dopo aver espressamente chiesti questi 
aiuti ma non ottenutili. Gli annalisti Franchi vogliono che tra i 
patti allora offerti dal Papa a Carlo fosse , che i Romani, abban- 
donando l’ Imperatore , darebbero a lui il Patriziato di Roma 3 ; 

1 Anast. in Greg. II. 

2 Ivi in Greg. III. 

3 Gli antichissimi Annali di Metz dicono: Epistola ni quoque decreto Ro- 
manorum principum sibi { Pipino ) praedictus praesul Gregorìus miserai , 
quod sese populux Romanus , relieta imperatorie dominatone , ad suam 
defensionem et invietamclementiam commi nere volume l. E l’Annalista Fran- 
co , pubblicato dal Marlene nella sua Collezione di Monumenti (Tom. V, 
col. 888) , scrive : Qua poeto peraelo sese populus Romanus , relieto Im- 
peratore Graecorum et dominai ione, ad praedicti principis defensionem et 
hirietam eius clementiam eonvertere rum voluissent eie. Ad essi consuona 
il Continuatore di Fredegario nel celebre passo : Eo poeto pairato ut a 
partibus Imperatorie recederei et Romanmn ronsulalum ;o consullum) prae- 
falo principi Carolo sancirei ; 11 qual passo , dagl’ interpreti variamente 
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e bcneliè nò Anastasio nò le lettere del Pontefice abbiano di ciò 
espressa memoria , può benissimo credersi che Gregorio 111 ini- 
ziasse fin d' allora le trattative di quel mutamento politico , che 
quindici anni più tardi fu da Stefano 11 recato interamente ad ef- 
fetto. Ma è certo che per allora epici mutamento non ebbe effetto, 
c Roma c i Papi continuarono ad essere imperiali. Infatti il Papa 
Zaccaria , succeduto a Gregorio , a preghiera dell' Esarca Euli- 
chio , si recò nel "A3 presso Liulprando a domandargli h» resti- 
tuzione delle terre da lui invase nell' Esarcato, e l’ottenne. E «pii 
è da ricordare, clic Liutprando, nel pattuire gli accordi , restituì 
bensì del territorio di Cesena due terzi ad pur lem lieipvblicae , 
cioè all' Impero, ma ritenne quasi in jiegno l’altro terzo , finché 
non tornassero i messi eh’ egli inviava a Costantinopoli. La pace 
adunque, concbiusa dal Papa era fatta in nome dell' Imperatore , 
a cui prò del resto essa tornava ; giacche all' Imperatore spediva 
Liutprando cotesti messi, non per altro certamente, che per aver- 
ne l'ultima ratificazione. Olire a ciò sappiamo che il Copronimo 
l’anqp dopo accolse o trattò nella regia città con grande amore- 
volezza i Legali di Zaccaria, ed a richiesta di lui donò in perpetuo 
alla Chiesa Romana le due masse di Ninfa e di Norma , eli’ erano 
del fisco imperiale : tulli indizi manifesti del buon accordo poli- 
tico in clic erano l' iippcratorc e il Papa, benché la quistione re- 
ligiosa delle sacre immagini sempre lenesseli altamente divisi. 

Che più ? lo stesso Stefano 11 nei prinripii del suo Pontificalo 
serbò verso l’ Impero l'antico ossequio, sperando che il Coproni- 
mo si risolvesse pure una volta di aiutare l’ Italia da tanto tempo 
abbandonata. E a sollecitare questi aiuti scrisse più volle e man- 
dò Legali a Costantinopoli, scongiurando l’ Imperatore, ut ittxla 
quod ei suepius scripserat (così Anastasio) cum esercita ad Itien- 
dus ha s Ilaliae partes modis omnibus adveniret, el de iniquilatis 
filii morsibus Homanam hanc urbem rei cunclam Italiani protin- 

spiegato c da alcuni eziandio mniainenle torturato , non può in sostanza 
significare altro , se non quel che più chiaramente leggesi espresso nel- 
r Annalista Melense. 

li 
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ciam liberare!. La legazione qui riferita da Anastasio ebbe luogo 
nel 753. Dunque lino a quest' anno , e poco prima che Stefano 
si risolvesse d’andare in Francia, il Papa non solo riconosce- 
va l' antica signoria dell’ Imperatore sopra la città di Roma e 
T Italia , ma lo supplicava di venire con un potente esercito a ri- 
storarla nel suo pieno vigore, difendendo c liberando Roma c l'I- 
talia (lane armi di Astolfo. Si può egli desiderare un argomento 
più conv incente a mostrare chi fosse dai Papi stessi riputato fino 
a quei dì vero Sov rano di Roma c dell’ Italia romana ? 

Ma quei dì furono anco gli ultimi per la Sovranità bisanlina. 
Costantino Copronimo, insigne, anche tra gl’imperatori del basso 
Impero, per dappocaggine non meno che per empietà e per infa- 
missimi vizi, non era certamente l’uomo che potesse rialzare in 
Italia la prostrata maestà del nome romano, e fare contro i Lon- 
gobardi ciò che due secoli innanzi avea fatto contro i Goti Giusti- 
niano, col braccio di Belisario c di Narscte. Alle replicale istanze 
di Stefano egli non mandò mai altri aiuti, se non che di messi im- 
periali e di lettere ditali, altre a lui, commettendogli d’ indurre 
Astolfo a restituire all’ Impero le tolte province, altre ad Astolfo 
esortandolo ut Ueipublicae loca , diabolico ab eo usurpata inge- 
nio, proprio residuerei domino I . Ora non era questo un confes- 
sare aperto di non avere forze o volontà di salvar lo Stato; e 
quindi un abdicare col fallo la propria Sovranità? 

Allora pertanto, allora fu che Stefano dalli Oriente ritolse i 
suoi pensieri air Occidente 2. Allora, esauriti oramai tutti i termi- 
ni della longanimità e dell’aspettazione, e vedendo, come nota 
espressamente Anastasio i ab imperiali potenti a nullum esse sub- 
veniendi auwilium , Stefano entrò nella ferma risoluzione d’ inau- 
gurare stabilmente quei nuovi ordini politici, a cui già aveano volto 
l'animo i suoi predecessori, e di cercare in Francia, dove solo polca 
trovarlo, il braccio salvatore dell’ Italia. Per trattare con più effi- 
cacia il gran negozio, non si contentò di mandare ambascerie e 

l Anastajs. in Siephann II. 

*2 Mi saturi, t tondi it'lhi'in, a. 7.V(. 


Dìgitized by Google 



PARTE II, CAPO I. 


211 


lellere come già Gregorio III, ma volle egli slesso in persona ab- 
boccarsi col Re e coi Duchi Franchi; e non gli parvero perciò so- 
verchie nè le fatiche dell’aspro e lontano viaggio, da cui contrasse 
l'infermità che in S. Dionigi lo condusse fino in punto di morte, 
nè i lunghi mesi che dovette dimorare in Francia dallo scorcio 
del 733 fino quasi all'autunno del 754. 

Il lettore già sa quali fossero le domande fatte allora dal Rapa, 
quali le risposte di Pipino e dei Franchi, quali i patti dell’alleanza 
conchiusa tra lo due parli, c in qual modo il Re Franco recasse 
ad effetto le sue solenni promesse di Pontigone e di Quiersy , 
movendo guerra ad Astolfo ed obbligandolo a giurare il Trattalo 
di Pavia. Oui noi Jo preghiamo solo di porre ben mente ad una 
circostanza rilevantissima per la quistione presente, ed è che in 
tutte queste trattative la Sovranità del Bisantino è lasciata inte- 
ramente da parte e non se ne fa più nessun motto; anzi viene 
formalmente esclusa. Il Papa non parla più in nome dell’ Impero, 
e quasi vicario dell' Imperatore, come avoa fatto ancor testé Zac- 
caria nel chiedere a Liulprando la restituzione del Ravennate, ma 
in nome di Roma e dell’ Italia ormai dall’ Impero disciolta e indi- 
pendente; parla in nome proprio, come rappresentante e tutore 
dei popoli italiani, che le loro sorti aveanoa lui confidate, siccome 
all’unico capace di proteggerli; parla in nome di S. Pietro, sotto 
il cui mite scettro e. patronato polente le città italiane correano vo- 
lonterose, ben sapendo come tutto l’Occidente (secondo la frase 
di Gregorio II) lo venerasse siccome un Dio terrestre. E Pipino 
a Stefano promette, con lui stringe i patti, a lui si obbliga con 
giuramento, trattando con lui come con Sovrano suo pari : o per 
dir meglio, promette c si obbliga a S. Pietro, nella persona del 
• suo vicario ( come allora usava chiamarsi il Papa) Stefano e di lut- 
ti i suoi successori, promette e si obbliga alla S. Sede Romana; 
ma dell’ Impero c dell 1 Imperatore non fa pur cenno, come se al 
mondo non fosse. 

Al castello di Pontigone, dove fu il primo abboccamento di Ste- 
fano con Pipino, il Pontefice prega il Re, ut per pacis fokubra 
cavsam ubati Pbtri bt Rbipiblicab Romanorvm disponeret ; 
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e il He gli giura di prosenle, omnibus mandali s eius et adinoni- 
lionibus sese lolis nisibus obedire, et ut illi piaciutiti fueril, E- 
xarchatum llavennae et Heipublicae iura seu loca reddere modis 
omnibus 1. Questa promessa p quest' alleanza [pacis foedera ) fu 
quindi solennemente sancita dal Re e da tutti i nobili Franchi rum 
consensu et clamore omnium nella grande assemblea di Quiersy, 
dove prò pactiosis foederb. dicono essi, pollicimus et sponde- 
mus tisi Beatissimo Perno . ... et prò te urne Almo Vi- 
cario TVO S TE PMANO . . . EIPSQl E SITCBSSORIBUS USQUe IH 
finem saeculi . . . quod si Dominai Deus nosler . . . victores nos 
in gente et regno Longombardorum esse consliluerit, omnes cimla- 
tes atque Ducala eie. tiri, tvisqvb VicARiis sub omni integri- 
tate eternaliter concedimus. Così il Frammento Fauluzziano, da 
noi altrove più ampiamente citato. Anzi questa celebre Carta con- 
tiene nel suo esordio un'altra gravissima confermazione del nostro 
assunto. Imperocché ivi Pipino pria bensì dell' imperatore Disan- 
imo, ma solo per dire, che il Papa Stefano avendo chiesto all' Im- 
peratore facoltà di {colersi collegare liberamente con chi potesse 
difendere F Italia dai Longobardi, cioè con Pipino, l'Imperatore 
consentì e ne scrisse a Pipino medesimo, inviandogli un suo am- 
basciatore per nome Marino 2. Donde si ritrae clic l’ Imitatore 

1 Anastas. in Slephano lì. 

2 Ecco il testo dato dal Tiota net suo Cod. diplom. longob. , num. 
DCLXXXI : per quanto le frasi siano scorrette ed oscure . e talvolta an- 
che indiciferabili , non può tuttavia cader dubbio sopra il complesso del 
loro significato. 

fìum poti mutilo iniquissima! calamitale! , et imminente! tribulationes , 
quae ab impili 1/mgombardorvM genie Sanrlae Catholicae, et Aposlolicae 
Uomanac Ecrlesiae eiusque Ditione subsistentibus Poputis , quolidie proli- 
xius inferebantur , Ssmus ei Rcathnmus eiusdem Munir Sedie Pontifex 
Stephanus nomine Imperatorrm Constanlinopoiitanum nomine l.eonem , 
( Leone, figlio di Costantino Copremmo, era nel "54 suo collega sul tro- 
no : il nome del padre rimase forse nella penna del copista ) per l.egalo-i 
suo» accessit obsecraus ab eo, qui, et commulaliams admiltens adminimla 
tedio appetisse t , et ne ab ilio , siculi et deressores sui Almi Pontifica 
copsalas angustiai fieri roluisiel, petit ut se resoeiari amiriliae, l.icentiam 
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siccome avea già abdicata col fatto la sua Sovranità in Italia, ab- 
bandonandola di ogni difesa, così l’abdicava anche con parola 
espressa, concedendo al Papa piena licenza di provvedere quinci 
innanzi a queste province con quelle alleanze ed a que' patti, che 
meglio a lui paresse. Vero è che poi egli sembrò pentito di que- 
st’alto, c pregò Pipino già vincitore di cedere a lui l’Esarcato. 
Ma era allora tropi» tardi; c Pipino non era tal uomo che voles- 
se violare i patti giurati a S. Pietro c disfare la grand’opera po- 
litica da lui a tanto costo c con (anta solennità inaugurata in 
Italia, per andar dietro ai volubili capricci dell' imbecille despota 
del Bosforo. 

Quest’esclusione, o piuttosto negazione tacila sì, ma chiarissi- 
ma del diritto imperiale, siccome già irrevocabilmente perduto, 
apparisce sempre più recisa negli atti seguenti di Pipino. Quando 
Carlomannò venne da parte d’ Astolfo a disturbare i convegni già 
fermati a Quicrsy, Pipino rispose al fratello un risoluto no, e, co- 
me narra Anastasio, loia se virlute professivi esl decerlare prò 
causa sANctAR Dbi Ecclbsiae (e non per l’ Impero) sicul pr idem 
iam falò beatissimo spoponderat pou tifici. A Pavia, dopo aver 
vinto Astolfo, fece Con esso lui, ad istanza del Pontefice, la pace 
e segnò il Trattato, che dovea essere quinci innanzi la base poli- 
tica dell’ Italia. Ora in questo Trattato non si nominai» altre par- 
ti, nè altri lo sottoscrivono fuori che i Romani, i Franchi o i Longo- 
bardi, rappresentati dal Papa, da Pipino e da Astolfo coi loro rispet- 
tivi ottimali: in scripto foedera parlium afftrmnnles inter Roma- 

\ 

haberet , rei quidquid rette! circa hoc Regimili per Patronatum , deferuio- 
nemque nomini. t notili ( è Pipino che parla) eliijere sibi , suisque eligere so- 
h ile valere! ; cuim pelilionis intercedente eodem Clavigero Regni Caelorum 
idem Imperalor adsensvm praebens f.iterh suis, non so/um Romanie, sed et 
,\obis innotuit , quod eidem Pontifici conressae haberet Licentiam amicis , 
et Tutorem Sanctae suae Kcclesiae Senatuique Romano, atquecuncto F.xar- 
rolMi Italico illi subiacenti Patrono [aedtris roborationis firmare quantum 
se plurimi s tributai ionibus auctum bine inde circa vicinitatem .titani perfe- 
rebat. Igitur per Legatura eiusdem Imperatoris , nomine Marino , u lerque 
nobis t'pistolae oblatae timi. 
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(io.?, Francos et Longobardo*, ilice Anastasio; c poco dopo, fuchi 
pace inter Romano s, Francos et Longobardo s; e così viene sempre 
nominalo anche altrove, senza che mai vi si parli del greco Augu- 
sto nòdi niun suo rappresentante. E quando nel 756 Pipino tornò 
coll’ armi per costringere Astolfo a mantenere i patti sì perita- 
mente violati, nella nuova pace che con lui fece, l’obbligò a rin- 
novare c confermare il precedente Trattato (demo con firmato an- 
teriore pactoj; indi, commesso all'Abate Fulrado di ricevere la 
consegna delle città, il mandò a fare di tutte la solenne c legale 
cessione in Roma nelle mani del Pontefice, deponendo in sulla 
tomba di S. Pietro le chiavi di ciascuna città, come segno di do- 
minio, c con esse la carta autentica della donazione che Pipino ne 
faceva in perpetuo , non all’ Impero, non alla Repubblica , ma 
espressamente c solamente a S. Pietro , alla Chiesa Romana c ai 
Papi. De quibus omnibus recepii s civitatibus (così Anastasio) do- 
nationem in scriptis a bealo Pett o atque a Sancla Romana Ec- 
clesia, rei omnibus in perpeluum Pontipcibus apostolicae Sedi s , 
misit possidendam. 11 significato di quest’ allo è sì manifesto , 
che il Muratori, autorità sempre gravissima, ma in queste mate- 
rie tanto più grave quanto men sospetta di parzialità verso la 
S. Sede, dopo averlo riferito nei suoi Annali, soggiunge : Certo 
non si può mettere in dubbio la donazione dell' Esarcato e della 
Pentapoli fatta dal Re Pipino alla Santa Sede Romana , con 

ESCLUDERNE AFFATTO LA SIGNORIA DEI GRECI AUGUSTI 1 ; ben- 

chè, quanto alla città di Roma ed al suo Ducato , egli dubiti che 
non avvenisse altrettanto, del che diremo altrove. 

Ma ehi non fosse ancor pago c bramasse udire sopra ciò dalla 
bocca di Pipino stesso una dichiarazione al tutto esplicita c for- 
male , gli basterà rileggere in Anastasio la solenne risposta che 
già narrammo aver egli data nel 756 a Gregorio Protosccretarìo 
imperiale , quando questi corse a raggiungerlo sotto Pavia ed a 
supplicarlo di dare all’ Impero l’ Esarcato che avea già donato al 
Papa: nimis eum deprecane atque plura spondens tribui imperia- 

I Annfli d'Italia, a “So. 
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Un numera , ut Ratennalium urbem tei celerai: eiusdem b'xar- 
chatus cicitales et castra imperiali tribuens concederei dilioni. 
La risposta fu un rotondissimo no, affermando che egli nulla pe- 
nilus raliotie patirebbe che fosse alienato nulla di quel che già 
apparteneva a S. Pietro e alla Chiesa Romana, e giurando eh' e- 
gli non s’ era mosso a combattere in Italia per niun favore uma- 
no, ma solo per amore di S. Pietro e per ottenere mercè de' pro- 
. prii peccali, e aggiungendo che niun tesoro lo persuaderebbe mai 
di togliere a S. Pietro quel che gli avea offerto. E dello questo, 
licenziò su due piedi il messo bisantino, continuo eum ad propria 
remeandum per aliam cium absolcit , non volendo che col restare 
al campo sembrasse pigliare nessuna parte, eziandio di semplice 
testimonio , alia guerra e al Trattato di pace che indi a pyco fu 
riconfermalo inter R omanos , Francos et Longobardo s. il quale 
impaziente e sdegnoso piglio’ di Pipino verso il messo greco di- 
mostra eh’ egli non solo non riconosceva più nessun diritto nel- 
l' Imperatore sopra l' Esarcato , ma che anzi tcnevasi per offeso 
dall' impudente domanda di lui. come se egli . Pipino, fosse ca- 
pace di una leggerezza e perfìdia sì ripugnante alla grandezza c 
lealtà del suo animo veramente Franco. 

Egli è adunque indubitato che l' Imperatore era ornai intera- 
mente escluso dal dominio dell' alla e media Italia : ne era esclu- 
so dai popoli clic da lungo tempo ne abbon ii ano il giogo c acca- 
no tentato di scuoterlo ; escluso dal Papa che era pure stato lino 
ad ora il più efficace tutore degli antichi diritti imperiali ; escluso 
dal Re e da tutta la nazione Franca , eh' essendo allora la più 
grande Potenza dell’ Occidente, a\eva giustamente autorità som- 
ma nella determinazione del diritto pubblico europeo ; escluso 
finalmente dai Longobardi stessi, in virtù dei patti che giurarono 
per ben due volle nel Trattato di Pavia. Quanto fosse giusta e 
legittima quest’ esclusione, lo vedremo tosto ; qui cerchiamo solo 
del fatto per definirne la data. E la data cade appunto nel 754. In 
• quest’ anno il Papa fece il ricorso definitivo ai Franchi , e nel dì 
dell’Epifania solennemente implorò a Pontigone l'aiuto di Pipino; 
nell' Aprile di quest’ anno fu stretta a Quiersy l’alleanza ( pactum 
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foederis ) Ira Pipino o il Papa, die fu la base di lutti gli alti po- 
litici susseguenti ; e nell' autunno del medesimo anno fu stipulato 
il Trattato di Pavia tra i Franchi, i Romani c i Longobardi, con- 
fermalo poi e messo ad efficace esecuzione nel ‘ioti : tre fatti so- 
lenni , ciascuno dei quali fu una solenne negazione della Sovra- 
nità Bisantiua , c l’ inaugurazione del nuovo ordine politico dcl- 
T Italia. 

Nè colcsla Sovranità mai più risorse. I Pontefici, dopo il 754, 
governarono Roma e le acquistale città come Signori al tutto in- 
dipendenti da Costantinopoli ; nelle lunghe vessazioni e guerre 
che dovettero sostenere dall' ultimo Re dei Longobardi , non sol- 
lecitarono mai più soccorsi dall' Imperatore , come aveano fatto 
per 1 q innanzi ; trattarono per l'avvenire i (ìreei , come ormai 
del tutto stranieri a Roma quanto a [Militici interessi ; anzi, quando 
gli Augusti bisanlini macchinarono df ricuperare le perdute provin- , 
ce, (piando minacciarono di allestir flotte c di mandare i loro dromo- 
ni ad infestare corseggiando le spiagge dello Stalo di S. Pietro , 
quando cospirarono con Desiderio c con Adelchi per ristabilire in 
Italia l’antico stato di cose, i Papi , cominciando da S. Paolo I , 
li respinsero sempre come invasori e nemici, valendosi all'uopo 
del braccio di Pipino e di Carlomagno : e ciò intìno a tanto che 
gli Imperatori stessi d' Oriente non si furono alla line di buono o 
mal grado piegali ai nuovi ordini e non ebbero [>er sempre cessa- 
to dalle inutili pretcndenze. 11 racconto dei tempi, che seguirono 
il pontificato di Stefano li , ci somministrerà copiose e luculcnte 
prove di quel che ora non possiamo altro clic asserire ; ma chi 
volesse di queste prove anticipato un saggio, potrà leggere le no- 
te del Pagi ai Baronio, là dove confuta l’opinione del P. Cointc e 
del De Marca 1. 

Raccogliendo intuntoàn brevi parole il fin qui detto, ne risulta 
manifesto: 1.* che fino al 754 la Sovranità degl’ Imperatori di 
Costantinopoli durò in Roma c nell' Esarcato debolissima sì , ma 
pur viva, e fu difesa c invocala dai Papi stessi : 2.* che nel 754 

1 Ad ann. 796. num. Xl-XIV. , 
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cessò ai lutto , troncandosene anche quell’ ultimo iilo di vita che 
la longanimità dei Papi le avea Cinqui mantenuto. Ora essendo 
per altra parte indubitato , che la Sovranità dei Papi allora solo 
veramente potò c dovè cominciare, quando l’ imperiale fu spenta; 
segue dunque, che in quell'anno deve collocarsi l'esordio di quel- 
la Sovranità. Del resto in questa sentenza convengono ornai i più 
degli storici ; c di quelli stessi clic sembrano discordare , non 
pochi disconvengono piuttosto nelle forme del parlare che nella 
sostanza medesima della cosa. E tanto basti intorno alla prima 
quislione. 


CAPO II. 

QUESTIONE SECONDA : DELL’ESTENSIONE TERRITORIALE. 

Lo Stalo temporale di S. Chiesa fin dal principio «li' entrò a 
prender posto tra gli Stati sovrani d'Europa, ciò che fu, come nel 
precedente Capitolo abbiamo spiegato, nel 754, toccò a settentrione 
e a mezzodi, a levante ed a ponente, quei medesimi limili, dentro 
i quali si è poi tenuto di fatto, con assai poche variazioni, fino ai 
di nostri. A settentrione il Po, a mezzogiorno il Liti, l'Adriatico 
a levante ed il mar Tirreno coi gioghi dell' Appennino toscano a 
ponente, furono sotto Stefano li le frontiere dello Stalo, come so- 
no tuttora dopo undici interi secoli sotto Pio IX. Non diciamo già, 
che fin d’ allora i Papi occupassero dentro questi confini tutte le 
città e terre, di cui entrarono più tardi in possesso; nè tampoco 
-vogliam dire che i loro diritti di allo dominio non si stendessero 
mai anche al di là di quei limili ; ma bensì afl'crmiamo che questi 
furono i confini più costanti del loro dominio reale ed immediato. 
Così fin dal mezzo dell’ ottavo secolo pai"? e che la Provvidenza se- 
gnasse in sulla carta d' Dalia i contorni maestri di questo bei re- 
gno, da lei con ispecial cura preparato ai successori di S. Pietro: 
c come tanto tempo innanzi aveali insediati in Roma, centro e ca- 
pitale del futuro regno, ed avea da questa allontanalo per sempre 
i Cesari ; così giunto il tempo di coslituire questo regno, ne deli- 
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neò l' ampiezza secondo quella misura che bastasse c convenisse 
allo scopo per cui era fondato, e la quale perciò doveva essere nei 
venturi secoli, in mezzo all' infinita fluttuazione delle cose umane, 
cou mirabile stabilità mantenuta. E tale stabilità fu veramente mi- 
rabile per due capi : prima, per aver superato tulle le tempeste in 
tanti e sì turbolenti secoli levatesi a smuovere o restringere i li- 
miti dello Stato, ciò che sempre meglio dimostra, il dito di Dio 
essere stalo quello che con singolare provvidenza uveali fissali. 
Ma forse la maggior meraviglia fu, che questi limiti mai non si am- 
pliassero per bramosia di conquiste, benché non siano mancale 
ai Papi nò occasioni di farlo, nè la potenza, nè eziandio giusti ti- 
toli di diritto. Certo è che in questo, come in tanti altri caratteri, 
il regno de' Papi si differenzia da quasi tutti gli altri reami della 
terra. Questi infatti, chi ne contempli la storia, li vedrà per lo più 
cominciare da piccoli inizi e poi andarsi a mano a piano ingran- 
dendo con* espansione, per dir così, indefinita, se non incontrasse- 
ro al di fuori potenti barriere che ne arrestano il progresso. La 
F rancia che oggidì mal si contiene tra le Alpi, il Reno e l’ Oceano, 
sotto i primi Capetingi appena stendeasi da Parigi ad Orléans. 
La Spagna, il cui vasto impero sotto Carlo V e Filippo 11 non vedea 
mai tramontare il sole su le sue terre, ebbe nelle Asturie il suo ni- 
do nativo sotto Pelagio. Londra, che oggi è la metropoli non pure 
di tutte le isole della Gran lire taglia, ma di un impero diffuso in 
ogni parte del mondo, non era un dì che la capitale del piccol regno 
di Essex. E così i Gran Duchi di Moscovia andarono grandeggian- 
do fino a diventare Autocrati di tutte le Russie; c l'Arciducato d' 
Austria diventò il ceppo del polente impero austriaco; e i Marchesi 
di Brandcburgo si trasformarono in He di Prussia , distendendosi 
dal Baltico al Reno. Noi siamo ben lungi dall' accusare lutti questi 
ingrandimenti come colpevoli ed ingiusti, benché sia vero pur 
troppo che più volle movessero da ambizione poco riverente dei 
diritti altrui; ma vogliam solo notare un fatto quasi universale e 
porlo a riscontro di quello tutto opposto che ci offre la storia del 
regno dei Papi. Roma sola, la Roma dei Papi, diversissima anche 
in ciò dalla Roma pagana, non cercò mai di oltrepassare ì limili 
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di quella regia grandezza, che Dio da principio le ebbe donalo. 
Anzi fu sì lontana dall' aspirare a terrene conquiste o dall' amili re 
l'altrui, che piuttosto noi la vediamo sovente rimettere per amor 
di pace anco dei proprii diritti. Del che abbiamo un esempio in- 
signe fin dalle origini stesse di questo regno; imperocché l’am- 
piezza reale dello Stato, che la Chiesa ottenne sotto Stefano II. fu 
minore assai di quella, che avrebbe potuto a buon diritto conseguire. 

E questa appunto è la principal questione che ci si ofTre a tratta- 
re intorno all' estensione territoriale del Regno dei Papi, considera- 
to ne' suoi primordii: questione, dalla quale dipende, a parer 
nostro, lo scioglimento di molti altri nodi c la retta intelligenza di 
molti fatti che appartengono a tempi posteriori, ma che tutti fan 
capo a quel primo fello fondamentale, da cui esordì nel 7ol la 
piena Sovranità dei Pontefici. Per bene intenderla, ò d’ uopo ri- 
chiamare a mente i due grandi avvenimenti che in quell’anno 
ebbero luogo, cioè il Patto d'alleanza stipulato in Francia, nell’ as- 
semblea di Quiersy, tra Stefano li c Pipino, e il Trattato conchiu- 
so indi a pochi mesi in Pavia Ira Stefano TI e Pipino ed Astolfo. 
Il Patto di Quiersy conteneva la promessa delle città e province, 
delle quali, dopo la vittoria che i Franchi avrebbero riportalo dei 
Longobardi, si assicurerebbe al Pontefice il pieno possesso. Il 
Trattato di Pavia, conchiuso dopo la vittoria, dava in effetto al 
Pontefice l’intero dominio dell’Esarcato e della Pentapoli ; come 
appare manifestissimo dall'esecuzione che per mezzo di Fulrado 
fu data al Trattato medesimo, riconfermato nel 756, dopoché Pipi- 
no con una seconda vittoria ebbe costretto il perfido Astolfo a 
mantenere le giurate convenzioni. 

Ma la promessa di Quiersy era assai più ampia , che non fu- 
rono le pattuizioni di Pavia. Quella infatti comprendeva, come 
abbiamo espressamente dal Frammento Fantuzziano , non solo 
l’ Esarcato e la Pentapoli c lutto il Ducato romano , cioè la Cam- 
pania e la Tuscia romana col Ducato di Perugia ; ma inoltre l’iso- 
la intera di Corsica, il Ducalo della Venezia • e dell’ Istria, il Du- 

1 Cioè la Venezia continentale, occupata dai' Longobardi. La Venezia 
delle lagune c delle isole, culla antica della Veneta libertà, non era cadu- 
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calo di Spoleto , la Tuscia de’ Longobardi , c anche il Ducato 
di Benevento c .Napoli, se venisse fatto ai Franchi di soggettarli, 
* o lutto ciò insomma che aveano. usurpato in Italia i longobardi 
e che fosse al di qua di una linea di confini ivi segnata, la quale 
cioè passasse per Luni, Lucca, Pistoia, Reggio, Mantova, Verona, 
Vicenza e Mongolico, ossia, come crediamo clic debba intendersi, 
per l'estremo lembo dei lerritorii a queste città appartenenti 1. 

la mai nelle mani di que'barbari, al tallo Inesperti di mare ; e reggevasi 
con leggi proprie, benché professasse una certa dipendenza nominale 
dagl'imperatori Disamini. 

1 La formola dei patti ( paciioni s foediu) conchiusi a Quiersy da Pipino, 
per consensum ri rolunlatem omnium Abbattuti, Ducum, Comilum Franco- 
rum, con Stefano li, e con essa la designazione del territorio promesso a 
S. Pietro, si legge nell'ultima parte del Frammento Fantuzziano. ed è del 
tenore seguente, che noi descriviamo dal Trova (Codice diplom. longob. 
Num. DCLXXX1): Si Domimi Deus nosler. , . . viclores nos in genie et 
regno [jyngombardonim esse consliluerìl, omnes Cirilates alque Durata, seu 
Castra, sicque insilimi rum E.rarchntu liavcnnalum fi ec nnn et omnia qua e 
pridem tot per lmperatores ossia Imperatorum) largilionem subsistebunt 
dii ioni quod speeialiler inferita per adnotatos fines fuerit decloratimi, om- 
nia que infra ipsos fines fuerint ulto modo constatila, rei reperto, quae 
iniquissima Longombardorttm generatione devastala, invasa, subtracti ttlla- 
teniu alienala sunt te 'Ossia libi; Pipino palla a S. Pietro) tuisque \irariis, 
sub omni inlegritate eternaliter concedimus, nullam no bis nnslrisque suc- 
cessoribus infra ipsas terminationes, potestatem resrrvatam, nisi solummodo 
ut orationibus , et animar requiem prnfiteamur, et a robis populoque cestro 
Patritii Homanorvm rocemur. 

Incipiente! ab Insula Corsica eamdem Insula in integrile)', deinde a Ci- 
vilate l’istoria, inde in I.unis, deinde in Luca, deinde per Monasterium 
S. Vieiani, in Monte Pastori!, inde in Parma, deinde in Regio, inde in 
Mantua, deinde in Verona, inde in Vicentia, deinde in Monte Silicis, deinde 
per Rituneas ile Paludi ?) Ihicatum Venelianim et htriae integriter, rum 
omnibus Cirilatibus, Cattris, Oppidis, Villis, Parrothiis, Rcclesiis,eis sub- 
sislvntibvs ; deinde Andrianensem Civitatem, in Cumarlum, deinde in Ra- 
venna cum ipso Esarchatu sine diminuì ione, Emiliani, Tuscias umbas, Lon- 
giimbai dorum et Romanorum, Pentapolim, Monleferetrum, Li binimi, Cai - 
lis, Lucioli, Eugubium, Esìum, Ausimuin. deinde in Ducala Spolettilo inte- 
qriter, Ducatum Pertisinum integriter, Bulimartium... (qui è una lacuna, 
dove forse leggevasi Riera, come infatti ve la lesse Apostolo Zeno , Ma r- 
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Clic se altri non volesse credere all' autorità del Frammento Fan- 
luzziano, della quale non vogliam ora disputare, dovrà credere al- 
meno a quella di Anastasio Bibliotecario, il quale nella vita di A- 
driano 1 narra come nel mercoldì dopo la Pasqua del 774, essendo 
Carlomagno in Homa, il Pontefice lo pregò ed esortò a recare in- 
tieramente ad effetto la solenne promessa fatta a Quicrsy da Pipi- 
no suo padre e da lui medesimo col suo fratello Carlomanno c con 
tulli i giudici Franchi; c che il Re, fattosi rileggere il testo di 
quella promessa, l’approvò c ne fc subito scrivere un'altra ad e- 
sempio della prima, e dopo averla sottoscritta egli c tutti i Vesco- 
vi, abbati, duchi c conti del suo corteggio, la pose sull’ altare e 
, sulla tomba di S. Pietro c indi consegnolla ad Adriano Papa, giu- 
rando di mantenerne ogni sillaba. Ora in questa seconda promessa 
di Carlomagno, esemplata su quella di Quiersv, sono espressamen- 
te comprese oltre l’Esarcato, l’isola di Corsica, le province della Ve- 
nezia e dell' Istria, lutto il Ducato di Spoleto c di Benevento, e si 
legge segnata la linea dei confini da Luni a Monsdice per Parma, 
Reggio c Mantova, appunto come abbiamo veduto or ora nel Fram- 
mento Fanluzziano 1 . 

ni, Ulricolum, Marturanum, Castrimi \etus, Collinovo, Selli, Populonia. 
Cenlum Cella, Portus, et Uostìa, deinde Compagnia integri ter, Anagnia, 
Sigiti», Frisilionis, Piperai, Verulum, Patrica, et Costrutti JVebitar, Trrra- 
cina, Funài, Spelunca, Gaeta. 

Et si idem nomina» Deus noster nobis Beneventum, et Neapolim sub- 
dere digitata s fuerit, integriter libi Beatissime Apostolorum Petre omnia 
prelata loca concedimus, idest Emiliani, Pentapolim, Tuscia t amba s, Dyca- 
tum Perusinum, Ducalum Spnletinum cum omnibus Civitatibus, Castris, at- 
que Monastero», Episcopatibus sub huiuscemodi iur durando, sic et sic, et 
catterà; 

Et deinde sub qua ratione hoc renotaret Pactum.... Qui s' interrompe e 
finisce il Frammento. 

1 Quarta feria egresso i praenominatvs Pontifex cum suis iudicibus tam 
cleri quamque militine in Ecclesia Beati Pelri apostoli, pariterque cum co- 
de m Bege se ad loquenduin coniungens, constanler tuia deprecata» est, al - 
que admonuit et paterno affectu adhortari studuit, ut phomissioxb u Ulani, 
quam eius sanciste memoria e genilor Pippinus re. c, et ipse praecellentissi- 
mus Carola s cum suo germano Carolomanno, alque. omnibus iudicibus Fran- 
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Quest’ irrecusabile autorità di Anastasio è confermata da quella 
gravissima di Leone Marsicano, Cardinale Ostiense, il quale nella 
Cronaca Cassinose, da lui scritta sul fine del secolo XI , narrando 
la Promessa di Pipino nel 7oi, le dà la medesima ampiezza e segna 


cis fecerant Beato Pctro et eius Vicario sanclae memorine donino Stepliano 
iuniori Papae, quando in Franciam pareri!, prò concedendis diversis ri- 
vitatibus oc territorìh istiw Ilaliac prorinciae, et conteadendis Bealo Pe- 
Iro eiiisque omnibus Vicarile in perpetuimi possidendis , adiuvlbbbt tu 
omxibvs ; cvmque ipeam pbvmissioseii quac in Francia in loro qui rocatur 
Carisiacus farla est, sibi relegi fechset, complacuerunt illi et eius iudicibus 
omnia quae ibidem eranl adne.ra, et propria roluntate tono ac librati ani- 
mo aliam douatiobis pbouissionem ad iustah axtbbiobis ipee antedictus • 
praecellentiesimus et reverarCbristianissimus Carolus Francorum Rea: ascribi 
iussi t per Elhedum religioeum ac prudenlissimum cappeUanum et notarhm 
suum, ubi coucbssit easdem civitatbs bt TEBBiTOBiA Beato Petro, eaeque. 
praefato Pontifici contradi spopondit, ree desio serio* KM coxfixivm, sicut 
in eadem donatione continere monetratur, id est a Louis ccu iusvla Cor- 
sica, ottave tx Subisso, dei* de tu toni Bardo* e, w est tu Verckto, 
DEIUDE tS PAR HA, DEIXDS IS RbEGIO, ET EXIUDE llf AIaUTUA, ATQCt MOUTt 
SlLICIS, SIUULQVB ET VXIVEBSV» BXABCBA TU» RATtXSATIVM, SICUT ASTIQVITCS 
EBAT, ATQCE PBOVIUCIAS VEUE.TIABUM ET IsTBIAU, SECUOU ET CVXCTCM DUCATI » 

SroiETtuu» et BtaBYtuTAKU». Foctoque eadem donatione, et propria suo 
marni ipse Chrhtianhsimus Francorum Rex eam corroborane, univertos 
Epitcopoe, Abbalcs, Duce» etiam et Graphones in ea ascribi fedi. Quota 
prius super altare Beati ['etri, et postniodum in tu a in sonda eius confessio- 
ne ponente s lata ipse Froncomm Rex tamque rii is iudices, Beato Petro et 
eius Vicario tondissimo Addano Papae se» terribili sacbameuto sese om- 
nia ronsertaluros quac in eadem donatione continenlur, prominente! tradi- 
derunt. Appanni ipsius donai ionis per eumdem Hi Iterimi! ascribi faciens 
ipse Cl.ristianissimus Rex Francarmi!, ini in super corpus Beali Petri sub hit 
Evangelio, quae ibidem osculanlur, prò finitissima cautela et aeterna no mi- 
nis sui ac regni Franconim memoria, propriis tuis mani bus posuit. Aliaque 
eiusdem dona! ionis esempla per se riniarimn huius sanclae nostrae Ecclesiae 
descdpta, eius e.rcellm/ia seenni deportavi!. Anastasus in Adriano. La 
linea dei confini presso Anastasio differisce da quella del Frammento Fan- 
tuzziano in ciò solo, che non vi si nominano Pistoia, Lncca, Verona e Vi- 
cenza ; il Sudano e it Monte Bardane probabilmente sono lo stesso che il 
Monastcrium S. Viviani, e il Monte Pastoris del Frammento. Del resto 
quanto alia sostanza, ella ò la medesima. 
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la medesima linea dei confini che abbiam veduto in Anastasio e nel 
Frammento Fanluzziano 1 ; e poi al ”74 raccontando la rinnov azio- 
ne della Promessa falla da Carlomagno in Roma, concorda intera- 
mente coll' Autore delia Vita di Adriano 2. Grandissimo peso ag- 
giunge alla medesima narrazione il vederla ripetuta a verbo dal 
Cardinale Deusdedit nella Collezione dei Canoni , da lui indiriz- 
zata a Vittore HI 3 , c poi nel suo famoso Codice dei Censi i da 
Cencio Camerario , cioè Camerlengo della Chiesa Romana , indi 

1 Fecitque idem gloriami Rex (Pippinus) una cum praediclis filiti suis 
mumissioxbm bt concbssioxbm Beato Pelro eiusque Vicario de civitatibus 
ac lerritoriis I fatine per designatum con/niium: A I.unis cum inmia Corsi- 
ca; inde in Surianum ; inde in Monlem Bardonem; inde in Vercetum: inde 
in Pannata; inde in Hegium; inde in Mantuam et Monlem Silicis; timul- 
que unirersum exarchatum Ravennae sicut antiquitus fui!, cum provincia 
Ven etiarum et Mutrie; necnon et cvnctum ducatum Spolelinum seu Bei te- 
ventanum; eamque donationem propria manu sua, fi/iorumque suo rum j mul- 
torumque iudicum et oplimatum suora m corroborati t. Cbboxicon Casinbn- 
sb, L. I, cap. 8. Avverte qui il P. Abate Angelo Della Noce (Murat. R. I. 
S. T. IV, pag. 272), che Leone Marslcano non copiò questo tratto da Ana- 
stasio, ma da una scheduta, derivata forse da Anastasio (o dai diplomi 
stessi originali dove attinse Anastasio , e poi inserita da Pietro Diacono 
nel suo Regestum al num. 86, nella quale leggonsi appunto le stesse 
parole. 

2 (Carolus) Romani cum multis episcopis, abbatibus , atque ducibus te- 
mi, et celebrata ibi paschali festivitale, a praedicto Papa commonilta si- 
mui atque rogatus ut ut donationbu Ulani, quan\genitor eitu Pippinus una 
scarni Beato Pelro , eituque Vicario donino Slephano Papae dudum fece- 
rat, ìdiupuihkt in ohxibvs. Cuius postulalionibus idem Rex annuens, prom- 
pto ac libenli animo aliam donationis fhouissionbu ad insta n e biobis de- 
scribi praecepil per Etherium notarium suuhx, eamqùe propria manu Rex 
ipse corroborai, et universos episcopos et abbates, ducei etiam et graphio- 
nes ae plures qui secum veterani honoratos ibi subscribere facitns , super 
aliare Beali Petri manu propria posuit; idquese in perpetuum conservatu- 
ros Beato Pelro et eius Vicariis, tam ipse Rex quam et universi magnates 
eius sacramento terribili firmatemi. Ivi cap. 12. 

3 Vedi il Borgia, Breve Istoria del Dominio temporale della Sede Apo- 
stolica nelle Due Sicilie {Roma, 1789 , nell' Appendice di Documenti , 
pag. 3. 

4 Presso il Muratori, Antìquit. Dal. T. V. col. 827 bis. 
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darri inalo e finalmente Pontefice setto il nome rii Onorio Ili; i quali 
nel compilare le loro memorie attinsero o verificarono tutte le noti- 
zie dalle tonti medesime dei registri e delle carte autentiche conser- 
vate negli archivi della Chiesa Romana, cioè da quelle fonti stesse 
a cui le loro notizie aveano attinto gli autori delle Vile dei Pontefici 
presso Anastasio. Poco prima di Cencio Camerario, o dalle mede- 
sime sorgenti attingendo Pietro Manlio , canonico della Basilica 
Vaticana, in un opuscolo da lui dedicalo ad Alessandro IH e che 
egli attesta avere compilalo mercè l’ archiv io della stessa Basilica, 
ripetè e riconfermò tulio il racconto di Anastasio intorno alla do- 
nazione di Carlomagno modellata sulla promessa primitiva di Pi- 
pino; ma di più v' aggiunse una preziosissima notizia, di cui egli 
e tutta Roma era testimonio oculare, che cioè sulle porle di bronzo 
della Basilica di S. Pietro stavano scolpiti in lettere d’ argento i 
nomi delle città contenute in quella magnifica donazione 1 : monu- 

1 Dopo il racconto della rinnovazione della Promessa di Pipino, fatta 
da Carlomagno, ne designa anch'egli l'ampiezza : A Lunii rum insula Cor- 
sica, deinde in Soriano, deinde in Monle Bordone; deinde in Urbe V eteri, 
deinde Parma; deinde in Regio, et avide in Manlua, alque Monlem Si- 
lici*, similitrr et unirersum Rxarchatum Ravennani inni, sicvl antiquitus 
trai; atqne provincia s Venetiam et llistriam; nee non et emetum bucatimi 
Spoletanum et Brnerentanum. E poi soggiunge : Et ideo, ut putaimu, in 
mAnoriam tam magni /iene Donationis, nomina Civitatum, quae praenomina- 
tns Imperator liuic Sacrosanclae Kcelrsiae contulil, i\ rosns aehbis, quae 
super gradii * B. Petri fuere, ridelicet in introitu Ecclesiae S. Mariae inter 
twrre.s, a*c.s\tsis littbus sic ir eros vidimo s cvm fkatkibds smussine) am- 
notata rveee. Il libro del Manlio sopra la Basilica Vaticana fn pubblicalo 
la prima volta in Roma da Paolo De Angelis ; poi nel 1717 dal Bollamlista 
Janningo sopra una c'opia del' Collegio |>arigino de' Gesuiti, detto di Cler- 
mont, c leggesi nel Tom. VII, ossia Tom. VI, Parte II, del Giugno degli Actu 
Sanctoi'um. Vedi ivi pag. 53 e iii . Intorno alle tre porle di bronzo, ov’erano 
scritte le città, può vedersi il Cancellieri, De Secretarli * Basilicae Vatiea- 
nae, pag. 1345, e 1835. Elle perirono nell'Incendio che Federigo Barbarossa 
fece appiccare nel 1167 alla Basilica, ed il quale, come narra il Cardinale d’A- 
ragona nella vita di Alessandro 111 (Muratori R. I.S.T. III. P. I, pag. 458;. 
consumò la chiesa di S. Maria in Torre cotte porte di bronzo e colf annesso 
portico ; dopo di che i custodi di S. Pietro, por timore che tutta la Basilica 
non andasse in fiamme, la consegnarono al feroce Imperatore. Questo in- 
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mento pubblico ivi eretto (non si dice da qual Pontefice, ma cer- 
tamente in tempo antico) ai diritti sovrani della Chiesa Romana ; 
nella stessa guisa che nell’ XI secolo sulle due porle di bronzo 
della Basilica di Montceassino l’Abate Desiderio fc scolpire in ar- 
gento il catalogo delle possessioni delta Badìa > , che vi si leg- 
ge ancora oggidì. Aggiungiamo finalmente che le parole e i 
confini allegati da Anastasio della donazione di Carlomagno nel 
774, cioè della promessa di Pipino nel 751, sono ripetuti alla let- 
tera nei diplomi degl' Imperatori Ottone I e li, ed Arrigo II 2; i 
quali ci rendono l’ immagine fedele di quelli, sopra cui essi furono 
esemplati, cioè dei diplomi originati di Pipino e Carlomagno og- 
gidì perduti, e confermano sempre meglio la sincerità delle me- 
morie che di questi sol ci rimangono, e clic noi abbiamo testé ri- 
ferite. 

Egli è adunque indubitato, ehi non voglia negar fede a tutti in- 
sieme questi monumenti, cioè chiudere gli occhi alla luce sfolgo- 
rante della storia, che la Promessa pipiniana di Quiersv abbrac- 
ciava assai più, che non fu poi veramente dato in potere di 
Stefano II 3 e comprendeva poco meno che tutta l’ Italia a mezzodì 

eendio avvenne appunto ai tempi del Manlio, il quale perciò di quelle por- 
te da lui già si spesso vedute scrive che furono, quae [vere. 

1 Tosti, Storio della Badìa di Monte Cintino, Lib. HI. Il Documento 
D, posto al line del Libro, recita intero quel catalogo. 

2 11 diploma dei due Ottoni, che conservasi, in autografo o apografo 
antichissimo, scritto a lettere d'oro sopra membrana purpurea, nell - Ar- 
chivio Vaticano, cosi riporta, secondo l edizione fattane dal eli. Monsi- 
gnor Marino Marini nel 1822 Ynoro esame dell'autenticità dà diplomi di 
Ludovico Pio, Ottone 1 e Arritjo II ecc. Roma;, e poi ripetuta uel 1835 
dal Pertz nei Mundmenta (jermaniae liistnriéa ìl.egum T. lì, la donazione 
di Pipino per conimi: Itcmque alimi» rum insula Corsica deiude infuriano, 
deinde in monte barioni», deinde inberleto. exinde inpanna. deinde inreqia. 
exia de inmantua. atque in monte si/icis atque proància ven etiarum et 
istna Necnou et ntnrlum ducatum spo letamili) ne benevenlanum. Le. stesse 
parole sono ripetute nel diploma di S. Arrigo II. Yeggasi il Marini, L. cit. 
pag. 113. . . 

3 Notabili sono a questo proposito le parole seguenti del Muratori : 
id Romano s Pontifices qund allinei, bene quidem eis ressi I sub Pippino 

15 
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del Po. Questa vastità di domimi, attribuiti al Papa in quel primo 
Patto d’alleanza, è sembrata a parecchi Autori, anche gravi, incre- 
dibile ; tanto più clic non si vide mai nè da Pipino , nè da (ìarlo- 
magno stesso recata interamente ad e (Tetto. Quindi hanno immagi- 
nato che ivi si trattasse solo di palrimonii e poderi e altri diritti 
privati, non già di dominio sovrano; ovvero han supposto inter- 
polati tutti questi documenti e corrotti ìil età più tarda da uomini 
interessali a ingrandire la Chiesa Romana . come già altri avea 
(alto inventando la famosa Donazione di Costantino , riconosciuta 
oggidì da lutti i critici per falsa. Ma la prima ipotesi, troppo ma- 
nifestamente ripugna alla forza delle parole e a tutto il contesto 
dei documenti soprallegali ; e la seconda non è che un' arbitraria 
evasione della difficoltà, giacché non solo manca di prove positive, 
ma è da positivi e gravissimi argomenti confutala ; nè que’ docu- 
menti possono in niuna guisa mettersi a paro colla Donazione Co- 
stantiniana, fabbricatasi, non a Roma ma in Francia, nel secolo IX 
da non si sa quale corrompitore di decretali 1 . Quanto poi al non 
avere gli effetti corrisposto alla grandezza delle promesse, ciùivon 
toglie nulla alla verità di queste , nè potrà mai tenersi per buon 
argomento a provar falsi i documenti c gli scrittori che le han re- 
gistrate : soprattutto che di questa differenza tra il detto e il fatto 
(cosa per altro comunissima al mondo) la storia ci spiegherà, se 
non sempre, ‘almeno in molti casi, le speciali ragioni, c quanto a 
Pipino le vedrem tosto apertissime. Frattanto, a rendere non solo 
credibile, ma poco meno che evidente , la verità della promessa, 
benché sì ampia, fatta da Pipino nel 754 e ripetuta dopo ventanni 

• * / 

t'rancorum rege eiueque / ilio Carolo Magno; lune enim non Exarehalui 
tanlurn sed Homo e eiusque duratiti dominar* coeperunl. Pi.ru s rum r use 
eeo.umst vidbstub , QVAM cffbctus ostksbbbit. Al procedente tempore , 
quamquam ab ipsi* imperiali s coronatio penderei, per quam titultu et iu * 
Impernloribti* tribuebalur, et quam nonnulli multi s doni * emebanl, parum 
lame « emolumenti inde in Ecelesiam Romanam tnanavil. Scilieel nihil 
novae ditioni* ei addilum [vii, imo astivi* e rum ihmisvta atqvk svitbact* 
fimstvm. Anliquit. Ilal. m. aevi T. V. col. 652. 

1 Vedi il Zaccaria, De Palrimonii* S. R. E. C. 2. n. 5. 


Digitized by Google 



PARTE II, CAPO II. 227 

da Carlomagno, nulla forse può giovar meglio che l’entrare al- 
quanto più a dentro nella condizione di que' tempi e nell’ indole 
della politica che fu iniziata nell 'assemblea di Quiersy. 

Quando Stefano II si recò in Francia ad implorare le armi di 
Pipino, suo disegno probabilmente fu, non di ricuperare solamente 
le province recentemente invase da Astolfo , ma di liberare fin 
d’ allora l'intera Italia dal barbaro giogo de' Longobardi. Varii in- 
dizii potremmo qui recare di questo animo del Papa ; ma ci basterà 
di ricordare le parole insigni di Paolo I suo fratello e Successore, 
che più d’ogni altro dovea essere a dentro nei pensieri di Stefano, 
e che in una Bolla data nel 759 all’ Arcivescovo .di Ravenna, ricor- 
dando il viaggio di Stefano II in Francia, dice espressamente 
averlo egli intrapreso divino nulu ad rbdimendvm cvnctam hanc 
itali ah provincia jf, simulque et exarchatum Ravennancium de 
manibus gentium I. Il certo si è che molle ragioni poteano muo- 
vere Stefano a questo magnanimo intendimento. In primo luogo i 
Longobardi, benché ormai da due secoli stanziali nella penisola, 
erano tuttavia riguardali dagl’indigeni quali invasori c nemici, 
erano odiali per la ferocia ed abboniti per la barbarie de’ loro 
costumi ; e come dai Romani ancor liberi il cadere sotto il loro 
giogo era tenuta quasi l'estrema delle sventure, così non è dubbio 
che i Romani già conquistati non gemessero sotto quel dominio e 
desiderassero di scuoterlo. 11 Machiavelli 2 e altri dopo lui hanno 
affermalo che i Longobardi s’ erano finalmente fusi ed affratellali 
coi popoli latini ed han celebrato eziandio le beatitudini del loro 
regno; ma per provare tal assunto egli bisogna dare la più solenne 
mentita alla storia. Lasciamo stare la diversità enórme de’costumi 
e della legislazione e di quanto costituisce l' indole propria di un 

1 La Botta si legge negli Annali Camaldolesi, T. 11, |i. §9 e net Codice 
diplom. longob. (num. DCCXXXH) del Trota, il quale alle parole sopra 
citate aggiunge in nota : < Ecco chiarito da Paolo I il primiero disegno di 
Stefano 11 suo fratello; dell’aver cioè voluto questi cardare da luna l'I- 
talia i Longobardi. » 

2 « Èrano stati i Longobardi dugento trentadue anni in Italia, e di già 
non ritenevano di [oratiteli altro che il nome. » Storie Fiorentine L. I. 
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popolo, diversità clic tra le due genti non era guari minore ai 
tempi di Astolfo clic a quei di Autari e di Agilulfo ; a noi basta il 
vedere le manifestazioni continue di avversione e di antagonismo 
tra le due parti, che prorompono da lutti i fatti e da tutte le me- 
morie di quell - età. Non erano solamente i Papi , e Papi santissi- 
mi ( la cui testimonianza deve pure avere gran peso ) , i quali 
nelle loro lettere chiamassero i Longobardi nefandi, feroci, perfidi, 
barbari, forastieri, allofili, e li paragonassero alle genlì, da cui 
Mosè e Davidde liberarono il popolo eletto 1 ; ma cogli stessi ter- 
mini ne parlava il Senato e il popolo Romano, scrivendo a Pipino, 
e ciò non solo durante l' assedio, ma anco più lardi in tempo di 
pace * ; cogli stessi esprimevasi il clero è il popolo di Ravenna, 
invocando i Pontefici per liberatori 3 ; cogli stessi querelavasi del- 
I’ orribile giogo longobardo . Giovanni , Patriarca di Grada, con 
esso i popoli dell' Istria * : era insomma il grido di tutta l’ Italia 

1 Quid mim aliud, quam norum le dixejdm Morse* et praefulyidum as- 
sertivi David regem, quoniam quemadmodum illi ab oppressionibut a l lo pii r - 
lokvu populum Dei liberaverunt ; ila quoque lu,'benedicle a Deo viclor, 
forthrime rex, tuo certamine Eeolesiam Dei et ejus affliclum populum ab 
hostium impugnai ione eruere studuisii. Così Stefano II a Pipino nell' Spisi. 
XI del Codice Carolino. Lo stesso concetto è ripetuto da S. Paolo I, nel- 
l’Epist, XIV, diretta Ad ounclum erercitum a Deo proteclum Regni Franco- 
rum, e nella XXXV, indirizzala a Pipino, 

2 Nella famosa lettera che owmis Senato* atr/ue universa Populi gene- 
ralilas a Deo serratae Ro manne I rbis scrisse a Pipino, sotto il pontificato 
dì Paolo I, si legge: Pelmles et hoc coram Deo vivo, qui vos in regem per 
suum apoitolum Rratum Pel rum ungi praecepil, ul dilalalionem huius 
provinciac a vobh oe mais p obstivm esbptab perficere iubealis, et in eo 
quod caepistis, bono permansati} opere, quatenus in magna sbcpsitati* 
ginn tu degne taleamus etc. Cod. Cabol. Ep. XV. 

3 Bene venit Paslor nosler, qui mas reliquit ore», et ad noi, gei resimi 
unirci, liberando} oceurril. Così acclamavano i Ravennati al Pontefice 
Zaccaria, quando giunse per liberarli 'da Liutprando. Anastas. in Za- 
diaria 

i Giovanni, Patriarca ili Grado, scrisse nel 771 una lettera a Stefano 
III, esponendogli le oppressioni che i popoli dell'Istria pativano dai Lon- 
gobardi e pregandolo di liberameli, come già erano stati liberati i popoli 
dell'Esarca Ut, Ivi si querela, de tnm crudeli et importabili ingente malilia. 
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ancora romana, cioè libera ; od a questo grido fanno eco concorde 
gli scrittori Franchi e Bisantini, presso i quali la nazione Longo- 
barda non è dipinta a colori niente inen foschi. 

I)' altra parte la triste esperienza degli ultimi cinque o sei lustri 
avca dovuto far dileguare ogni speranza, se mai vi fosse stata per 
l' innanzi, di conciliazione e pace stabile-ira le due nazioni Le 
guerre, le invasioni , le depredazioni e le minacce continue con 
che da Liutprando in qua i Longobardi, ambiziosi di compiere fi- 
nalmente la conquista iniziata da Alboino, e di far f Dalia una 
sotto il loro giogo, premevano i Romani, non solo avcan fatto di- 
vampare più vive Ira i due popoli le antiche a non mai spente ire, 
ma aveano altresì fatto sentire ai secondi più urgente la necessità 
di un radicale rimedio a sì vecchia e crudel piaga, e davano no- 

quod gens perfida fovAOBAHDoiirK S. nostra? Ecclesiae invaserunt haertdi- 
latcm ; espone quidquid nobis ipsi saevissimi Longobardi per itusionem 
regis sui exercent; c supplica il Papa, ut dispersili gres innocens Islriensis 
provincie. . . de manibus ijentis eripialur longobardo rum. . . ut iam am- 
piius ab ipsis pbifjdis Lungodardie sanclonm Patrum non praevaricelvr 
canonica gonna, i tee sanctarum F.cclesiarum Dei obscurenlur luminaria, 
nec pauperis paupercs) popoli, qui magnasi vim svb bori mossi noumeni uno 

ASSIDI K SUSTBNTAST, AÌIPLIl’S UN DILANIENTI'!! EORI'M OPPRESSÌON IRL'S . E COn- 

chiude, che mima oppressione coacti absolvere festinavimus una cum con- 
senso sanctorum Dei, filio Mauricio Constili et Imperiali Duci liuius Venetia- 
rum provinciae, praesenlcs tiros bumillimns reslros Magno presbitero et 
seriniario nostro, sed et Anastasio tribuno, 'jentlis nostris, quo s quasi prac- 
senlialitcr Domini nostri bsculanles restiqia quaesti commendai os babert 
eie- (Troia, Codice diplom. longnb. nuin. DCCCCXLY 

Il Papa risponde (ivi, num DCCCCXLYIj confortando il Patriarca e pro- 
mettendogli di fare ogni sforzo ut Centra sii redmplio, atqur salus et 
immensa seeuritas,' quemadmodum nostra, opitulante divina misericordia 
prò fidai. Quoniam in nostro Pacto generali, quod inter Homanos, Frantoi 
et Longobardus dignoscitur provenire, et ipsa vestra Islriarum Provincia 
constai esse confirmala atque annera, simulque Yenetiarum provincia. Pa- 
role notabilissime che ci rivelano sino de'più importanti capitoli dei Trat- 
tato dì Pavia, riguardante la provincia d’ Istria c la Venezia longobarda; 
e danno insieme una illustre conferma alla donazione dell’ Istria e della 
Venezia ,’ promessa riel Patto di Quiersy , secondo il frammento ’Fantuz- 
ziano ed Anastasio. 
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vello vigore all’ antico-diritto di Roma di respingere e cacciare 
questi ultimi barbari, come altre volte avea fatto degli Ertili e dei 
Goti. 11 Pontefice adunque, a cui il voto di Roma e delle province 
avea da lungo tempo affidato la tutela dei diritti e la cura della sa- 
lute pubblica, e che per questa appunto erasi mosso ad invocare i 
Franchi, antichissimi alleati ed nusiliarii di Roma, volendo provve- 
dere stabilmente alla pace d'Italia, non poteva appigliarsi a più effi- 
cace partito, che a quello di porre col braccio dei Franchi la falce 
alla radice del male , sterminando dall’ Italia il regno longobardo. 
Tanto più che l’alto spirilo di Stefano II dovea ben conoscere l’in- 
sanabile ambizione dei Re longobardi, ed antivedere, quel che vide 
poi Carlomagno, che cioè non approderebbe a nulla il porre solo 
un temporaneo freno alla loro prepotenza, giacché questa non tar- 
derebbe a romper» di bel nuovo, a guisa di fiume superbo, i 
deboli argini c non avrebbe pace finché non avesse invaso ogni 
cosa. 

A queste ragioni politiche un’altra e più grave se ne aggiun- 
geva , suggerita dai supremi interessi della Religione e della 
Chiesa. Imperocché, al Papa come Capo di questa, dovea premere 
sommamente di mantenere la sua Sode, Roma, indipendente dal 
dominio longobardo. E quale sarebbe stala infatti la condizione 
del Papa in Roma, se Roma avesso avuto un Ile della tempera di 
Astolfo o di Desiderio? Che se un tal Re, benché ancora straniero 
e lontano, opprimeva di tante vessazioni la Chiesa romana, che 
non avrebbe fatto quando fosse diventalo assoluto padrone della 
città eterna , ed avesse, com’era probabile, trapiantalo da Pavia 
il suo trono in Campidoglio? Non altro in tal caso doveva aspettare 
il Pontefice che una servitù peggiore assai di quella che mai avesse 
sofferto sotto i Cesari di Ravenna o di Costantinopoli, e tanto più 
funesta al bene universale della Cristianità, in quanto che le mu- 
tate condizioni della società cristiana , e la molliplicità dei nuovi 
regni indipendenti, succeduti all’unità dell’antico imperio romano, 
esigevano più che mai nel Capo della Cristianità piena indipen- 
denza da opi potestà civile. Ora il pericolo di' tal servitù avreb- 
be sempre minacciato, e sempre infatti minacciò, i Papi , finché 
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durassero in Italia i Re longobardi, nei quali li conquista di Ro- 
ma era il capitale oggetto della lor politica ereditaria. A stornarlo 
adunque eflicaccnienle non \’èra altra via, che quella di tor di 
mezzo cotesta potenza , di vernila oramai la più funesta nemica 
della Chiesa Romana. Nè la coscienza integerrima di Stefano avea 
punto a temere di offendere con ciò la giustizia, giacché le inique 
e continue aggressioni dei Longobardi davano ai Romani e al Pa- 
pa pieno diritto di far loro guerra ad oltranza, di provocare contro 
di loro tutta la potenza del regno Franco, e di usar pienamente 
della vittoria. 

Finquì noi abbiamo parlato quasi solo conghietturando ; ma che 
tali realmente fossero i cousigli agitatisi in Francia tra Stefano e 
Pipino, c che questa fosse la base sopra cui si stipulò a Quiersy 
la celebre alleanza francoromana, ci pare di poterlo con positi! i 
argomenti inferire da più capi. In primo luogo, da varie frasi del 
Frammento Fàntuzziano apparisce che il disepo di Pipino e dei 
suoi Duchi era veramente di disfare al tutto il Regno d’Astolfo e 
i due grandi Ducali longobardi, di Spoleto c di Benevento, i quali 
sotto Astolfo erano più che mai dipendenti da Pavia. Ivi infatti si 
legge : si Dominus Deus nosler viclotes nos /.v gente et regno 
Longombardorum esse conslitueril , e poco dopo : si idem Dominus 
Deus nosler nobis JIenevbntum subdere digmtus fueril ; vi pi 
presuppone la conquista dell' intero Ducato Spolelino, in Ducalu 
Spoletino integriler; si fa la promessa di rivendicare omnia quac 
iniquissima Longombardorum gencralione devastala, invasa, sub- 
tracia ullatenus alienala sunt al di qua di una linea che corra da 
Luni a Monsolicc ; vi si nomina non solo l' Esarcato di Ravenna , 
ma lutto l’ Esarcato Italico 1 , accennando di estendere la difesa 
non solo al primo, ma anche al secondo ch’era assai più ampio 2: 

! 

1 Nell' esordio si dice aver l' Imperatore dato al Pontefice facoltà di 
cercare in Pipino un tutorm Sanctae suae Ecclcsìae, Senatuiqite Romano 
atque cvucto usa tic atti Italico. 

2 L' Esarcato, nel senso ristretto, abbracciava solo la provincia di Ra- 
venna, direttamente governala dall' Esarca ; ma nel significato più largo 
comprendeva tutte le province dell'Italia sopra cui l'Esarca comandava 
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tutte frasi le quali considerate soprattutto nel loro contesto, non 
sembrano potersi spiegare altrimenti, che supponendo nel Re c nei 
Duchi franchi quel disegno. 

Questa spiegazione viene poi grandemente av vaiorata dai ter- 
mini , con cui gli annalisti Franchi raccontano il contegno tenuto 
da Pipino a Pavia contro il vinto Astolfo. Il Continuatore di Fre- 
degario dice che Pipino , arrendendosi alle intercessioni de’ sa- 
cerdoti ed ottimati Franchi implorali da Astolfo, clemensul crai, 
misericordia molus , v itasi ut rbgni'm ei concessi l; e dopo la se- 
conda vittoria nel lofi narra parimente, che Pippinus solilo more 
iterum misericordia molus , ad petilionem optimalum suorum vi- 
ta k et hkgnvm iteralo concessi t. Fai stessa frase hanno gli anti- 
chissimi Annales Francorum : Bex Pipinus solilo more miseri- 
cordia molus rbgnvm et yitas concessil. E cògli scrittori Fran- 
chi concorda ottimamente il racconto di Anastasio, Il quale rife- 
risce che Stefano li, mentre assisteva con Pipino al primo assedio 
di Pavia , tocco da pietà e bramoso d'impedire maggior effusione 
di sangue, pregò ed ottenne dal Re che senz'altro facesse pace 
con Astolfo. Ora , se questa paco fu il frullo delle suppliche del 
Papa c dei sacerdoti ed ottimali Franchi, se in Pipino vien notato 
come tratto insigne ili demenza l'avere lasciato ad .Astolfo la vita 
e il regno ; bisogna dunque dire che il primo disegno di Pipino 
fosse di togliere ad Astolfo il regno, di far lui suo prigione di 
guerra , di disporre quindi , col diritto che dovagli una sì giusta 
vittoria, liberamente delle province longobarde; fosse insomma di 
far quello appunto, che indi a ventanni e per le stessissime ra- 
gioni fece Carlomagno con Desiderio. 

Posto pertanto che a Quiersy fosse decretata questa guerra ad 
oltranza e con essa lo sterminio della potenza longobarda in Ita- 
lia , non dee più recare grande maraviglia l’ampiezza della pro- 
in nome dell' Imperatore, soprintendendo ni vari (lochi che le governa- 
vano. In (juesto senso Srnaragdo si chiama Exarcbcs It aliar nella base' 
della colonna di Foca, eretta nell'anno 608 appiè del Campidoglio; dove 
tuttora si vede, sco|ierta dai moderni scavi. 


Digitized by Googl 


PARTE 11, CAPO 11. 


233 


messa ivi falla al Pontefice. Alla generosità di Pipino e dei Fran- 
chi non dovea parere gran fallo quello che ai moderni 'in vidialori 
della grandezza papale sembra cosa incredibile. Se la pietà e la 
divozione del Re Franco verso S. Pietro fu, com'egli protestò più 
volte, l’unico motivo che lo spinse ad accettar l’impresa , qual 
maraviglia ch'egli a S. Pietro promettesse di cedere il principal 
frutto della sperata vittoria? Nò al nobil cuore di Pipino dovea 
prere soverchia la gratitudine ch’egli così mostrava ai Papi per 
l' immenso beneficio che ne avea ricevuto, qùando essi colla loro 
autorità av cairn assicurato a lui e a tutta la sua stirpe H trono di 
Francia , e glielo confermavano coll’ incoronare di propria mano 
lui e i suoi figli, e quando coll'aggiugnergli il titolo di Patrizio dei 
Romani , l’aveano posto a capo di tutti i Re d’ Occidente, prejia- 
rando la via alla dignità imperiale, in cui da Leone IH venne poi 
cangiata quella del Patriziato. 

Del resto Pipino con quell'ampia donazione, ossia restituzione, 
altro non facea che compier^ il volo universale dei popoli d’Italia, 
che da tanto tempo già professavano al Papa spontanea sudditan- 
za ; non facea che riconoscere i tanti titoli dalla S. Sede già acqui- 
stali al possesso di queste province, confermare colla solenne le- 
i/aUlà di pubblici Trattati' in faccia a tutto il mondo l' intrinseca 
legillinùtà del dominio dei Papi, coronare con degno premio le 
fatiche da essi Cinqui sostenute per la salute e difesa d' Italia , ed 
assestare finalmente in modo stabile la penisola in quell'ordine 
jiolitico, al quale fra tante agitazioni e tempeste ella da lunga 
pezza sospirava. Spegnendo la potenza dei Longobardi, ultimi in- 
vasori della penisola, egli chiudeva, per dir così, l'era delle bar- 
bariche invasioni, e rendeva le belle contrade agli antichi c legit- 
timi possessori ; le rendeva a Roma , i cui diritti , confermati dal 
possesso di oltre a dieci secoli , erano stali sospesi ma non estinti 
dall'occupazione longobarda, come prima della longobarda estinti 
non li avea ('occupazione gotica. Ma la Roma di qnei dì non era più 
la Roma dei Cesari, i quali aveanla da tanti anni abbandonata a sè 
medesima: era la Roma dei Papi, a cui meglio assai che agli an- 
tichi Augusti conveniva il titolo di Pater Patriae; e Senato c Po- 



234 ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI TAPI 

polo già da lungo tempo non riconosceano nella Repubblica , che 
ora chiamavasi Respublica . tancta Romanorum, altro Principe 
che S. Pietro, Prisceps veramente Perpetua nell' indefettibile 
subcessione de'suoi Vicarii 1. Pertanto Pipino col dare al Papa il 
dominio d’ Italia , restituiva in saldo i diritti c compieva i destini 
dell’antica Roma c della nuova, grandiosamente inaugurando col- 
la sua spada il nuovo regno della città eterna. Da questa il Pon- 
tefice avrebbe disteso il mite scettro sopra la maggior parte d’Ita- 
lia , dal Po sino al Faro ; e gl’ Italiani si sarebbero riputati felici 
d’avere per immediato Sovrano il Vicario di Cristo, c di godere 
per lui sopra tutte le nazioni un primato assai più eccelso c glo- 
rioso di quel che avean goduto sotto gli Augusti. Ma perchè la 
mitezza del Re Pontefice non desse baldanza ai tristi d’imperver- 
sare, Pipino, come campione giuralo della Chiesa , starebbe ai 
fianchi del suo trono, colla spada sguainata c sempre pronta a fe- 
rire chiunque osasse turbarne la pace di dentro o la sicurezza dal 
di fuori , e col titolo di Patrizio dei Rimani trasmetterebbe l’alto 
ufficio a’ suoi successori. Cosi la Francia c l’Italia, cioè le due na- 
zioni più grandi c più civili dell’Europa, strette in fraterna allean- 
za intorno ai Pontefice, avrebbero formato' quasi un sol popolo, ed 
avrebbero potuto più sicuramente incamminarsi alla grand’opera 
di conquistare alla civiltà ed al Cristianesimo il mondo ancora 
barbaro c pagano. 

Tali eran forse gli alti pensieri di Pipino, quando a Quiorsy se- 
gnava con mano sì larga le frontiere del futuro Stalo della Chie- 
sa. E non può negarsi clic il concetto fosse degno del suo gran- 
d'animo, e al tempo stesso fosse la miglior soluzione del gran 
problema polìtico, ch’egli era chiamato a definitivamente risolve- 

i _ " z * . • 

1 Frequente era l’uso in quei secoli di chiamare i Papi, Vicarii di San 
Pietro, come il lettore può avere già avvertito da parecchi dei monumenti 
che siam venuti citando. E i Papi stessi attribuivano sovente alla persona 
di S. Pietro gli atti da essi esercitati, considerandosi come suoi rappre- 
sentanti e. vicegerenti. Così nelle lettere del Codice Carolino si trova 
spesso attribuita a S. Pietro la regia unzione data a Pipino ed ai suoi figli 
per mano di Stefano 11. 
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re. Alla grandezza e pace d' Italia non poteasi certamente meglio 
provvedere che raccogliendone i popoli intorno a quella che già 
da più secoli era Tunica grandezza viva d'Italia, e il centro a cui 
convergevano le speranze, gli amori e gli spontanei omaggi di 
tutta la penisola. Questo centro-era il Papato, che la -mano di Dio 
avea stabilito immobilmente in Vaticano, e la cui vitalità sovru- 
mana non lasccrcbbe temere le corruzioni e le rovine così fre- 
quenti in altri imperi. D'altra parie, per la Francia e per la dina- 
stia stessa di Pipino qual gloria poteva ambirsi maggiore, e qual 
pegno più certo di solide c perenni grandezze, che T intraprende- 
re la protezione armatà della Chiesa Romana, e dichiararsi in 
faccia a tutte le nazioni per campione c vindice perpetua de' suoi 
sovrani diritti? Anzi noi osiam dire, che anche ai dì nostri, dopo 
undici interi secoli, il concetto di Pipino sarebbe il più acconcio a 
restaurare ed assicurare le fortune di questi due popoli, che la 
Provvidqpza ha con tanti e sì antichi vincoli congiunti. L’ unità 
italiana, se dovrà mai in qualche forma aver vita, non sarà mai 
•per averla duratura e fiorente, salvo che prendendo per 000110 il 
Papa; giacche T Italia cattolica, quale cioè l’han fatta diciotto se- 
coli di cristianesimo, non ha nè può avere altro centro stabile. 
Quell' edificio di unità alla longobarda, che la rivoluzione va ora 
alzando con tanta Airia di violenze edi delitti, posa lutto in sul- 
l'arena. e forse in breve trarrà seco nelle rovine del suo sfascio 
tutti i Suoi fabbricatoli. Che se Iddio gli permettesse di stare per 
alcun tempo , questo tempo diverrebbe certamente per T Italia 
un’era di calamità (e gfà nc abbiamo troppi saggi) più funeste 
assai di quelle che le sarebbero toccale nel secolo Vili, se all'am- 
bizione di Astolfo allora fosse riuscito di tutta imbarbarirla, unen- 
dola sotto il suo scettro. Quanto poi alla Francia ,• ella sa ottima- 
mente che il suo primato tra le nazioni cattoliche è indissolubil- 
mente legato all' alto ufficio assegnatole dalla Provvidenza, di 
campione della Chiesa; e di quest'ufficio ella fu sempre*sì gelosa, 
che i suoi dominatori ban dovuto più volle, anche loro malgrado, 
esercitarne le parti, 0 almeno serbarne le apparenze, per timore 
che, facendo altrimenti , la loro potenza non crollasse tosto sotto 
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l' indognazioiic universale. Ma tosto.o lardi, cerio ò che riuscirà 
sempre loro funestissima quella politica la quale, cessando dal 
proleggere lealmciìle in Italia la causa dei Papi e la loro sovrani- 
tà, si facesse piuttosto a favorire le ambizioni dei moderni Lon- 
gobardi o le proprie, deviando dalle più antiche c più care tradi- 
zioni dei Re. e del popolo Franco. 

Ma torniamo a que’ tempi antichi del buon Pipino. Se la gene- 
rosa promessa, da lui giurata al Pontefice nella dieia di Quie'rsy, 
non sortì poi tutto f elicilo , non fu già per manco di potenza , c 
mollo meno per difetto di lealtà. Con pronta e facile vittoria egli 
avea costretto Astolfo a chiudersi in Pavia e Cavea in poco d’ ora 
ridotto agli estremi ; nè può dubitarsi , che volendo spingere al 
termine la impresa, egli non riuscisse a compierla coll’intera dis- 
fatta del regno longobardo. Mg prevalse in lui la pietà verso il 
vinto, prevalsero le suppliche dei sacerdoti e duchi Franchi, pre- 
gati da Astolfo di chiedere per lui mercè , prevalsero soprattutto 
le preghiere del Pontefice, per cui solo avea mosso la guerra , ed 
il quale, bramoso daìl'una parte di impedire maggior effusione di . 
sangue e dall'altra sperando, che Astolfo dopo una lezione sì effi- 
cace rinsavirebbe , e manterrebbe fedelmente i larghi patti che 
offerivasi di giurare, rinunziò ai primi disegni , e deprecati^ est 
benignissimum regem , come narra Anastasio, imminens salutifera 
praedicatione ut pacifice causae finirentur. Con ciò Pipino restava 
sciolto in gran parte , per la bocca stessa del Pontefice , dall’ ob- 
bligo delle sue prime promesse ; ed al Patto di Quiersy subentra- 
va il Trattalo di Pavia , che modificava 'grandemente le conven- 
zioni di quel Patto , giacché ne mutava F ipotesi fondamentale 
ch'era stata l’annienlamcnto del regno longobardo. E Pipino restò 
fedelissimo al nuovo Trattato ; per costringere lo slqale Astolfo 
ad osservarlo , non dubitò di piombare un' altra volta con tutto 
l’esercito sopra Pavia , e poi , succeduto Desiderio meno violento 
ma non nfeno perfido di Astolfo , non tralasciò mai d’ incalzarlo a 
rendere a S. Pietro tutte le giustìzie , eh’ egli differiva di compie-, 
re, o già compiute tornava a violare. Nè i Papi altro mai chieso.ro 
quinci innanzi a Pipino se non che egli ottenesse loro dai Longo- 
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bardi l' adempimento compiuto dei patti stabiliti nel Trattato di 
Pavia, secundum ut constitit et partorititi foedera continenl 1 ; nè 
altro significano nelle lettere del Codice Carolino quella pienissima 
salus et redemplio saudite Dei Ecclesiae et istius proviyciae 4 , 
quella perfecta redemplio istius provinciae atque exaUalio huius 
sacròsanctae Ecclesiae 3 , che ivi si leggono sovente raccoman- 
date dai Papi al Re Franco. 

Il Trattato di Pavia fu dunque il codice politico che govèrno 
l’Italia dal 754 al 774 , cioè durante quegli ullinji veni' anni che 
la pietà di Stefano li e di Pipino volle ancora concedere al regno 
Longobardo , quasi a fare una prova estrema di tolleranza. Ma 
quando l' incorreggibile perfidia e turbolenza di Desiderio ebbe 
infine esaurito la pazienza dei Franchi , e Carlomagno fu disceso 
dall’ Alpi con fermo disegno di schiantare dalle radici il regno 
Longobardo, allora al Trattalo di Pavia, lacerato dalle spade, na- • 
turalmente sotlenlrò di nuovo l’ antico patto di Quicrsy che da 
quello era stato non annullato , ma sospeso. Perciò il Pontefice 
Adriano, ricordando a Carlomagno i patti , eh’ egli stesso con Pi- 
pino suo padre avea giurato a.Quiersy, lo pregò di riconfermarli; 
ciò che il Re Franco fece con animo prontissimo, rinnovando sulla 
tomba di S. Pietro con giuramento solenne T antica promessa , 
nei termini medesimi in cui era stata la prima volta concepita. In 
tal guisa i diritti acquistati dalla S. Sede nel celebre Patto d' al- 
leanza, conchiuso da Stefano li con Pipino, ripigliarono tutto il pri- 
mo vigore , e quel Patto tornò ad essere quinci innanzi la legge 
fondamentale delle relazioni politiche tra i Papi e i Franchi, quan- 
to al dominio d’Italia. 

Dal fin qui esposto ci sembra che risulti abbastanza limpido e 
fondato sopra le ragioni storiche il concetto dell’ampiezza territo- 
riale del regno pontificio, quale fu ideata e stabilita da principio;, 
concetto che gioverà non poco a meglio intendere molti fatti se- 

t Cod. Cahol. Epist. XX. 

2 Ivi, Epist. XXI. 

3 Ivi, Epist. XVI, eie. 
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guenli. Ora ci resta ad esporre qual fosse l’ ampiezza reale del 
territorio, che i Papi nel 754 acquistarono in virtù del Trattato di 
Pavia. Ed ella ci viene facilmente definita dal novero delle città 
nominali presso Anastasio e nel Codice Carolino , e ricordate poi 
nei diplomi di Lodov ico Pio , dei due Ottoni e di Arrigo lì ; ben 
iAleso che sotto il nome delle città comprendevasi tutta Scam- 
pagna e il territorio onde ciascuna era capo 1. Elle erano : 1.* 
Ncirj?*arc<ito propriamente detto , Ravenna , Ferrara , Gavcllo e 
Adria, Bologna,. Imola, Faenza, Forlì, Forlimpopoli , Cesena, Bo- 
bio vicino a Sarsina c Serra : alle quali Pipino fece nel 756 ag- 
giungere Comacchio 2. 2.° Nella Penlapoli (comprendendo sotto 
questo nome sì la Penlapoli marittima , sì la mediterranea , che 
furono anche chiamate perciò laDecapoli), Rimini, Pesaro, Conca, 
Fano, Sinigaglia, Iesi, Ancona, Osimo, Umana, Acerragio, Monte 
Lucari, S. Marino, Montefeltro, Urbino, Gigli, Luceoli e Gubbio. 
La prima di queste due prov ince comprendeva adunque le ricchis- 
sime pianure che dalla pendice orientale degli Apennini si disten- 
dono tra il Po e la Marecchia infino ali’ Adriatico ; c che indi a 
poco, lasciati gli antichi nomi di Emilia e di Flaminia e di Esar- 
cato, si denominarono fino ai dì nostri la Romagna. La seconda 
dalle rive dell' Adriatico saliva tra la Marecchia ed il Musone ver- 
so le più alte creste delI’.Apennino, e superatele discendeva sul 
fianco occidentale fin verso Perugia ; equivalendo presso a poco 
a quelle che poi chiamaronsi Delegazione di Urbino e Pesaro, e 
Delegazione di Ancona. Avvertasi tuttavia che il possesso di queste 
due province non fu ottenuto dai Papi che nel 756; imperocché, 
come il lettore già sa, Astolfo nel 754 non adempì pur una sillaba 
del Trattato di Pavia, e non cedè mai un solo palmo di terra, fino a 


1 Givi ratei . . . cum eorum finibili limul etiam et saltava et omnia terri- 
torio; civilalci rum eorum territoriis; eivitatem. . . cum finibus eius, ni 
legge espressamente nell'Ep. XI e in altre del Codice Carolino. Simili for- 
inole cum omnibus finibili, tenitoriis atque insulis in terra marique ad su - 
pradieta» civilates pertinentibus; ovvero cum omnibus finibili ac terris ad 
easdem rifilate* pertinentibus, teggonsì nei diplomi degl'imperatori. 
i Addati et costami quod cognominatur Comiaclum. Anast. in Steph. II. 
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tanto che Pipino non ve I'ebbc costretto con nuova guerra, e non 
ebbe mandato P Abbate Fulrado a ricevere ia cessione delle sin- 
gole città ed a farne quindi la solenne consegna al Papa sulla 
tomba di S. Pietro. Anzi neppure nel 750 il Papa ricevè tutte le 
città sopra nominate ; mancando Gavello, Ferrara, Faenza, Bolo- 
gna, Imola, Ancona, Osimo ed Umana, le quali, non sappiamo per 
che ostacoli, allora non furono consegnate. Di queste le prime tre 
furono occupale l’anno seguente da Stefano II, quando Desiderio 
salì sul trono : le altre, malgrado le iterate promesse di Desiderio, 
non vennero in potere del Papa Pàolo I, se non dopo [tarocchi anni 
di contrasto. 

Ma oltre V Esarcato e la Pentapoli, il cui dominio non cominciò 
ad appartenere veramente ai Papi che dopo il Trattato di Pavia 
e dopo la donazione di Pipino, lo Stato Pontificio comprendeva 
Roma col suo Ducalo , del quale i Pontefici aveano da lungo tempo 
la reai signoria, benché la sovranità, almen di nome, fosse anco- 
ra negllmperalori Bisantfni. Questa sovranità era ora cessata del 
tutto , secondo quel che abbiamo discorso nel precedente Capito- 
lo: e il Trattato di Pavia avea certamente innanzi ad ogni cosa 
assicurato al Papa il pacifica e pieno possesso di Roma e del 
Ducato, la cui liberazione dalle continue infestazioni e minacce dei 
Longobardi era stata la cagione primaria della guerra. Volendo 
adunque compierò il quadro del territorio Pontificio, dobbiamo 
qui aggiungere i confini a cui stendevasi allora il Ducato Roma- 
no. Esso era diviso in due parti, aventi Roma per centro e la linea 
del Tevere da Roma al mare per confine comune 1 . La parte alla 
sinistra del fiume, chiamavasi Campania (romana) e stendevasi 
fino a Ceprano in sul Liri e fino a Terracina, comprendendo oltre 
i suburbani Tivoli, Segni, Ferentino, Alatri, Frosinone, Velletri, 
Patrico; cioè quasi appunto quelle che oggidì sono la Comarca di 
Roma e le province di Campagna e Marittima. L'altra parte in 
sulla destra del Tevere portava il nome di Tuscia Homanorum, e 

, ) 

I Tabula choroifraphica medi! a evi, Sectio XX, apud Muratori, fi. I. 
S. T. X. 
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comprendeva quasi lutto quel paese, che fu poi chiamalo special- 
mente il Patrimonio di S. Pietro. Partendo dal mare tra le foci del 
Tevere c della Marta, ella saliva al nord-est verso la Sabina lin 
sopra lo sbocco della Nera nel Tevere, indi ripiegando con questo 
fiume a sinistra ne seguitava la valle tino oltre a Perugia, presso 
i confini di Gubbio, dove incontrava le frontiere della Pentapoli 
mediterranea, e per l'angusta gola di terra, interposta fra la Tu- 
scia longobarda e il Ducato di Spoleto, congiungeva le terre meri- 
dionali dello Stato pontificio colle settentrionali. Noveravansi in 
questa parte del Ducato Romano le città o castella di Porto, Cen- 
tocelle detta poi Civitavecchia , Cere , Maturano , Blcra , Sutri , 
.Nepi, Bomarzo. Gallese, Orla, Otricoli, Narni, Todi, Ameria e 
Perugia con esso il lago Trasimeno e le sue tre isole. Quanto a 
Narni, ella era stata per più anni occupata dai Longobardi del 
confinante Ducato di Spoleto, ma nel 756 fu restituita al Ponte- 
fice, e tornò così al Ducalo Romano al quale ab antico apparte- 
neva. Pel-ciò ella trovasi espressamente nominata, sola Ira le città 
del Ducato, da Anastasio t, colà dove narra la consegna delle 
città dell' Esarcato e della Pentapoli, fatta dall’ Abate Fulrado al 
Pontefice. 

Tal era sotto Stefano 11 l’estensione e la forma dello Stato Ponti- 
ficio. Le lunghissime e tortuose linee de’ suoi confini di terra era- 
no strette da ogni parte dai Longobardi ; giacché il regno e la 
Tuscia longobarda fronteggiavano al nord e all' ovest l’Esarcato 
e la Tuscia romana, mentre al sud c all’ est il Ducalo di Bene- 
vento, che equivaleva presso a poco al presente Regno di Napoli, 
e il Ducato di -Spoleto, il quale dalle rive dell’Anione e del Clasio 
( oggi Chiascio ) giungeva fino all'Adriatico, premevano le fron- 
tiere della Campania principalmente e della Pentapoli. E quanto 
fosse molesta al nuovo Stato questa vicinanza ben lo provarono 
i diciotf anni del Regno di Desiderio; ma le vittorie di Carloma- 

1 Secnnn et ririlatem ÌSavniensem quae a durati i Spoletino a parte 
Romanorum per evoluta annorum spatia fuerat invitta. Anastasio iti 
Steph. Il 
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gno, cangiando (accia ali’ Italia, mutarono anche in meglio le con- 
dizioni del regno Pontifìcio, sia col dilatarne il territorio, aia coi 
dargli per confinanti, in luogo dei perfidi e riottosi vicini che avea 
fin allora patito, amici leali e generosi, cioè quei Franchi mede- 
simi. che col valore del loro braccio e colla devozione della loro 
lede l'aveano consolidato. 

CAPO III. 

t , 

QUESTIONE TERZA : DEI TITOLI I.E6ITTINI. 

I.A NECESSITA PUBBLICA. 

Il n y a pai tu Europe de souveraineté plus jusliftable, s ii es( 
pernii de s exprimer (tinsi, que celle des Souverains Ponti f et. 
Elle est comme la loi divine, iustifìcata in semetipsa 1. Onesta 
parola df un gran savio moderno è l'espressione della sentenza 
unanime di (pianti han meditalo e scritto sopra la storia della So- 
vranità papale, non esclusi i protestanti e gl' increduli e fra questi 
anco i più acerbi nemici del Papato, quali furono un (ìibbon - ed 
uu Sismondi 8. La qual sentenza ha ricevuto oggidì dal suffragio 
di tutto l' orbe cristiano la conferma più splendida che a verità 
umana possa desiderarsi. Le più nobili e dotte penne di laici ed 
ecclesiastici, in migliaia di scritture e di opuscoli, levatesi a di- 
fendere i domimi della S. Sede , con sacrilega prepotenza assalili 
ed invasi, hanno altamente protestato contro l'orrenda ingiustizia 
e reso solenne testimonianza che la Monarchia temporale del Pon- 

1 De Maistre, Ihi Pape. L. Il, C. 6. 

2 Decadenza e rovina dell’ Impero Romano , cap. 49. Ivi fra molti er- 
rori e fra gli oltraggi che fa al Papato secondo il suo stile, pure non può 
astenersi dal confessare , che » Il dominio temporale dei Papi è oggidì 
confermato da dieci secoli di riverenza, e il loro titolo più bello è la li- 
bera elezione di mi popolo che essi nveano liberato dalla schiavitù ». 

3 //intuire de » Répvblique * llalien nei . T. I. eh. 3. I.e pouroir nomati t 
dei Potili fri tur la ritirile Rome élail fonde tur le» tUret le» piu » reipellu- 
bìe» de » feriti» el de» bieitfail ». 
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(elice, siccome è la più antica Ira le Monarchie, così è la più legit- 
tima e veneranda per santità di titoli giustissimi. E per tacere di 
ogni altro, il suffragio solo di tulli Vescovi del mondo, i quali con 
mirabile unanimità da tutte le parti della terra hanno alzato la voce 
a propugnare e ad autenticare questa verità , basterebbe a farne 
quasi un articolo di fede, non clic un domma storico superiore ad 
ogni dubitazione. Al concento sublime delle loro voci chi oserà 
opporre gl' insolenti clamori di alcuni giornalisti, i quali osano 
tuttavia chiamare ingiusto ed usurpato il dominio temporale che 
i Papi acquistarono, sono già undici secoli? Queste grida impo- 
tenti cadono soffocate dalla voce dell’ Episcopato, come il rauco 
gracidare dei paduli è coperto dall' immenso fragore dell' Oceano; e 
quando le calunnie dei tristi saranno già da lunga stagione perite 
nell’ obblio che meritano , il suffragio solenne (lei Vescovi, anzi 
fummo per dire di questo universale Concilio della Chiesa Catto- 
lica, passerà con eco immortale alle età più lontane, veneralo come 
oracolo, cd ammirato come uno de' più bei trionfi clic Iddio abbia 
conceduto in questi dì alla Chiesa Komana. 

Nel farci pertanto ad esporre i titoli legittimi della Sovranità 
dei Papi, noi non abbiamo veramente nè a combattere avversarii, 
nè a fare difficili c sottili inquisizioni, cercando quasi col lumicino 
nel buio di un'età così lontana, qual è pure l’ottavo secolo, qual- 
che traccia che ci guidi a provare la realtà di quei titoli. In que- 
sta materia l’imbarazzo dello storico nasce non da scarsezza, ma 
da troppa copia, che forma quel che i Francesi chiamano Y embol- 
ia* du choix. Infatti le ragioni di quella legittimità sono tante, e 
ciascuna d’ esse apparisce cosi gagliarda e da sè sola bastevole, 
che riesce arduo a prima vista lo scegliere c il definire quale ve- 
ramente sia tra esse la ragion maestra e principale; e sembra che 
ad acchetare la gara delle loro prclendcnze non vi sia miglior par- 
tito, che d’ ammetterle tulle in un fascio ed alla pari. Quindi an- 
che è avvenuto che i varii Autori, secondo che furono dall’ una o 
dall' altra maggiormente commossi, ciucila fecero prevalere con 
esagerazioni talvolta ingiuriose alle altre, chft si rimasero neglet- 
te o men curale. E noi volendo dare a ciascuna il giusto peso. 
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non dovi cui guari travagliarci in altro, ohe nel temperare colesti 
eccessi, e nell’ escludere quel soverchio in clic a parer nostro al- 
tri sono trascorsi. Nel clic per non errare toglieremo a guida i 
Pontefici stessi di quel (em|>o, studiando principalmente negli atti 
loro medesimi i fondamenti della loro legittimità sovrana. Con tal 
norma possiamo sperare di apporci sicuramente al vero e quanto 
al fatto e quanto al diritto, clic sono i due elementi in cui la pre- 
sente questione si divide: quanto al fatto, recando in mezzo i ti- 
toli, sopra i quali realmente si fondò la Sovranità dei Papi, e non 
altri potutisi ideare più lardi o vagheggiare da chicchesiuf e quan- 
to al diritto, mostrando clic quei titoli, accettali o mantenuti da 
tanti e sì intemerati Pontefici, furono veramente giustissimi. 

L' acquisto legittimo di una Sovranità nuova può. nascere per 
elezione, per cessione o donazione, per conquista, o per necessità 
del ben pubblico. L’ elezione viene dal popolo, il quale, quando 
sia libero di se, può scegliersi un Principe clic eserciti in lutto o 
in parte, cioè con assoluto potere o sotto certe condizioni e restri- 
zioni, la Sovranità: e tali eraflo i Re presso gli antichi Germani e 
i Goti, dove il voto dei guerrieri c dei maggiorenti creava il Prin- 
cipe. La cessione o donazione si fa da chi, essendo legittimo (mis- 
.sessorc di uno Stalo, trasmette liberamente ad altrui con trattati e 
convenzioni autentiche i proprii diritti in perpetuo: del clic pos- 
siamo citare un freschissimo esempio nella cessione della Savoia 
falla dal Re di Sardegna a Napoleone III. La conquista non riceve 
da altri, ma piglia da sò colla forza dell armi il |iosscsso di uno 
Stato : il qua) possesso può essere legittimo se nasce da guerra giu- 
sta ; è ingiusto se da ingiusta, e in tal caso la conquista chiamasi 
usurpazione, ocon frase più mite e modernissima, anuessiotie, ma 
non può essere fondamento di giusta Sovranità, se non venga col 
procedere dei tempi sanata in favore dei popoli da una quasi (ire- 
scrizione. Finalmente la necessità pubblica può iniziare un giu- 
stissimo titolo di Sovranità, allora quando, perduto o abbandonalo 
da chi lo possedei) il |>olere supremo, la società andrebbe in sfa- 
scio e in rovina, se non vi fosse chi ne, pigliasse la cura e la di- 
fesa, e addossandosi per la salute pubblica tulli i pesi del governo, 
meritasse così di acquistarne poi anco lutti i diritti. 


l 
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Ora questi titoli si trovarono tutti insieme mirabilmente concor- 
rere nella creazione della Sovranità dei Pontetici. Vi fu l’elezione, 
perebèi popoli, dopo aver sostenute nell' ordine civile e nel reli- 
gioso oppressioni e tirannie infinite dai loro antichi signori, abban- 
donati finalmente da questi di ogni difesa e governo, e perciò 
divenuti liberi, invocarono i Pontefici e posero in lor mano la dit- 
tatura, per dir cosi, della salvezza pubblica, siccome quelli che 
soli poteano efficacemente procurarla. Vi fu la conquista e la ces- 
sione e donazione autentica ; perché Pipino chiamato dai Papi in 
aiuto d’Italia contro i Longobardi, questi, sconfisse in giustissima 
guerra, e le province loro ritolte e da lui col diritto della vittoria 
conquistate, cedette e donò con solennità di trattati e di giuramen- 
ti in perpetua signoria ai Papi. Vi fu infine la legge suprema del- 
la pubblica necessità ; perchè nell’ abbandono in cui gl’ Imperatori 
Bisanlini avean lasciato Roma e l'Italia romana, mentri era più 
che m:ii minacciata, assalita ed oppressa dai Longobardi, questa 
sarebbe caduta infallibilmente proda dei barbari e precipitata nel- 
l' ultima delle sociali sventure, che possano incogliere ad un po- 
polo libero e signore di sé, quella cioè di perdere il proprio essere 
e socialmente morire, diventando servo altrui, anzi morire di 
morte violenta e crudele, diventando per aggressione armata schia- 
vo di nemici barbari ed abborriti ; se i Papi non fossero accorsi a 
sostenerla e difenderla, e siccome erano i soli capaci di salvarla, 
così non ne avessero generosamente assunto l' incarico; mercè il 
quale, se per una parte essi si sobbarcavano a tutti i pesi e doveri 
della Sovranità, acquistavano per 1 altra anco degnissimo titolo 
di venire dal voto dei popoli investili di tutti i suoi diritti. 

.. In questo maravigiioso concorso di cause disparate, anzi quasi 
contrarie fra sè e nondimeno cospiranti , con esempio unico in 
tutta la storia, a costituire una medesima Sovranità, chi può non 
riconoscere il dito di Dio, il quale volea così sopra il diadema, 
che mettea in fronte de’ suoi Vicarii in terra, stampare il carattere 
della giustizia a note sì fulgide, che niun altro diadema terrestre 
potesse vantare le uguali , e niun occhio al mondo potesse di- 
sconoscerne gli abbaglianti splendori? fi Iddio solo poteva or- 
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dinaro c Condurre la macchinosa (rama degli eventi per modo 
che , giunto il tempo da lui pretìsso , ogni cosa cospirasse e 
tutti gli elementi, benché scompigliali e discordi, della società di 
allora cooperassero ad un medesimo intento ; sicché Astolfo e i 
Longobardi colle loro violenze, l' Imperatore bisantino colla sua 
indolenza, Pipino c i Franchi colla loro generosa devozione, Roma 
e le province colle loro suppliche, i popoli e i Principi, gli amici 
e i nemici, l'Oriente c l'Occidente, tutti concorressero a creare i 
Papi Sovrani, e ad autenticare splendidissimamenlc in faccia al 
mondo presente c venturo la legittimità sacrosanta di quella coro- 
na. che essi, renitenti indarno, venivano sforzati dall'irresistibile 
imperio delle circostanze ad accettare. 

Siccome però, ogni qual volta molle cause cospirano ad un tem- 
po in un medesimo effetto, suol essere tra di loro un ceri’ ordine 
di concatenazione, che le fa l una dall' altra dipendere; così può 
cercarsi qual fosse fra i testé allegati il titolo primario e radicale, 
intorno a cui gli altri venissero ad aggrupparsi. E nella risoluzio- 
ne di questo quesito sta il punto capitale della dottrina della le- 
gittimità che abbiam per le mani. 

Ora chiunque per poco rifletta al complesso e all' ordine degli 
avvenimenti che abbiamo narrato c dai quali emerse in sul mezzo 
dell' ottavo secolo la Sovranità dei Papi, non può esitare gran fatto 
a riconoscere, che il titolo precipuo e fondamentale, ond' essa pri- 
mamente scaturì, fu la necessità della salute pubblica, nata dal 
totale abbandono, in cui gl’imperatori d’ Oriente accano lasciato 
i popoli dell’Italia romana, la realtà di quest'abbandono è sì 
manifesta, e viene con tanta eloquenza attestata da tutti i fatti di 
quel tempo, che sarebbe qui superfluo il dilungarci a dimostrarla. 
Esso può dirsi che cominciasse almen dal secolo sesto, dopo la 
guerra gotica e le vittorie di Belisario c di Narsete; e tutta la domi- 
nazione longobarda altro non fu che una sua conseguenza. Infatti se 
i Longobardi invasero l' Italia, fu il tradimeuto dell' Eunuco Nar- 
sete che ve li invitò ; se riuscì loro sì facile il conquistarla quasi 
tutta e il radicarvisi, fu per l'inerzia e la dappocaggine, o se me- 
glio vi piace, per incolpevole impotenza degli Imperatori e degli 
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Esarchi ; c si dovette quasi solo ai Pontefici c specialmente a S. 
Gregorio Magno, ai due altri Gregorii, a Zaccaria ed a Stefano 11, 
se anche Roma col suo Ducato c Ravenna colla Pentapoli non an- 
darono irreparabilmente ingoiate dalla conquista. Costante II, il so- 
lo Imperatore greco clic degnasse di una sua visita l’ Italia ( dove 
volca, cacciatine i Longobardi, ristabilire la sede dell' Impero), 
altro non fece che coprirsi d' infamia colla vergognosa disfatta che 
ebbe a Benevento, c di esecrazione saccheggiando Roma peggio 
che non avrebbero fatto i barbari. Mentre poi gl’ Imperatori lascia- 
vano così indifesi i popoli c alla mercè dei Longobardi, non si 
stancavano al tempo stesso di tiranneggiarli con vessazioni civili 
c religiose. Gli Esarchi non si brigavano, quasi d’altro che di 
smungere i sudditi e spremerne il piu che potessero in prò del fi- 
sco imperiale o proprio; ovvero il loro zelo esercitavano nell’im- 
porrc a viva forza agl’ Italiani ortodossi le Eclesi , i Tipi, gli Editti 
teologici ed eziandio le .più empie eresie, qual fu l’iconoclastica, 
dettate loro dagli Augusti dommatizzanli di Costantinopoli; in- 
crudelendo contro i ritrosi c levando le mani sacrileghe contro i 
Pontefici medesimi, ora per {strapparli da Roma c inandarli inca- 
tenali a Bisanzio, come fece il Calliopa con S. Martino I, e tentò 
di fare Zaccaria prolospalario con Papa Sergio, ora eziandio per at- 
tentare in Roma stessa alla lor vita assassinandoli, come vollero 
lare Olimpio col medesimo S. Martino, e Paolo ed Eutichio a più 
riprese con S. Gregorio li. Delle quali tirannesche atrocità furono 
frutto le morti violente di parecchi Esarchi, e la strepitosa rivolu- 
zione di Ravenna con altre otto città nel 71 1 contro Giustiniano 
11, c la sollevazione universale di tutte le province italiane contro 
Leone Isaurico nel 726, la quale nondimeno fu da Gregorio li raf- 
frenata c repressa. 

Questa mostruosa mistura di tirannia e di abbandono, di un go- 
verno feroce al di dentro contro i sudditi e impotente al di fuori 
contro i nemici, durò fino ai tempi di Leone f Isaurico, nel quale 
l'accoppiamento di queste due qualità spiccò per avventura più 
che in niun altro. Imperocché quanto egli fu risoluto e violento 
contro gl’ Italiani e i Papi per forzarli ad accettare le sue ereticali 
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follie, altrettanto fu melenso e debole verso Liulprando ; il quale 
a mano armata gli rapì Ravenna coll’Esarcato e l'avrebbe falla 
stabilmente sua . se non era il Papa che colle armi venete gliela 
ritolse; e più. d' una volta fu per impadronirsi di Itoma, se questa 
parimente non avesse trovato un protettore efficace nel Pontefice. 
Vero è che nel suo figlio e successore Costantino Copremmo la co- 
sa procede un poco altramente ; stantechè egli esercitò bensì in 
Oriente crudelissima tirannide, soprattutto contro gli adoratori del- 
le sacre immagini, ma (pianto all'Italia, lasciolla in paco. Qui la 
potenza imperiale era caduta ornai sì basso clic non le bastava più 
la forza nemmeno a tiranneggiare ; c il Copremmo troppo affac- 
cendato in Oriente contro i Saracini c i Bulgari ed altri barbari, 
non era da tanto che potesse infondere nuova vita in quel cadave- 
re. Ma quest'impotenza medesima clic ponea line alla tirannia. 
|Hirlò altresì agli estremi quell 'abbandono di ogni difesa c prov- 
videnza govonialrice, in clic l'Italia era da lungo tempo lasciala. 
Eppure in quel tempo appunto la necessità della difesa e di un 
robusto governo era divenuta più stringente che mai ; perocché 
Astolfo, succeduto al pio e pacifico Rachis, si avventava con lutto 
l' impeto di un'ambizione sfrenala e con tutte le forze del suo regno 
alla conquista dell' Esarcato c della Pcntapoli e di Roma stessa, e 
minacciava di spegnere interamente sotto la barbarie longobarda 
il nome romano. In così estremi frangenti che fece il Copremmo? 
(piali aiuti, quali eserciti mandò in Italia? quali risposte diede al- 
le replicate e pressantissime istanze dei Papi, clic chicdcangli soc- 
corso? I nostri lettori già lo sanno, e sanno insieme che per lui 
non istelte, se Roma non cadde in potere di Astolfo, come eran 
già cadute Ravenna e la Pentapoli, e per lui non mancò che i Lon- 
gobardi diventassero padroni assoluti e perpetui di tutta l' Italia 
dal piè delle Alpi fino all’ultima punta della Calabria. Quest’ ab 
twndono. questa noncuranza dei doveri più sacri ed essenziali del- 
la Sovranità, fu sì svergognala e flagrante, che altri (ìotiebbe cre- 
derla un vero e studialo tradimento, e pensare che nel Copremmo si 
verificasse più che in verun altro quel che il De Maislre con gran 
ragione od acutezza affermò in genere de' suoi predecessoli, che 
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cioè essi por sistema tradivano l' Italia, permettendo qui ai Bar- 
bari d‘ insolentire, perchè altri Barbari non si movessero ai danni 
di Costantinopoli 1 . Ma noi non aggraveremo la memoria di quel 
mostro di un nuovo delitto c non evidente, mentre di tanti altri 
certissimi e nerissimi ella già va carica. Il certo si è che, fosse 
iu lui codardia o impotenza, mcleusagginc o tradimento, egli ab- 
bandonò l’ Italia, anco nella più urgente necessità, interamente al- 
la mercè dei Longobardi, c giltando da sè col fello, se pur noi 
fece anche con atti più espliciti, lo scettro che gl’ Imperatori già 
aveano fin allora tenuto di queste province, le lasciò in piena ba- 
lia di sè, ovvero di chi volesse e potesse sotlcntrare all’ arduo in- 
carico di difenderle c di salvarle. 

Del rimanente noi siamo ben lungi dal riputare a grande sven- 
tura per l’ Italia quest’ abbandono de’ suoi greci Signori. Anzi la 
direni piuttosto ventura grandissima ; benché assai caro ne abbia- 
no pagato il prezzo ai tristi loro giorni quei remotissimi nostri 
antenati. E qual sorte infetti sarebbe stata quella degl’ Italiani, 
se avessero continuato ad essere sudditi e provinciali del greco 
Impero? qual vita sarebbe stata la loro, se avessero dovuto se- 
guitare a riceverne gl’ influssi da quel più cadavere, che corpo 
vivo di società e di governo, che fu il Basso Impero, strascinando 
con esso lui per lunghi secoli quella misera agonia, onde esso 
ammorbò il mondo, finché non venisse la barbarie turchesca a 
dargli l’ultima stretta ed a occuparne la trista eredità con pili 
trista successione? E Homa e i Papi e la Chiesa quanto non avreb- 
bero dovuto soffrire da quei despoti ora imbecilli, ora feroci, ma 
sempre tirannici, quali furono quasi tutti gl'imperatori bisantini, 
se questi avessero potuto dettar la legge sul Tevere, come la det- 
tavano su) Bosforo? Basta dare un’ occhiata alla storia d’ Italia e di 
Roma nei due secoli che elle furono sotto gli Esarcbi. ed a quella 
dei paesi d’Orieute che seguitarono dopo quell’ età a gemere sotto 

1 Non-xeul tintili ih ut /in maiali i ini f, aire putii l' Italie, mais ils u 
tsaiusssibst srsTHMiTiovKiiKHT, pai re qu’aqaut tles traile* aree le* Barba- 
re* qui le* menafaient fin ròte He Constant inopie , ils uosa ietti pax le* in- 
quieta' m Italie. t>r Pape L. 11, <\ 6. 
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il giogo bisantino, per convincersi, essere stalo per noi sotto lutti 
i rispetti, religiosi e civili, grandissimo beneficio della Provviden- 
za l'avere rotto quei legami che incatenavano i destini dell'antica 
a quei della nuova Roma. Rotti questi legami, potè il Papato spic- 
care libero il volo a quelle grandi imprese di rigenerazione e di 
educazione dei nuovi popoli d' Occidente eh' esso compiè nel me- 
dio evo ; c sotto l'influenza del Papato potè il genio italiano rifiorire 
di novella civiltà, più vigorosa e più solida dell’antica nata in se- 
no al paganesimo, e farsi di questa civiltà novellamente maestro 
alle nazioni ancora barbare dell'Europa: opere tutte, le quali sa- 
rebbe stato impossibile o tropi» più arduo c contrastalo l’ effettua- 
re, se l' Italia fosse dovuta restare alla mercè del despotismo bi- 
sanlino. Ma ripigliamo il filo del nostro discorso. 

Posto per indubitato ed evidente il fallo dell' abbandono, e quin- 
di il titolo della necessità pubblica, non accade fermarci a provare 
il dirilto, cioè a dimostrare che questo titolo fu legittimo o giustis- 
simo fondamento a nuova Sovranità. Il salvatore di una società, 
abbandonata da’ suoi antichi governanti a perire , acquista natu- 
ralmente presso la società medesima oneslissimo titolo a venire 
investito di tutti i diritti di questi, nell’atto stesso che ne assume 
e ne compie i doveri, c i doveri più ardui e sostanziali, come son 
quelli di conservare alla società e quasi restituire l’esistenza che 
pericolava. Questo dettato del senso comune non ha bisogno di 
essere confortato dalle autorità di giuristi antichi o moderni, es- 
sendo che si fonda per una parte nella legge stessa di natura, la 
quale, volendo la conservazione dell'essere, dee volere anche i 
mezzi necessari! a tal line, e per l'altra nella essenza di ogni socie- 
tà, a cui non meno ripugna l’ esistere senza autorità c senza Prìn- 
cipe, di quello che al corpo umano ripugni il vivere senz’ anima 
c seuza testa. Donde avviene eziandio che questo principio di le- 
gittimità vale in tutti i tempi e in tutti i luoghi , sovrasta a tutti i 
sistemi e a tulle le variazioni di dottrine politiche, le quali col vol- 
gere dei tempi abbian voga nel mondo, e non può essere messo 
in forse nè oggi, nè mai, da veruno, a qualsiasi parte o fazione 
egli appartenga, tanto solo che non neghi la natura e l'essenza 
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delle cose. Ora questo principio appunto ebbe ne' Papi dell' ottavo 
secolo l'applicazione più perfetta e splendida che si vedesse mai. 
Essi furono i salvatori dell’ Italia romana, e niun altro fuori di 
essi potea salvarla. Già da lontanissimo tempo innanzi essi aveano 
dovuto, per carità del bene pubblico, portare di fatto tutti i pesi 
della Sovranità, e compierne i doveri trascurati o al lutto dimen- 
tichi da’ Cesari d' Oriente; aveano dovuto in tempi calamitosissi- 
mi esercitare in Italia una specie di Prefettura sovrana, di Ditta- 
tura patema; e l’ aveano fatto si bene che ne aveano riscosso dai 
popoli benedizioni infinite e riverenza dai nemici, e qualche grati- 
tudine dagl'imperatori medesimi. Quando adunque l'inerzia di 
questi e l’ abbandono fu giunto al colmo, c ciò nel colmo appunto 
della necessità e del pericolo ; quando l' apatia degli Augusti ebbe 
esaurito tutti i termini della longanimità dei Papi ; quando non 
v era più niuna speranza d'-aiuto e di salute da Costantinopoli, e 
il differire più oltre sarebbe stalo un rovinare la società, lascian- 
dola in preda a un prepotente nemico; qual cosa polca essere più 
giusta, più legittima, più santo che l’arrendersi finalmente al lungo 
desiderio dei popoli, prendendo risolutamente in mano colla difesa 
e. col governo dei medesimi la pienezza della Sovranità ; c tron- 
cando quell' ultimo e tenue filo di politica dipendenza, che i Papi 
aveano loro mercè voluto fin qui serbare verso l' Oriente, dare 
finalmente a queste province in modo stabile c solenne quell' as- 
setto politico di Stato autonomo, cui il voto pubblico e la necessi- 
tà delle cose già da tante tempo richiedevano ? Così fece Stefano 
II, quaudo nel 754 mediante l'aiuto di Pipino salvò l' Italia romana 
dalla rovina 1,. liberandola non solo dai presenti danni dell' inva- 
sione longobarda, ma eziandio dai futuri, col farla, nei Trattati 
solenni di Quiersv e di Pavia, costituire legalmente c riconoscere 


1 >i,o LAtomso cstuninB, cosi di Stefano diceva il suo fratello c suc- 
cessore Paolo I, provinciali i Ulani, videlicei Frai-chaluin Hacennacium , u 
ingo teirilulii de marnimi gencium Dei proridenlia redemi l. Nella Bolla 
pel Monastero di S. Baro di Calcala. pubblicata dagli Annalisti Camaldo- 
lesi T. Il, dal Trovi nel Cod. diplom. loaijob. n. DCCXXXI! e da altri. 
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come Sialo indipendente, sotto il governo di quei Papi, che ne 
erano stati finquì i tutori. 

Nè i Longobardi erano già i soli nemici, da cui fosse d' uopo a 
quei dì proteggere l’Italia. Altri Barbari più, feroci, e in cui la na- 
tiva ferocia era accresciuta dal fanatismo religioso, già venivano 
minacciando e infestando da) mare le costiere italiane, dove nei 
secoli .seguenti stamparono sì larghe orme di sangue c di desola- 
zione. Questi erano i Saracini, i quali a guisa di diluvio stermi- 
natore dilagatisi dall' Oriente, con mirabile rapidità di conquiste 
inondarono l'Occidente, aspirando a tutto soggiogarlo. Dall’ Africa 
c dalla Spagna essi cominciarono di buon' ora nell’ ottavo secolo 
a corseggiare il Mediterraneo, del quale restarono lungo tempo qua- 
si i soli padroni ; e assalendo per terra e per mare la Francia, 
mentre da un lato valicati i Pirenei penetrarono tino alle pianure 
di Tours, dall’ altro per le spiagge della Provenza giunsero fino ad 
assediare Lione. Carlo Martello appena bastò in più battaglie a 
frenare col suo valore il loro impeto ed a respingerlo; aiutato in 
ciò anche dalle armi di Liulprando, il quale temeva per le coste 
liguri e toscane lo stesso pericolo. Ma l' Italia meridionale e le iso- 
le, siccome meno difese, furono la mira più frequente delle inces- 
santi loro correrie; e la Cronaca Napoletana del monaco Ubaldo 
ci attcsta che già sotto il Duca di Napoli Teodoro, il quale gover- 
nò dal 728 al 739, Saraceni a Calabria el Cicilia de continuo 
ceniebant ad infestando loca circum circa Neapolis 1. Nè andaro- 
no molti anni, che occuparono, vivente tuttavia Carlomagno, gran 
jiartc della Corsica, invasero la Sardegna e desolarono Cenlocelle 
e Nizza di Provenza, finché conquistata verso T anno 828 la Sicilia 
ed ivi piantatisi fermamente, poterono indi più facilmente infesta- 
re dal Tirreno e dall'Adriatico tutti i lidi d'Italia, tenendola per 
lunghi anni tra i loro artigli negli spasimi d' una crudele agonia. 
Ora questo pericolo, che fin dalla prima metà dell’ottavo secolo 
già minacciava la nostra penisola, esigeva altamente che si prov- 

I Presso il Pratilli, Tom. Ili, pag. 31. Il monaco Lbaldoscrissc la sua 
Cronaca verso il ll"i. 
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vedesse alla difesa; c questa difesa era indarno aspettarla dagl' Im- 
peratori bizantini, i quali, dopo aver perdute quasi tutte le pro- 
vince d'Asia, a'mala pena riuscivano a salvare il cuore stesso 
dell'Impero, cioè Costantinopoli, dai Saraceni, venuti già più vol- 
te a stringerla di poderoso assedio. Forse al tempo stesso i Papi 
già presentivano i moti minacciosi degli Unni della Pannonia, che 
infalli non tardarono ( verso il 788) ad irrompere nel Friulj, e fu- 
rono poi colle loro ripetute irruzioni nel nono e decimo secolo il 
flagello dell'alta Italia e il (errore della rimanente. La necessità 
pertanto della salute pubblica da ogni parte li stringeva, e il timo- 
re dei danni imminenti, non che l' urgenza dei presenti li incalza- 
va a dar senza indugio alle province italiane, lasciale dall' Impero 
in sì misero abbandono, ordini stabili e vigorosi di buon governo, 
e col braccio dei fedelissimi alleati eh' erano i Franchi, provvede- 
re alla loro sicurezza. 

Queste ragioni e la giustizia del titolo che indi scaturiva per 
la Sovranità dei Pontefici, erano allora cosa tanto manifesta e sfol- 
gorante agli occhi di tutti , che 1' acquisto fatto dai Papi non solo 
ebbe in Occidente l’ applauso universale dei Principi e dei po- 
poli, ma neH’Orienle stesso non trovò chi osasse tacciarlo di usur- 
pazione o di ambizione. Quei medesimi scrittori greci , i quali , 
tratti in errore per la mala conoscenza dei fatti d’ Italia , attribui- 
rono a Gregorio li l'avere divelto i popoli italiani dall'ubbidienza 
di Leone Isaurico a cagione della sua eresia, lungi dal riprendere 
per ciò il Pontefice, lo colmano nel contesto medesimo di elogi i : 
tanto erano essi persuasi , avere i Papi fin d’ allora il diritto di 
rompere coll' Impero e di provvedere quinci innanzi da sè stessi 

1 Teofane, nella sua Cronografia , nel periodo stesso in cui narra che 
Gregor o II staccò Roma e l'Italia e tutto l'Occidente dall' ubbidienza po- 
litica di Leone Iconoclasta, chiama il Papa, ó Traviipc; ìtt&ot&m-co; àvrp, Xc-p»» *ai 
SuùdiAtrm, uomo tantissimo ed apostolico, splendente per opere e per 
parole. Cedreno e Zonara, solili copiatori di Teofane, benché non abbiano 
elogi espressi del Papa, tuttavia non solo non gli danno il menomo bia- 
simo, ma in tutto il contesto mostrano di gettare sopra l’Imperatore tutta 
la colpa della ribellione italiana. 
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all Italia. Che più? Gli stessi Imperatori bisantini mostrarono a 
più se#ni di riconoscere per legittima c giusta la novella Sovra- 
nità dei Papi, sorta sulle rovine dell’antica dominazione imperia- 
le. In prima, il Copremmo lasciò trascorrere circa un anno e 
mezzo dopo il Trattato di Pavia, senza muovere, per quanto almeno 
si sa dai monumenti rimastici , niun richiamo , niuna protesta . 
niuna eccezione contro gli articoli di quel Trattato, che cedevano 
al Papa 1’intero dominio dell’Esarcato e della Pentapoli ; come se 
queste province non gli appartenessero punto. Poi , quando nel 
756 mandò a Pipino, Giorgio Protosecretario e Giovanni Silenzio- 
rio per chiedergli la cessione dell’ Esarcato , non la richiese a ti- 
tolo di restituzione, dovuta per giustizia all'Impero , ma piuttosto 
come donazione, che il greco ambasciatore a fona di suppliche e 
di magnifiche promesse si studiò, ma indarno, di ottenere: nimis 
eum deprecan s , come narra Anastasio, atque plura sponde ni tri- 
bui imperialia munera , ut Ravennatium urbem vel caeteras eius- 
dem exarchalus civilales et castra imperiali tribubxs concbdb- 
rbt ditioni. Riuscito vano questo tentativo , T Imperatore non 
incalzò altrimenti , nè si sa che mai più chiedesse a niun titolo 
per sue le perdute province ; e non ostante la risoluta e fiera ri- 
pulsa in quel caso avuta da Pipino, mantenne con lui l’amicizia, 
sicché l’anno appresso mila Eginardo che l’Imperatore mandò in 
Francia molti doni e fra essi un organo, cosa allora novissima in 
Occidente 1 . Ben è vero che negli anni seguenti , come appare 
dalle lettere del Codice Carolino, il Copronimo con le spesse amba- 
scerie che inviava a Parigi, sforzandosi di staccar Pipino dal Papa, 
faceva a questo una guerra sorda ; n§l tempo stesso che in Italia 
i suoi ministri, e segnatamente quel Giorgio Protosecretario testé 
ricordato , tramavano con Re Desiderio il come turbare al Papa 
o eziandio ritogliere lo Stalo. Ma in queste ostilità soppiatte , ti- 
mide , irresolute , vedeasi il rancore codardo di chi invidia ad 
altrui il possesso di ciò ch’egli ha per propria colpa perduto, piut- 

1 Contianlinut Imperniar miti I Pippino Regi multa munera, inler guae 
ri organun i etc.' Kr.iMmuu Alinole*, a. '557. 
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tosto ohe il franco c altero sentimento del diritto violato, che ripete 
vigorosamente il suo c , non potendo racquistarlo , colle proteste 
almeno grida altamente al mondo le sue ragioni. 

D’ altra parie i Papi erano tanto sicuri della evidentissima giu- 
stizia e legittimità del loro regno , che a quell’istesso Copronimo, 
cui avcano testé escluso dal dominio d'Italia, nonché agl’ Impera- 
tori seguenti, indirizzavano lettere niente men piene di riprensioni 
e di esortazioni per la causa delle sacre immagini , di quel che 
avessero fatto per ('innanzi 1. Del che maravigliando il Muratori,, 
non gli parve potersi spiegare il fatto altramente, che ammet- 
tendo aver gl lmperatori greci conservato l’alto dominio di Roma 
e del Ducato, benché l' avessero perduto sopra l’Esarcato o la 
Pentapoli -. Ma noi, con pace dell’eruditissimo Annalista, in luogo 
di colesta ipotesi mal coerente con sé medesima *, troviamo più 

1 Di S. Paolo t narra Anastasio : Fortissimus trai orthodoxue f idei de- 
fensor. inde sakpics suos misto» rum apostolici » obsecraloriis atque admo- 
uiloriis litteri s, praefalis Constant ino et Leoni Augusti s dire.rit, prò resti- 
tuendit confirmandisque in pristinum renerai ioni» slalom sacrai issimis ima- 
ginibus eie. Ed Adriano I nell’ Epistola a Costantino ed Irene scrive : Ito- 
mi hus Xacharias ft Stephanus, atque l'auhis, et item Stephanus, praedeces- 
sorcs nostri sancii pontifica , ssenvs arum et genitore ih resi r or terenissi- 
mae tranquillitatis ( cioè Costantino Coproiùnio e Leone ) pi o slatuendis 
ipsis imwjinibus sacri s deprecati sunt , simmque et nostra pusillità s non 
magna /miniatale restram studili t clementissiinain imperialem potentiam con- 
sianler postulare. 

ì Annali iC Italia, a. 762. 

3 Dopo aver narrato che lo zelante Papa Paolo spedi più messi con 
lettere esortatorie agli Imperatori Costantino e leeone , acciocché rimeltes- 
ssro in onore le sacre Immagini e desistessero dall'odio contro delle medesi- 
me e dei loro reiteratoli ; il Muratori soggiunge : H neppur qui ben s’intende, 
mme fra il Romano Pontefice e la Corte Cesarea seguissero sì falli negozia- 
ti, senza ehe apparisca dalle memorie antiche, che i Greci Augusti facessero 
doglianza alcuna pel dominio di Roma , quando sia r ero che ne fossero stali 
esclusi c privati, come rien supposto da molti. Consta che la facevano per 
I' Esarcato ; ina nulla mai si parla di Roma. Quindi a spiegare quel che 
altrimenti ben non s'intenderebbe, egli insinua qui l'opinione che spesso 
inculca altrove, aver cioè gl' Imperatori Croci mantenuto l'alto dominio 
in Roma sino al line dell' ottavo secolo 
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giusto c consentaneo a tutta la serie dei fatti il suppone che la 
franchezza de' Papi non da altro movesse che dalla loro innocenza 
e dalla giustizia manifestissima dei loro diritti. G questa fu tanta, 
che Adriano i agl’ Imperatori bisantini non pure raccomandava , 
come Pontefice , la causa delle immagini o rivendicava i diritti 
Patriarcali della Sede Romana sopra le Diocesi che i Greci le 
avean tolte, ma non dubitò eziandio di ridomandare i ricchissimi 
patrimonii che Leone Isaurico uvea per vendetta confiscali al Papa, 
più di quafant' anni innanzi, nella Sicilia e nella Calabria 1 . Or 
» 

Ora in tulio questo raziocinio noi troviamo due pecche. La prima è 
che il fondamento delle sue premesse manca di verità, giacché è falso che 
i Greci Augusti non mostrassero di dolersi pel perduto dominio di Ro- 
ma altrettanto che per l'Esarcato. E la prova ne è , per tacer d'altre , 
quella stessa Lettera 34 ( o SS, secondo l'ordine del Cenni ) del Codice 
Carolino, dal Muratori citata poche linee innanzi, in cui il Papa Paolo si- 
gnifica a Pipino l'assalto minacciato allora dai Greci contro Roma e Ha- 
renna : st esa Kos kt Ravkkkìtivm paktes intiere cupiunl alque molionem 
lacere ; e lo prega, che nel caso di un assalto faccia accorrere in suo soc- 
corso i Beneventani, gli Spoletani e i Toscani, suoi confinanti, cioè confi- 
nanti del Ducalo Romano , e mandi inoltre un suo messo , qui liic Routt 
nobiicum demorari debeat, per aiuto del Papa ; tulli argomenti chiarissimi 
che la minaccia dei Greci feriva Roma non meno, e forse più, che Raven- 
na. e che l’ Imperatore Greco si doleva non meno della perdita di Roma 
che di Ravenna ; sicché il Cenni ebbe ottima ragione di annotare qui : Si 
itrbs Roma GraecU imperatoribus, ut dictitant, parebat, quid igilur Gran i 
aeque Romanie ac Ravenna! ìbus bellum minantur ? 

L altra pecca si è che il raziocinio è mal coerente con se stesso ; di 
modo che, date anche per vere e sode tutte le premesse^ la conchiusioue 
non regge. Infatti, sia pure che Roma fosse ancora del Bisantino e questi 
non facesse per lei niuna doglianza ; ma la facea certo per l’Esarcato, co- 
me vuole il medesimo Muratori. Ora la perdita dell' Esarcato, venuto in 
potere del Papa, non era forse all’ Imperatore Greco , motivo gravissimo 
e sufficientissimo, al pari che quella di Roma, di star corrucciato col Pa- 
pa? Dunque resta sempre ugualmente difficile l'intendere come tra il Pa- 
pa e la Corte Cesarea corressero quei negoziati e quelle lettere intorno al- 
le sacre Immagini ; dunque l'ipotesi del dominio serbato in Roma dagl'im- 
peratori non basta per nulla a sciogliere quel nodo ; il quale, a parer no- 
stro, non ha altra soluzione che quella da noi indicata nel lesto. 

I Lo attesta Adriano ‘stesso in sul fine della celebre Epistola, eheseris- 
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eoo qual fronte avrebbe egli potuto fare tal dimanda, se Conten- 
tino ed Irene avessero avuto il menomissimo diritto di rinfacciare 
a lui, come usurpato, il possesso di Roma o dell’ Esarcato o della 
Penlapoli, state già dell' Impero? Forza è dunque conchiudere che 
gli stessi greci Augusti , per quanto patissero di mal animo la per- 
dita delle province romane , fossero nondimeno convinti che di 
tal perdita eglino soli erano stati in colpa, e che il succeduto do- 
minio dei Papi era la conseguenza necessaria e giustissima del- 
l’ abbandono , in che i Cesari le aveano lasciate. Al ette possono 
aggiungersi per conferma parecchi traltf di amicizia e di reciproca 
fiducia, intervenuti tra i Papi o i Re franchi dall una parte e gl'im- 
peratori greci dall’altra; i quali non si potrebbono intendere, dove 
questi avessero tenuto alto c fermo il punto delle loro pretendenze 
alle province d’ Italia. Cosi nel 772 , vivente ancora il Coprem- 
mo , Papa Adriano lo pregò di ricevere in esilio ne’ suoi Stati 
Paolo Afiarta, reo dell'omicidio di Sergio Secondicerio 1; nel 781 
il medesimo Adriano entrò mezzano c parte nelle trattative inta- 
volatesi, tra Cariomagno ed Irene, per maritare Rolruda liglia di 
Carlo a Costantino figlio direne: nel 785 Costantino ed Irene in- 
vitarono Adriano al concilio che doveva tenersi in Oriente pel 
ristabilimento delle sacre immagini , c che di fatto si tenne indi a 
due anni in Nicea, presenti c presidenti i Legati del Papa : c nei 
vari trattati di pace e di alleanza che negli anni seguenti Cario- 
se a Cariomagno , intitolata ìk imaginibu s. Vedi il Mione , Patrolog. T. 
XCYIII, pag. 1292. 

1 II Muratori ( nota qui, che non si «a intendere tanta famigliarità e con- 
fidenza dei Papi coi Greci Augusti , quando avessero tolta loro tutta la 
signoria di Roma ; e quindi ne trae, col De Marca nuovo argomento per 
credere, che il Pontefice signoreggiasse bensì in questi tempi in Roma, ma 
nm dipendenza tuttavia dalla Sovranità dei Greci Augusti (Annali d'Italia, 
a. 772!. Ma noi ripeteremo qui l’argomento recato poco innanzi in nota : 
i Papi e Pipino non aveano forse escluso i Greci Augusti, per confessione 
del Muratori medesimo (Ivi, a. 755), da ogni signoria nell' Esarcato e nel- 
la Pentapoii ? tei difficoltà adunque di intendere quella famigliarità e cmr- 
lidenza rimane intiera e salda . e per iscioglierìa bisogna ricorrere ad al- 
»r» ipotesi che non è quella dei Muratori e del De Marra. 
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magno , eziandio già Imperatore, strinse cogli Augusti d’Oricnle, 
i diritti del Papa furono sempre meglio confermati; anzi nella pace 
dell’ 812, gli ambasciatori (ìreci tornando da Aquisgcana , dove 
aveano ricevuto da Carlo segnati di sua mano i capitoli dell’ alle- 
anza, vennero in Roma per averne anche da Leone 111 la sotto- 
scrizione 1 , quasi a dimostrare solennemente non solo eh’ egli 
era a parte della pace, ma che la sua autorità era il suggello più 
sacro e più sicuro dell’ amicizia che ornai stringeva i due Imperi 
cristiani dell’ Oriente e dell’Occidente. 

Dal iin qui detto risulta pertanto che la necessità della salute 
pubblica fu titolo verissimo e giustissimo , e per tale universal- 
mente riconosciuto , della Sovranità dei Papi. Ma che fra i varii 
titoli della medesima Sovranità , debba riputarsi il principale e 
quasi il fondamento di tutti gli altri , ci sembra che con pari evi- 
denza risulti e dalla serie storica dei tiriti e dalla natura stessa 
delle cose. Gli altri titoli infatti presuppongono questo per tal mo- 
do, che senza di esso verrebbe loro a mancare ogni ragione solida 
di giustizia. Il volo dei popoli non avrebbe potuto eleggere nel 
Papa un nuovo Sovrano , se prima l’ abbandono di loro fatto dal- 
l’ antico e legittimo Sovrano , non li avesse posti nella condizione 
di moltitudine abbandonata di ogni autorità c bisognosa di risto- 
rarla. Nè Pipino avrebbe mosso le armi contro Astolfo, c col diritto 
della vittoria donate quindi a S. Pietro le città dell’ Esarcato c 
della Pentapoli, se limperator greco, invece di lasciar l'Italia in- 
difesa alla mercè dei nemici , avesse preso egli stesso vigorosa- 
mente le armi , c liberando Roma c Ravenna dalle persecuzioni 
longobarde , come i Papi tante volle ne lo scongiurarono , avesse 

1 Ne fa testimonianza indubitata Eginardo nei suoi Annali , all’ anno 
812, dove dice che i tre legati dell’ Imperatore Michele Curopalata , cioè 
Michele Vescovo, Arsafio e Teopnoslo protospatarii , Aquisgrani , ubi ad 
Imperatore!/» venerimi, scriptum parli ab co in ecclesia suscipientes , more 
suo id est graeca lingua , lami et ei dixcrml , Imperatorem etim et Basi- 
leum appellantes, et revertendo floniam venienlcs , in basilica Sancii Vetri 
et apostoli eundem pacti seu foederis libcllulu a Leone Papa deiiun siisce- 
perunt. Vpggasi anche il Muratori negli Annali. 

17 
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rassodata in Italia 1' antica sua signoria. Codesto abbandono fu 
dunque la radice vera c primaria di tutte le ragioni c di tutti i 
latti che portarono i Papi al Principato; e come esso era stato 
per quasi tre secoli innanzi la causa prima e perenne di quell' au- 
torità politica , più o meno vicina a Sovranità , che i Papi aveano 
dovuto esercitare per la salute di Roma e dell' Italia , così in sul 
mezzo dell' ottavo secolo fu quella che pose in lor mano intiera ed 
ormai assoluta la Sovranità medesima. 

Finalmente la condotta stessa dei Papi c lutto l’ordine dei loro 
atti politici dal 720 al 754, prova apertamente non essersi eglino 
indotti a pigliare in mano il supremo potere, se non quando l’ e- 
stremità dell'abbandono e della pubblica necessità dei popoli ve li 
ebbe costretti ; e perciò in quell - abbandono enn quella necessità 
aver essi riconosciuto c posto il vero c capitai prerequisilo della 
loro legittimità come Sovrani. Essi non fondarono i loro diritti nò 
sopra le tirannesche vessazioni soltanto, a cui da Culto tempo an- 
dava soggetta l’Italia, nè sull’eresia degl’ Imperatori c sull’empia 
c feroce guerra da loro mossa alle sacre immagini c ai loro ado- 
ratori, nè tampoco sulla sola universale commozione degl’italiani, 
i quali, dalla tirannia e dall’ empietà imperiale spinti agli estremi, 
voleano mutar governo ; che anzi a questi moli de’ popoli i Papi 
resistettero, infrenandoli c predicando fedeltà all’ Impero; e l’em- 
pietà e ferocia degrimperatori sopportarono, sperando sempre che 
un dì tornassero all’ ortodossia. Ma quando videro abbandonata 
del tutto e senza niuna speranza dagli Augusti bisanlini, in mezzo 
alle più gravi e stringenti necessità , la protezione , il governo e 
la difesa dell’Italia 1, allora fu ed allora solo che volsero risoluta- 

I Qui giova ricordare al lettore il celebre testo di Anastasio, nella Vi- 
ta di Stefano II, dove recando le ragioni del ricorrere che fece il Papa ai 
Franchi, dà la chiave di tutto il riv olgimeuto politico succeduto in Italia, 
e di tutta la politica seguita dai Papi. Dalle sue parole apparisce chiaris- 
simo che quel rivolgimento e questa politica non mossero altronde , che 
dall' abbandono in cui l’ Italia fu lasciata dai Greci Augusti. lingue , cosi 
Anastasio, rfum ùdem mnclUimut vir inm fatum petliferum Longobardo- 
rum regna luminiti t t iribut inmmiernbilia Iribuent mulin a deprrcaretur prò 
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incute c |h i i' sempre le spalle all' Oriente, e toltasi in mano tutta 
ormai quella Sovranità, di cui tanta piirte aveano già dovuto eser- 
citare , costituirono coll’aiuto de’ Franchi in nuova e stabil forma 

10 stato politico di queste province ; procedendo in ciò colla franca 
e sicura energia di chi sa non solo di operare con pieno ed evi- 
dente diritto, ma di compiere anzi un alto dovere e di arrecare al- 
l'umanità un beneficio insigne e desideralo. C’ètait f heure, con- 
chiuderemo qui coll*eloqucnte Vescovo di Orléans , qu attendati 
la Providence , T keure où celle grande inslitution du pouvoir tem- 
porei des Papes, si providentiellement préparée de loin , devoti 
élre solennellemenl con/innéc et proclamèe , entrer enfia dans le 
droti public de$, naiions et prendre parmi les nouvelles monar- 
cliies de l' Occident, substituées à f unite politique du monde an- 
cien , ce rang èie vé, qui sans pouvoir porler ombrage aux autres 
souverainelés , rèpondati su/fuamment aux desseins de Dieu sur 
l'Église 1. 

Stabilito così il titolo primario e fondamentale della legittimità 
del regno dei Papi, resta ora che diciamo degli altri litoti, risol- 
vendo intorno ad essi alcune quistioni, che è pregio dell'opera 

11 non pretermettere. 


gregibu » ubi a Dea commissìs, et perditi» ovibus, sciliect uro universo exar- 
chatu Ravennae, alque cuocio islius Ilaliae prorinciae populo , quos dia- 
• boliea f rande ipse impili» deceperut rex el possi debai ; et duin ab co nthil 
hac de re obtineret , cbbvbvs pbskshstiu st a» impmiali potkwtm nvllvu 
essa sPBvg.viB.VD/ avxiuvu , lune quemadmodum praedecessores eius bealae 
memorine domnus Gregorius, et Greyorius alius, el domnus Zacharias beatis- 
simi ponli/iccs. Carolo, excellenlissimae memorine regi Francorum, direxe- 
rtm(, petenles sibi subveniri propter oppressione s ac invasione s quas el ipsi 
in hac Romanorvm provincia a nefanda Longobardorum genie perpessi 
su ni : ila modo el ipse venerabili t Pater , divina gratin inspirante , ciani 
per quemdam peregrinimi suas misi t litteras Pippino regi Francoi'um eie. 

1 La Souveraineté Pontificale selo n le droil catholique et le droit Euro- 
pèa! par M.gr l’ÉvéQve o'OtiJs*s, Paris, 1860. Vedi il C.ap. VI, §. 3. 


Dìgitized by Google 



ORIIilNI DF.LLA SOV RAMTÀ TEMPORALE BEI PAPI 


2<i0 


LA 1*0 IV. 

CONTINI V LA Qt ESTIONE TERZA: DEI TITOLI l.F.lilTTIMI 
IL VOTO DEI POPOLI. 

Km le maggiori menzogne sloriche del (ìibbon, nella sua cele- 
bre o|iera della Decadenza e rovina dell Itflpero Romano, dee 
noverarsi la sentenza ove afferma, avere i Papi nell’ ottavo secolo 
fondalo la loro dominazione sopra la rivolta 1 : sentenza che 
piacque in ogni tempo ai Protestanti e a tulli i nemici del Papato, 
dai ponderosi Cenluriatori di Magdcburgo Tino ai logorissimi gior- 
nalisti e libercolisli dei nostri di, giacché metlea loro in mano un 
argomento speciosissimo per accusare i Papi d’ iniqua ambizione 
e porli in sospetto c in odio ai governanti degti Stali. Se non che, 
a dire il vero, questa falsa opinione potè in loro venir maggior- 
mente radicata dalle apologie stesse di parecchi ed autorevolissi- 
mi scrittori cattolici ; i quali prestando incautamente maggior fede 
ai greci storici che non ai Ialini e romani, buonamente ammisero, 
avere il Papa (ìregorio 11 fatto ribellare gl’ Italiani contro l’ Impe- 
ratore, e quest’atto sforzaronsi di giustificare, 'allegando l'empia 
eresia di Leone Isaurico c il diritto che aveano i Papi di negare 
in lai caso civile ubbidienza al Principe e sciogliere dal medesimo 
debito i popoli. Noi non entreremo qui nella spinosa c gelosa que- 
stione di cotesto diritto, ma attenendoci al solo fatto storico, dicia- 
mo francamente che nè Gregorio II nè i seguenti Pontefici di quel 
secolo fecero mai uso di simile diritto, c che mentre da un lato è 
certissimo aver essi opposta invitta resistenza alle ereticali novità 
e violenze degli Augusti, dall' altro è parimente certo aver essi di- 
fesa lino all" estremo la loro politica autoiità, e non che non Spro- 
nare i popoli a scuoterla, averli anzi contenuti nell’ossequio del 
Principe, reprimendone gl'impeti rivoltosi. 

Non adunque sopra la rivolta fondarono i Papi la loro domina- 
zione. benché quella rivolta potesse per avventura giustificarsi 

I Cap IH. 
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coll’ eccesso della tirannia religiosa e civile esercitala dai Bisanti- 
ni sopra l'Italia; ma bensì la fondarono, conio nel precedente 
Capitolo abbiamo mostrato, sopra la necessità della salvezza pub- 
blica, nata dal totale abbandono in cui i Cesari avean lasciale alla 
mercè dei barbari questo province. Non furono i Papi che volsero 
primi le spalle agli Imperatori, traendo con sè nella ribellione i 
popoli devoti ; ma furono gl* Imperatori che abbandonarono i Pa- 
pi c i popoli di ogni politica difesa, e perciò li posero nella neces- 
sità di dover provvedere altramente a sè medesimi. Non fu per 
causa religiosa che i Papi cessarono di ubbidire civilmente all' Im- 
pero e divennero Sovrani, ma per necessità politica; c l’eresia ico- 
noclastica di Leone Isaurico c di Costantino Copremmo fu bensì 
l ’ occasione in Italia dei grandi moti politici che ai tempi di (ìre- 
gorio li l’ agitarono, ma non fu la cagione di quel rivolgimento 
tinaie, che preparato da tanti anni innanzi, fu da Stefano li riso- 
lutamente compiuto nel 7oi. Se l’eresia fosse stala il vero mo- 
vente della secessione dei Papi dall’Impero d’ Oriente, essi non 
avrebbero per treni’ anni mantenuto i popoli nella devozione al- 
l’ Isaurico ed al Copremmo, ostinatissimi nella loro empietà ; e 
quando, morto il Copremmo c poco appresso il suo figlio Leone, e 
saliti sul treno di Costantinopoli Costantino V colla madre Irene, 
questi ristabilirono solennemente il culto cattolico delle sacre im- 
magini, ì Papi si sarebbero affrettali di restituire ai nuovi Impe- 
ratori l’antico omaggio. Eppure furono sì lontani da tal pensiero, 
che sotto Irene appunto S. Leone III creò Carlomagno Imperatore 
dei Romani, togliendo così agli Augusti d’ Oriente anche quell' ul- 
tima ombra di autorità, che l’antico nome dell' Impero pareva lo- 
ro dare sopra ili Roma. Il vero adunque si è che questi Augu- 
sti, siccome non avean perduto il dominio per l’eresia, così non 
| doveano per la sola ortodossia ripigliarlo. (ìli Augusti eretici l'a- 
vcan perduto per la loro politica inerzia ed impotenza a mantener- 
lo ; e poiché sotto gli Augusti ortodossi le medesime politiche con- 
dizioni c necessità continuavano, mancava perciò ogni fondamento 
a redintegrarli nell’ antica dominazione. 
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Posto in saldo pertanto il vero e capitai fondamento della So- 
vranità dei Papi, egli è ora facile il mostrare come sopra questo 
fondamento sorgessero c si piantassero solidissimi quegli altri ti- 
toli che abbiamo da principio enumerali, e clic si riducono prin- 
cipalmente a questi due : il volo dei popoli, c la donazione di Pipi- 
no. Questi compierono l’opera e costituirono nella pienezza della 
sua legittimità in perpetuo la dominazione pontificia, cominciata già 
di fatto tanto tempo innanzi pel diritto delia necessità pubblica : 
diritto validissimo, ma di natura sua temporaneo c solo tanto dure- 
vole quanto l'urgenza della necessità medesima. Imperocché egli 
è ben da riflettere che il salvare un popolo dalle sventure e rovine 
ond' c minacciato, dà bensì al liberatore magnanimo larghissimi 
titoli o diritti alla gratitudine di quel popolo, ma non costituisce 
per sè un titolo rigoroso di giustizia e di legittimità che lo investa 
di autorità sovrana e perpetua sopra il medesimo popolo. Siccome 
chi campasse un naufrago dalle onde o un viandante dal pugnale 
di un assassino, non perciò acquisterebbe diritto di proprietà o di 
dominio, c molto meno di dominio perpetuo, sopra l’infelice a cui 
ha salvato la vita; così nè un Camillo acquista diritto alla signoria 
di Roma, perchè l’ ha salvata dai Calli, nè un Washington diventa 
Sovrano delle colonie Americane, perche le ha felicemente libera- 
te dal giogo della metropoli. Al'merito dei beneficii recati alla pa- 
tria, per grandissimi che sieno, è necessario, per cangiare il li- 
beratore in vero Sovrano, che si aggiunga il voto, il consenso, 
rinvestitura del sommo potere conferita da chi, nella società di 
cui si tratta, ha naturalmente il diritto di determinare la persona 
del Principe. Altrimenti il salvatore della patria degenererebbe in 
oppressore, e ritenendo a forza l’ autorità legittimamente esercita- 
la nel frangente della necessità pubblica, diventerebbe di quest’au- 
torità verissimo usurpatore. 

Ora nel caso dei Papi nulla punto mancò di tutti quei numeri 
che la più rigorosa e delicata giustizia potesse richiedere a ren- 
dere la loro Sovranità per ogni verso legittima. Crandissimi da 
parte loro erano i meriti che già da più secoli aveano acquistato 
verso Roma e l'Italia, di cui erano stati l’unico sostegno in tem- 
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pi di calamità e rovine disastrosissime; grandissima l'autorità 
c la potenza che anche nell' ordine temporale naturalmente eserci- 
tavano sopra le moltitudini per l’altezza sovrumana della loro Apo- 
stolica dignità, pel prestigio delle esimie virtù onde solcano da 
quell’ altezza risplendere, per l’eccellenza del senno e delle altre 
doti, le quali, facendoli prescegliere all'universale governo della 
Chiesa, ben mostravanli degni e capaci anco del temporale go- 
verno di un mediocre Stato; grandissimo era il dominio che già di 
fatto e per privato diritto esercitavano sopra gran parte del lerri- 
ritorio italiano, come possessori di vastissimi patrimonio donati 
a S. Pietro dalla pietà dei Principi c dei privali ; grandissima fi- 
nalmente era in tutti e fondata sopra la pubblica e diuturna evi- 
denza dei fatti, la persuasione, non potersi meglio collocare la po- 
testà e cura suprema della cosa pubblica che nelle mani del Papa. 
A tutti questi titoli e a questi fatti altro più non mancava per co- 
stituire i Papi veramente Sovrani, che il voto dei popoli, ai quali, 
abbandonati com' erano dagli antichi Signori a provvedere da sè 
medesimi alla propria salute, spettava il diritto di eleggersi il 
Principe. E questo voto i Pontefici*!’ ebbero pienissimo ed unani- 
me. Non indagheremo qui, se questo voto {volesse dai popoli rifiu- 
tarsi ; ciò che pure avviene in molli casi, nei quali, sebbene il 
reggitore di fatto c benefattore della società non abbia per questo 
solo il diritto sovrano, ha però la società stessa il diritto di non 
essere lanciata in nuove tempeste per isconsiglialo capriccio di 
mutare governanti : di che risulta nei sudditi il dovere di accetta- 
re quell'unico ordine di governo che i fatti provvidenziali hanno 
fondalo. Questa indagine non è punto necessaria nel caso nostro, 
in cui i popoli corsero sì volonterosi ad inchinarsi ai Papi loro 
liberatori. 

Bensì è da porre ben mente a due altri capi in questa materia 
rilevantissimi. 11 primo si è, che il volo dei popoli di cui ragioniamo 
non ha punto nulla che fare colle teoriche e pratiche moderne di 
sovranità {«polare, c di delegazione dell’ autorità suprema fatta 
dal popolo al Principe, e revocabile a talento del popolo stesso che 
l’ ha delegata e che sempre ne rimane possessore ed arbitro. Co- 
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leste dottrine, fondate sopra l' assurdo principio del contralto so- 
ciale di Gian Giacomo Rousseau, e nate a distruggere dalle basi 
ogni vero concetto di autorità c con essa ogni saldezza di ordine 
sociale, cran del tutto ignote agl'italiani dell’ ottavo secolo. Il di- 
ritto della rivoluzione, qual è inteso oggidì, non era ancor nato ad 
affascinare colle sue funeste menzogne le stolte moltitudini ed a 
beare de’ suoi disordini l’uman genere. Laonde, chi trasferisse e 
applicasse a quei tempi le follie della modenia democrazia, com- 
metterebbe il più enorme anacronismo e traviserebbe al tutto l'in- 
dole storica di quegli avvenimenti. 

Vero è che anche a quei tempi rivoluzioni e tumulti gravissimi 
agitarono l’ Italia ; ma quelli non furono nè capricci di sovranità 
[lopolarc, nè opera di fazioni tenebrose, le quali, abusando il nome 
di libertà c di popolo, tacessero alle potestà legittime iniqua guer- 
ra. Li rivoluzione di Ravenna e delle vicine città, scoppiala nel 
711 contro Giustiniano li, c l’altra assai più grave che nel 726 
sollevò tutta l' Italia contro Leone Isaurico, fino a voler condurre 
a Costantinopoli un nuovo Imperatore, non furono altronde provo- 
cate che dagli eccessi della tirannìa civile c religiosa degl’ Impe- 
ratori medesimi ; e certo, se vi fu mai caso in cui la tirannia del 
Principe legittimasse nei sudditi la rivolta, quello fu desso. Ma a 
noi non cale punto di giustificare o di condannare quella solleva- 
zione, giacché olla poco o nulla rileva al nostro assunto, infatti, 
benché quei moti indirettamente giovassero alla Sovranità del Pa- 
lla, stringendo viepiù intorno ad esso gl'italiani; nondimeno è 
certo da una parte, clic questi ancor non pensavano a dividersi 
del lutto dall' Impero, anzi, volendo all’ Isaurico sosti luirc un altro 
Imperatore, mostrarono di aver in odio la persona del governante, 
piuttosto che la forma del governo; c dall'altra parte è parimen- 
te indubitato che i Papi a quei moti stessi vigorosamente si oppo- 
sero c li attutarono. La cagion vera del sottcntrarc che fecero i 
Papi alla sovranità imperiale fu, come abbiamo veduto, l’abban- 
dono politico che ebbero fatto dell’ Italia gl Imperatori. Ora questo 
abbandono medesimo, siccome dava agl'italiani il diritto di prov- 
vedere da sé alla propria sicurezza, così remica pienamente legil- 
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limala dedizione che questi, per provvedere appunto alla sicurezza 
propria, fecero di sè medesimi al Papa. Quel voto adunque dei po- 
poli, che chiamò i Papi alla Sovranità, non ebbe niuna ombra 
di ribellione, di violenza, o d’ingiustizia che il contaminasse; 
c fu lontanissimo, come di tempo, cosi di spirito, da ogni infe- 
zione di quel che oggi intcndesi sotto il nome sinistro di rivolu- 
zione. 

Questa illazione acquisterebbe vie maggior peso ed evidenza , 
quando si ammettesse per indubitata 1' opinione , che intorno alia 
sovranità del Romano Impero fu tenuta da quel chiarissimo lume 
della storia italiana , che fu ai dì nostri Carlo Troya. Secondo lui, 
il Senato di Roma fu sempre il vero e legittimo Sovrano dell’ Im- 
pero: la tramutazione della Sede imperiale in Bisanzio non diminuì, 
nè in realtà nè nell’ opinione universale, il diritto di Roma : l’ eser- 
cizio di questo diritto venne bensì ristretto dalle invasioni succes- 
sive dei Barbari , per cui Roma perdò in Occidente 1’ Africa , le 
Spagne, te Germanie, la Britannia , le Gallie c la più gran parte 
anco d’ Italia, ma il diritto rimase saldo ed intiero. Donde segue che 
nell’ottavo secolo il Senato di Roma, staccando da ogni soggezione 
all’ Imperatore Bisantino lo province ancora romane d’ Italia, di- 
fendendole contro i Longobardi , cercando eziandio di riconquista- 
re tutta l’altra Italia dai Longobardi occupata, c stringendo perciò 
lega coi Franchi, antichissimi ausiliari di Roma nella loro qualità 
di Leti o Gentili , altro non fece che usare il diritto incontrasta- 
bile dell’ antica sua sovranità. Ma questo diritto fu per volontà 
del Senato stesso còmunicato c trasmesso al Pontefice. Quindi il 
Pontefice diventò vero Sovrano temporale pel più legittimo dei ti- 
toli, cioè per voto di quel Senato che, per antichissimi c.santissi- 
mi diritti, era di quella sovranità l’unico e legittimo possessore 1. 

Tal è la dottrina del Troya , dottrina eli’ egli stimava il cardi- 
ne c la chiave maestra di tutta la storia italiana di quel tempo. E 
non ppò negarsi eh’ ella non abbia molto del seducente c del vc- 


I Vedi il Trevisani , lìmi JVutiiie della Vita e delle. Opere di farlo 
Trono, pn?. SO. 
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rosimile ; c a noi duole grandemente che al Troya non sia basta- 
la la vita per metterla nella piena sua luce con tal evidenza di 
prove, che forse giungessero a dileguarne ogni dubbio. Ma per 
quanto sia grande presso di noi I’ autorità dell’ immortale storico 
Napolitano , non possiamo indur I’ animo ad ammettere senza più 
questa sua sentenza ; giacché se ella ha molte parti verissime, al- 
tre pure ne contiene , a parer nostro , troppo dubbie e soggette a 
tali difficoltà che rendono impossibile il farne saldo fondamento di 
altre dottrine. 

Senza entrar qui nella gravissima c lunga questione che sareb- 
be , il deGnirc per quali fasi e vicende passasse e in chi risedes- 
se di diritto la sovranità del Romano Impero dai tempi di Augu- 
sto a quei di Carlomagno ; diremo solo quali ci sembrino nella 
sentenza del Trova le parti accettabili e quali no. Ammettiamo 
dunque facilmente che nel Senato di Roma stesse ali diritto la su- 
prema autorità insino alla caduta dell’ Impero occidentale ; ed a 
confermare questa sentenza valgono , oltre gli argomenti del Tro- 
ya , le dottissime ragioni da Scipione Matfei arrecale nella sua 
Verona illustrata 1 , per mostrare che il grado d' lmperadore giu- 
ridicamente altro mai non fu che una Magistratura dello Stalo , 
conferita dal Senato, il quale era il vero Sovrano, la vera e suprema 
fonte di ogni potestà , c che il tramutamento della imperiale resi- 
denza a Costantinopoli non mutò punto la vera Sede del Romano 
Impero, la quale sempre fu Roma. Ma, annientato sotto Augustolo 
l’Impero di Occidente, c diventata Roma e l’ Italia preda dei Bar- 
bari , noi inchiniamo a credere col medesimo Malici che anche il 
Senato e i suoi diritti mancassero ; e coi nuovi ordini politici in 
che T Italia si tramutò , nuovi diritti sorgessero. L’ Impero d’ 0- 
riente , che già avea preso forma di vero Regno , liberando 1’ I- 
talia da’ Goti la fece sua conquista legittima , e come tale la trat- 
tò governandola co' suoi Esarchi c Duchi con potestà assoluta. 
Del Senato Romano , dopo le tremende stragi e le fughe, della 
guerra Gotica , non era quasi rimasta più orma ; di modo che tra 

I VVggasi principalmente il l.ihro Nono 'Iella l'arte Prima. 
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gli storici , mentre alcuni narrano eh' egli allora perì del tutto , 
altri a fatica giungono a mostrare che pure ne avanzassero alcu- 
ne reliquie , le quali poi raccoltesi e cresciute continuarono non 
la potenza , ma il nome del Senato antico i. il diritto adunque di 
sovranità nell’ Italia Romana dopo il quinto secolo fino all' otta- 
vo , non più nel Senato di Roma, il quale appena potea numerar- 
si tra i viventi , non che tra i Regnanti , ma negli Augusti Bi- 
sunti» crediamo che veramente risedesse. 

Gd a rassodarci in questa credenza ha per noi peso gravissimo 
f autorità dei Pontefici, i quali dall’ una parte erano certamente 
conoscentissimi delle condizioni e dei diritti politici del mondo 
Romano, e dall'altra furono sempre di ogni diritto riverenti osser- 
vatori. Ora i Pontefici, nell’ età di cui stiamo parlando, sempre 
mostrarono di riconoscere il diritto supremo di maestà , non già 
nel Senato di Roma, del quale appena è nfti che facciano menzione, 
ma negl' Imperatori Bisantini , e in essi sempre lo riverirono e lo 
fecero dai fiopoli riverire. Del che le lettere c gli atti loro fanno 
ampia testimonianza. Quando Gelasio I scriveva ad Anastasio Im- 
peratore, due essere le potestà onde allora governavasi il mondo, 
cioè la sacra autorità dei Pontefici nelle cose spirituali* e la potestà 
regia data da Dio agl'imperatori per le cose mondane 2 ; e quando 
S. Gregorio Magno ricordava a Maurizio Augusto por qual fine gli 

1 Quanto alle vicende del Senato Romano in quei tempi, e alle diverse 
autorità degli antichi Storici che ne parlarono, può vedersi il Clrtiis, 
Commentarti deSenatu /tornano posi lempora Reipttblitae liberae, al Capo V 
del Libro V; il Ycndettini, Del Senato Romano, al Capo II del Libro 1 ; e 
il Vitale , nel principio della sua Storia Diplomatica dei Senatori di 
Roma. 

2 Duo quìppe sani, Imperai or Auguste, quibus principaliler mundus hic 
regilur : auctoritas sacra Pontificum et regalis potestas. E poco dopo : Si 
en im , quantum ad ordinem perline t pvblicae disciplinae, cognoscentes tin- 
perium libi superna disposinone collatum , legibus tuis ipsi quoque parent 
religioni A ntisliles , nc rei in rebus mandante exclusae videantur obviare 
senlciitiae ; quo, rogo, te decel affectu eis obedire, qui prò erogandis tene- 
rabiiibus sunt attributi mgsteriis ? Celami Pvpae Upist. ad Anaslas. Imp., 
npud Miuse, l'atro), lat. T. L1X, psg. 41. 
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fosse siala conferila dal cielo potestà sopra tulli gli uomini 1 , 
ovvero spiegando a Foca la differenza che correa Ira i Re de’ Bar- 
bari e gl’ Imperatori dei Romani . questa differenza in ciò solo 
riponea, che i primi eran signori di servi, ed i secondi di uomini 
liberi 2 : quando queste ed altre simili sentenze noi udiamo in Ro- 
ma dalla bocca di quei Papi, ci pare troppo manifesto ch’essi nei 
(ìreci Augusti riconoscevano , non pure di fatto , ma di diritto la 
pienezza della potestà sovrana sopra Roma e l’Italia, non meno che 
sopra le altre province dell’Impero. Quindi è che essi furono sem- 
pre solleciti di fare qui rispettare , e dagl’ Italiani e dai Barbai . 
la sovrana potestà degli Augusti. Quindi lo zelo di Gregorio II 
per ricuperare colle armi venete all’Impero Ravenna occupata da 
Re Liutprando , ut ad pristinum stallini ( così scrivea egli a Orso 
Doge di Venezia) sanctae reipublicae in imperiali serrilio domino- 
rum (iliorum nostrorum leonis et Constantini magnorum Impe - 
ratorum ipsa revocetur Ravennalum civitas , ut zelo et amore 
sanctae fide i nostrae in stata reipublicae et imperiali séhnlio firmi 
persistere, Domino cooperante , valeamus 3 ; parole notabilissime 
che fan vedere (pianto fosse profondo nel cuore del Pontefice il 
rispetto ai politici diritti dell'Impero in Italia. Quindi ancora il 
vigoroso opporsi che fece il medesimo Gregorio alla sollevazione 
di Roma e di tutta l'Italia contro Leone Isaurico, ammonendo tutti 
a serbare la dovuta fedeltà verso l’ Inqiero , ne desislerent ab 

1 Ad hoc chini potsstas si puh omsks houis'ks dominorutn meorum 'cioè 
di Maurizio e del suo primogenito Teodosio, già «lai padre associalo al- 
l' Impero ) pittali coklitcs data est, ut qui bona appelunt aiiiurentw, ut 
raeloi um via largim palmi eie. S. (ìbeookii M. Epistolanim I,. IH, Ep. 65 
ad Vauricium Auguslum. 

2 Hoc n (inique inlcr reges genlium et Reipublicae imperniarci disiai , 
quod regei genlium Dovaci seriori» imi . Imperniarci vero Reipublicae 
dovisi ubbioslm . Ivi, L. Xlll , Ep. 31 mi l’hocam Imperatore in. La slessa 
sentenza è da Gregorio ripetuta nella lettera ad Leoniium ejrconiulcm , 
Liti. X, Ep. 51. 

3 Greuomi 11 Epistola ad l'rsum Duerni Vcneliarum prò Ramina a 
Longobarda Refendendo . presso il Mione . Palmi, lat. Tom. LXXX1X , 
pag. 511. 
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umore vel non Romani /mperii 1. E sì, che se mai vi fu caso in 
cui dovesse parer lecito il rompere questa fede, e in cui il Senato 
Komano potesse far uso della sua supposta sovranità , deponendo 
l'Imperatore, egli era ben desso ; quando cioè da Bisanzio veniva 
l'Esarca Eutichio in Italia col mandalo di uccidere il Papa e con 
lui gli ottimati di Roma 2, rei di non altro che di rigettare l’eresia 
imperiale. Eppure nè anco in tal caso parve lecito al Pontefice che 
si opponesse all lmperalore altra resistenza che passiva; e mentre 
lutti i Romani , Senato e popolo 3 , stringevansi intorno al Papa 
giurando di difenderlo tino all' ultimo sangue , il Papa della loro 
devozione valevasi a mantenerli saldi nella civile ubbidienza al- 
l’Imperatore. Come dunque potrebbe mai credersi che il Papa a 
quei dì l’ autorità sovrana dell’ Impero Romano riconoscesse non 
nell’Imperatore, ma nel Senato di Roma? 

Diciamo pertanto che da lungo tempo ormai si era spenta in 
Roma, e di fallo e di diritto , la maestà di quell’ Ordine augusto , 
nel quale un dì tutto l’orbe Romano riveriva la sede della potestà 
sovrana, e gli Augusti medesimi riconoscevano la sola fonte legit- 
tima dell'amplissima loro autorità. Di tanta grandezza non rima- 
neva più che la lontana rimembranza e un nome ; e degli antichi 
diritti quel solo era superstite clic nell’ universale naufragio non 
era potuto andar naufrago, il diritto cioè che in ogni città o società 
abbandonata in balìa di sè medesima compete per natura ai Capi 
dell’ordine municipale, di esercitare le prime parli nel provvedere 
alla salute del popolo in cui primeggiano. Questo diritto il Senato 
esercitò, chiamando col suo volo i Pontefici alla Sovranità; ma il 
suo voto non fu che uno, benché principalissimo , tra i molli che 

1 Anastas. in Gregorio II. 

i Cumque (Euty chiusi minerei hominem proprium Romani rum scriplix 
suis, in quibus conlinebulur, or Posrirsx occidbibtub cu* optimatibcs Ro- 
ti ab eie. Ivi. 

3 Sete, maghi cvm pabvis ;ecco il Senato c il Popolo, conslringen/et sa- 
cramento nunguam Ponti/icem christianar lirici selotem et Ecclesianmi riefen- 
sorem se perniitele no ceri . ani nmoreri , seri mori prò illisu salute essrnt 
trnnet parali. Ivi. 
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ila (ulte le province abbandonale d'Italia e da tutti gli ordini dei 
cittadini concorsero a conferire ai Papi la potestà suprema della 
cosa pubblica. Laonde ammettiamo bensì col Troya come indubi- 
tato il fatto , che gli ottimali di Roma nell’ ottavo secolo conferis- 
sero , quanto era da loro , ai Pontefici la somma potestà civile ; 
ma non consentiamo che il loro suffragio bastasse a dare ai Papi 
la sovranità sopra tutta l’ Italia romana , quasi che il Senato di 
quei dì fosse il vero ed universale erede dell’ antico , e perciò di 
quella sovranità l’unico e legittimo possessore. 

Del resto il Troya , ripetendo dalla spontanea trasmissione del 
Senato Romano la legittimità della Signoria dei Papi, non escluse 
già ogni altro titolo ; anzi espressamente insegnò quella Signoria 
essere pur nata dalla natura stessa delle cose di queir età 1, cioè 
dalia necessità e dalla forza delle circostanze sociali, congiunte al- 
l’universale consenso e desiderio dei popoli. E questo è il vero e 
principalissimo fondamento di quella legittimità ; fondamento am- 
messo dall’ universale degli storici , confessato dai nemici stessi 
del Papato , comprovalo ad evidenza da tutti i monumenti della 
storia, e non soggetto a controversia, nè quanto al diritto nè quanto 
al fatto. Sovr’ esso dunque pare a noi doversi editicare tutta la 
dottrina che riguarda i legittimi titoli .della Sovranità dei Papi , 
senza ricorrere ad altre ragioni le quali, potendosi almeno ri- 
vocare in forse . pericolerebbero una lesi certa con argomenti 
incerti. 

Ora tornando a spiegar l’indole di quell’ unanime suffragio dei 
popoli italiani che diede ai Papi la Sovranità, egli è da chiarire un 
altro punto di somma rilevanza, c rimuovere dalle nienti dei lettori 
un falso concetto ch’cssi potessero per avventura pigliarne dal pa- 
ragone di altri suffragi. Chi si avvisasse che reiezione del Papa Re 
c la manifestazione del pubblico volo accadesse allora con pom- 
pe solenni, c con formalità legali , a dì prefisso, in pieni comizi , 


1 Lettera di C. Troya alConcioli, presso il Trevisani, Brevi notizie e cc. 
pag. rii •; e sparsamente in molti luoghi del Codice IHplomatico !j>ngo- 
barda. 
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sicché gli still ici nc possano definire a punto il quando c il come, 
e quasi enumerare i suffragi delia votazione e recitarne gli atti 
autentici, o come ora dicesi, ufficiali, andrebbe certamente errato 
di gran lunga. Il voto dcH'Ilalia nel chiamare i Papi al regno non 
ebbe, quanto al modo , niuna somiglianza coi plebisciti antichi o 
moderni; niuna di quelle forme artificiali che la legalità antica o 
presente ha stabilite nei pubblici suffragi. Questa vuole innanzi 
tratto prescrivere il numero e la qualità degli elettori , propone 
loro i nomi c i meriti dei candidati , c lascia a questi intanto l’a- 
gio e il tempo di raccomandarsi , di far brogli , di guadagnare 
partigiani , di combattere i rivali : poi al dì posto , nel luogo de- 
stinato, chiama i votanti all’ urna, nc numera le voci e dalla loro 
maggioranza assoluta o regolata altrimenti con leggi , determina 
I’ eletto e solennemente lo annunzia alle moltitudini. E ponendo 
che ogni cosa proceda a tenordi legge, questo è certamente modo 
opportunissimo per otienere nella società, senza disordini è con 
pericolo minimo di errore, la risoluzione delle questioni che dal 
sociale consenso debbono decidersi. Benché, a dir vero , niuno 
ignori quanto siano state in ogni tempo frequenti e facili le corru- 
zioni del voto popolare, e come questo, ad onta di tutte le leggi e 
legalità per assicurarne la libertà, sia fatto sovente schiavo di fa- 
zioni prepotenti , e in loro mano cieco stromento a vincere partiti 
eziandio perniciosissimi alla cosa pubblica. Anzi , chi rifletta agli 
strani portenti operati ai nostri dì da corti suffragi universali, ed 
all’ arte mirabile con cui si è giunto a sancire in apparenza col 
voto unanime dei popoli quei che i popoli col voto assai più elo- 
quente dei fatti si mostrano unanimi nell’ abbonire , potrebbe fa- 
cilmente indursi a credere non vi essere al mondo Proteo più bu- 
giardo e più pronto a pigliare tutte le forme che altri voglia , di 
questo voto popolare ; il quale appunto , non senza gran perchè , 
dalla moderna Rivoluzione è riverito come oracolo infallibile e 
fatto l’arbitro supremo dei pubblici destini. 

Ma nel caso nostro non v’ è punto a temere, che avessero luogo 
somiglianti errori o prestigi. Quell’ universale consenso dei popoli 
che innalzò i Papi alla Sovranità, siccome fu scevro d’ogni arti- 



lido ili forme . così andò immane da tutte le corruzioni onde 
l' arte può falsine il popolare suffragio. Esso rampollò da sponta- 
neo impulso di natura, c fu dettato per una parte dalla necessità 
della salute pubblica, che facea dagl' Italiani oppressi prima, e poi 
abbandonati dai loro Principi, invocare ad alta voce un liberatore 
e protettore, e per l’ altra dal merito sovreminente di tanti Papi, 
succedutisi nella cattedra di Pietro da Leone Magno ( per non ri- 
salire più lontano) a Stefano il ; nei quali soli polea l’ Italia tro- 
vare, e trovò di fatto, la potenza, il senno e la carità necessaria 
per provvedere in tante calamità al bene pubblico. Ora siccome 
avviene dei fatti di natura che si svolgono e maturano con lenta 
successione di procedimenti, tale pure avvenne di questo fatto in- 
signe e delle sue manifestazioni. Niuno può assegnare il punto 
preciso in cui si compiè; eppure chiunque si fa dal mezzo dell'ol- 
lavo secolo a riguardare indietro, abbracciando gli avvenimenti di 
due o tre secoli , lo vede manifestissimo prorompere da mille 
indizi, c non può non persuadersi che i Pontefici, pigliando final- 
mente la Sovranità, altro non fecero che arrendersi al lungo c ar- 
dente desiderio dei popoli, non meno che allo stringente impero 
della pubblica necessità. Qui si avverò per parte dei sudditi quel 
che già notammo essere accaduto nel Principe : siccome cioè i 
Papi furono Principi per necessità di fatto tanto tempo prima di 
averne il nome e il solenne diritto, così i Romani e gl' Italiani 
dell’ Esarcato c della Pentapoli furono sudditi spontanei dei Papi 
assai tempo innanzi che ne portassero il titolo legale. Dall’ una 
parte e dall' altra era quasi una mutua c continua attrazione: i 
Papi per rarità del ben pubblico inchinavansi ad esercitare in 
favore dei (vopoli malmenati o derelitti le- parli di provvidi tutori 
e governanti ; e i popoli per gratitudine ed amore sempre più ai 
Papi stringevansi. I Papi si sobbarcavano ai pesi della Sovranità, 
senza ambirne gli onori anzi pure fuggendoli ; c i popoli coll’ af- 
fetto e la docilità spontanea di figli anticipavano i doveri c 1’ os- * 
sequio di sudditi. Cosi questa simpatia scambievole venne lunga- 
mente crescendo ed invigorendosi, stretta sempre più dalle cre- 
scenti calamità e dalle comuni sventure di cui e i Papi e gl' Ita- * 
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liani furono in quei miserandi tempi vittima, ora per parte dc- 
gl' Imperatori Bisantini, ora dei barbari Longobardi; fino a tanto 
che, giunta all' estremo la necessità c 1’ urgenza , nei Papi di 
provvedere con piena potestà e con ordini stabili alla salute di 
queste province, c nei popoli di unirsi con saldo c indissolubil 
a incoio di amorosa soggezione a chi era stalo per sì lunga età 
l’unica loro difesa c salvezza, gli uni c gli altri si trovarono per 
la forza medesima delle cose , e quasi senza avvedersi del tra- 
passo, congiunti come sudditi e Principe in perfetta società di 
Stalo, o piuttosto, come figli e Padre, in unità di famiglia; giac- 
ché, se mai vi fu Stato in cui fosse veramente paterna, sia nel- 
l’origine sua, sia nell’esercizio la Sovranità, e figliale la suddi- 
tanza , egli fu certamente quel de’ Papi nell’ ottavo secolo. 

Tale è il magnifico c singolarissimo aspetto, sotto cui la storia ci 
presenta l’esplicarsi c il progressivo manifestarsi clic fece quel voto 
veramente popolare, quel consenso veramente unanime, quel suf- 
fragio veramente universale, in \irtù di cui i Papi furono costi- 
tuiti Re dell’ Italia Romana. Niun Sovrano al mondo , niuna Di- 
nastia, benché mostrasse numerale a milioni le voci che il tal di 
la chiamarono al trono, può vantare un suffragio simile a questo: 
suffragio maturato per sì lunghi anni, radicato negli affetti e nelle 
tradizioni di parecchie generazioni , manifestato a tanti segni c 
con si lunga costanza; suffragio non imposto dalle prepotenze, 
non carpito dagl' intrighi di fazioni ambiziose , non brigato, anzi 
neppur chiesto, ma dettalo da liberissimo amore o da spontaneo 
impelo di gratitudine c di fiducia ; suffragio finalmente che non 
ebbe allora oppositori, anzi ottenne ed allora e poi l’ universale 
applauso delle genti cristiane, c conta ormài la sanzione di ben 
undici secoli. 

Non istaremo qui a recare per singolo le replicate e pubbliche 
ed eloquenti espressioni che dal quinto all’ ottavo secolo diedero 
gl’ italiani di questo loro suffragio, in tante' circostanze, in cui 
dimostrarono essere tutta nei Pontefici la loro fiducia, la loro spe- 
ranza, il loro amore, siccomo nei soli veraci salvatori e padri 
della patria : imperocché a questo ci sarebbe d’ uopo ritesse- 

18 
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re tutta la storia elle abbiamo nella prima Parie raccontata. E 
già il lettore, riandandone eolia memoria i principali capi , vedrà 
lampeggiarne ad ogni tratto chiarissime le prove. Qui ci basti ri- 
cordare i nomi di quei grandi Pontefici, nei quali queste prove 
spiccarono più luminose; di un Leone Magno, domatore di Attila 
e di Genserico, c che scriveva a Pulcheria Augusta di non potere 
assentarsi da Roma e dall’ Italia, perchè glielo vietavano la carità 
della salvezza pubblica c le preghiere dei cittadini, i quali avreb- 
bero fatto tumulto, c si sarebbero dati, partendo lui , per dispe- 
rati t ; di un Gregorio Magno clic nei quattordici anni del suo 
Pontificato fu l’ unica salute dell’ Italia ed esercitò in essa potestà 
amplissima, consentendo non solo, ma d’ infinite benedizioni ri- 
colmandolo i popoli ; di un Sergio, la cui Vita e libertà era sì 
preziosa e cara a tutti, che essendo venuto Zaccaria protospatario 
imperiale per trarlo prigioniero a Costantinopoli , non pure Roma 
ma tutta l’ Italia si commosse c fin da Ravenna c dalla Pcntapoli 
accorsero le milizie a liberarlo ; di un Gregorio II , a cui tutto 
l’ Occidente, come egli stesso scrìveva all’ Imperatore , tenea ri- 
volti gli occhi pieni di fiducia c di ossequio, e che nei terribili 
moti provocali in queste province dalla tirannide ed empietà del- 
l'Isaurico, fu l’arbitro di tutti i cuori, enei replicati assalti onde 
la sua vita fu minacciata dagli Esarchi e dagli sgherri imperiali, 
vide stringersi intorno a sè con giuramento di difenderlo e di mo- 
rire per lui non solo i Romani , ma gli stessi Longobardi ; dt un 
Gregorio 111, degno successore del II nelle virtù pontificali e nella 
civile potenza, mercè la quale, aiutala dalle alleanze ilei Duchi di 
Spoleto e di Benevento e dal favore di Carlo Martello, riuscì a 
tener testa all’ambizioso Liutprando ; di un Zaccaria, clic col pre- 
stigio della suà bontà c mansuetudine fu per dieci anni il vero 
padrone dell' Italia romana e della longobarda, ubbidito da Liut- 
prando c da Rachis, col por giù le armi e cedere le ingiuste con- 
quiste, invocato ed acclamalo come liberatore dai popoli dell E- 
sarcato, e adorato dai Romani che sotto il suo governo vissero, 

1 S. Leo ms Magmi Hpisl. 31. 
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come ilice il suo biografo presso Anastasio, in magna secur itale 
et laelitia; e (ìnalmenlc di uno Stefano 11, in cui il lungo deside- 
rio dei popoli fu finalmente adempiuto colla sicura e stabile signo- 
ria eh’ egli ottenne di Roma e dell’ Esarcato c della Pcntapoli, 
dopo averle coll’ aiuto di Pipino liberate dalle oppressioni dei Lon- 
gobardi. (ìli applausi c il Irioufb di gioia con cui i Ronfani ac- 
colsero Stellino, acclamandolo Paslor noxiev et post Dominion sa- 
li s mostra, quando egli, reduce dalla Francia c da Pavia, por- 
tava con sè nel Paclum foederis segnalo coi Franchi a Quiersy e 
nel Trattato conchiuso inter Itomanos , Fràncos et Longobardo t 
a Pavia, la conferma e la sanzione solenne del dominio delle re- 
dente province, assicurato in perpetuo a S. Pietro ed ai Pontefici 
Romani; quegli applausi, diciamo, c quelle acclamazioni c quel 
trionfo che altro significavano se non che il pienissimo e volonte- 
rosissimo consenso di tutto il popolo nella Sovranità del Papa? 
Qual suffragio più eloquente, più libero , più sincero può deside- 
rarsi in favore di questa Sovranità, che il vedere le feste di Roma 
e delle province in quel di, in cui questa Sovranità, esercitala 
già tanto tempo innanzi per carità pubblica e per le preghiere dei 
cittadini, veniva solennemente riconosciuta ed assicurala in per- 
petuo, mercè la fede di pubblici Trattali e sotto 1’ egida della più 
bellicosa o indente nazione che allora fosse in Europa? 

Del rimanente, il fatto solo dell’avere i Papi posseduta ed eser- 
citata nelF'Italia romana, per più di tre secoli prima di Stefano 11, 
tanta potenza c signoria negli ordini civili , fino ad adempierò in 
più casi tutte le parti di vero Sovrano ; e ciò non solo senza che 
mai apparisca niun sentore di'malconlcnlo, di gelosia o di ritro- 
sia, non che di resistenza, dalla parte dei popoli, ma. anzi mo- 
strandone questi infinito gradimento coll’ esibirsi sempre osse- 
quiosissimi a quella signoria, coll’ invocarla in ogni frangente, 
col costringere quasi i Papi ad assumerla contro lor voglia e ad 
esercitarla, col tenersi sempre.strettissimamcntc uniti ai Papi, e 
pronti a difenderli ancor colla vita contro ogni sorta di nemici : 
questo fatto solo, che da tutta la storia di quella età risulta ma- 
nifestissimo, basta a provare quid fosse l'animo di quei popoli, 
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quale il Re da essi desideralo, anzi già eletto e col suffragio dei 
falli, assai più sicuro ed eloquente clic non è quello delle voci e 
delle urne, incoronalo , gran tempo prima ebe non venissero i 
Trattati e le sanzioni legali a compier l’ opera. 

E dopo che questa fu compiuta , dopoché Stefano li ebbe tras- 
messa al suo fratello e successore Paolo I col Pontificalo la pacifica 
signoria dello Stalo di S. Pietro, non mancarono a confermare il 
fatto splendide prove del medesimo volere dei popoli ; delle quali 
i monumenti benché sì scarsi di quell' età bau tramandalo fino a 
noi la memoria, per dimostrarci sempre meglio qitanto fosse stato 
sincero quel volo, c quanto gl’ Italiani fossero lieti di aver final- 
mente trovalo sotto il paterno scettro di S. Pietro la pace o la 
sicurezza si lungamente sospirala. Basterebbe sola per tutte que- 
ste prove la lettera XV del Codice Carolino 1 ; in cui tulio il Se- 
nato e r universa generalità del Popolo della città di Poma da 
Dio conservata, scrivendo a Pipino, lo ringraziano della generosa 
devozione con cui era stata per lui difesa la Chiesa santa di Dio 
c la Fede ortodossa, ed operata la salute e la redenzione di tutti 
loro 2, pregandolo a continuare nella medesima difesa e prote- 
zione ed a compiere la dilatazione di questa provincia per lui li- 
berata dalle mani delle genti ; indi rispondendo alla lettera in cui 
il Re uveali confortali a perseverare fermi e fedeli 3 verso il 

1 É la decimaquinta nell'ordine cronologico del Cenni, che la reca al- 
l'anno 7u7, nei primordii del pontificato di Paolo ; ma il Muratori negli 
Annali, e il Trova nel Codice diplomatico la attribuiscono più ragionevol- 
mente all'anno 76.1. La lettera s' intitola : Domino exceUentissimo, alque 
procceUcntissimo el a Dea insliluto magno Yiclori Pippino Regi Francorum 
el Palricio Romanoinm, Ousis SexatbS atqve vnitbksa eonu obskiautas 
a Dso Sebyatse Rohayak I rbis. 

2 Vespro certamine sancla Dei Ecclesia, alque C tirisi ianorvm orlhodoxa 
fides dinoscilur esse defensa, omniumque nostrum conslanl procurala salvtis 
remedia; el qui per le, praeccllenlissime Domine Rei, dignalus est Deus no- 
stcr bbdeuftioyru su ae sanclac Ecelesiae, n oslrvmque omnium operari, me- 
rito n os conrenil openim eius mirabitia decantare eie. 

3 Al vero in iptis reslris melli/luis apicibus nos salutari proridentia re- 
stra, el ammonerc praecellenlia r estro sluduii, t iuuos nos ac udeles debe- 
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Beato Pietro c la Santa Chiesa c il Sommo Pontefice Paolo loro 
Signore, fanno della loro fedeltà professione amplissima nei ter- 
mini seguenti: a .Noi in verità, o eccellentissimo Re, persistiamo 
fermi e fedeli servi della santa Chiesa di Dio e del prelato , tro 
volte beatissimo c coangelico spirituale padre vostro , Signor no- 
stro, Paolo sommo Pontefice e universale Papa, perchè egli ò 
nostro Padre e Pastore ottimo, c non cessa di travagliarsi ogni di 
per la nostra salvezza, siccome fece anche il suo germano di santa 
memoria, il beatissimo Signore Stefano Papa, curandoci c salu- 
tarmente governandoci come pecorelle ragionevoli a lui da Dio 
affidate, mostrandosi mansuetissimo c veramente in ogni cosa mi- 
sericordioso, vero imitatore del B. Pietro di cui tiene il posto ed 
è Vicario 1 » . Queste parole non abbisognano di commenti ; nò 

«e ferma sere erba B. Petrvm, prìncipem Apostolorum, et sanctam Dei.Ec- 
elesiam, et circa beatissimutp et coangelicum spirilalem palrern veslrum, a. 
Deo decretisi Domimlm yosTSCu Paclvm, Summum Pontificem et tini versa- 
lem Papam.pro quo omnino laetati sumus in tam restra prudentissima ad - 
monitione. Queste esortazioni di Pipino ai Romani d'esscr fedeli a Paolo I 
indicano, nota qui il Troya, che in Roma vi erano degli avversi al Papa. 
Infatti ben può supporsi che non mancassero anche allora certi viri Ro- 
mani scelerati, come li chiamerebbe Benedetto di S. Andrea, della tempra 
di quelli che sotto Stefano II volean chiamare Astolfo per dargli il Roma- 
no Imperio. Noi tuttavia noteremo, che Pipino esortando i Romani a 
perseverare fermi nella fedeltà al Papa , firmos ac fideles permanere, pare 
che non tanto dubitasse della loro passata fedeltà, quanto volesse premu- 
nirli contro il pericolo che potea correre nell'avvenire per le mene dei 
tristi e dei nemici. Di fatto non v’ è nulla di più probabile, che le trame, 
le quali si andavano in quegli auui appunto macchinando di continuo tra 
i Longobardi c i Greci a danno dello Stato di Santa Chiesa, cercassero di 
stendere le loro fda anche in Roma e di arrotare qui traditori c mettitori 
di discordia. Ad ogni modo ciò non diminuisce punto il valore della te- 
stimonianza che da questa solennissima protesta di fedeltà di tutto il Se- 
nato e Popolo romano risulta, nè quella unanimità di suffragio di cui stia- 
mo parlando. 

1 iVo.t quidem , praecel/entissime Regum , riRMi ac fwkles servi sancì ae 
Dei Eccletiae et praelati ter beatissimi, et coangelici spiritualis palris ve- 
ltri, Donisi mostri, Paco stimmi Pontifici s et universali s Papae, covsisti- 
ucs quia ipse sostrr irsr fatkr et oftimvs fasto», et prò nostra salvie de- 
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poloano i Romani attestare con formolo più efficaci e in modo più 
solenne la loro devozione alTettuosa alla palcrna signoria di quei 
due santi Pontefici fratelli, Stefano e Paolo. 

E niuno dubiterà clic tali pure non fossero i sensi delle altre 
città e province suddite al Papa.* Quanto a queste, benché non 
possiamo recarne ugualmente prove dirette , ne abbiamo perù 
fortissimo argomento indiretto dal vedere indi a dieci anni, quan- 
do stava per isfasciarsi il regno Longobardo, c prima ancora che 
Desiderio fosse sconfitto da Oarlomagno, i popoli del Ducato Spo- 
letano correre a gara a mettersi sotto la proiezione di S. Pietro 
ed giurare sudditanza perpelùa al Papa Adriano : ciò che non 
avrebbero fallo, se la felicità e contentezza dei sudditi di S. Pietro 
loro confinanti, paragonala soprattutto colla durezza del dominio 
longobardo, non fosse stato loro un gagliardo invilo a procacciare 
di parteciparne la sorte. Anzi racconta il biografo di Adriano 
presso Anastasio, che già da gran tempo tulli gli abitanti di quel 
vastissimo Ducato ardentemente desideravano 1 di darsi a S. Pic- 


certare cotidie non cessai , sicut et eius germani" , sanctae recordationis , 
beatissimi" Domini is Slepbanus Papa t focene no» et silc enne h ouibbxàhs, 
sicut recera ralionales sibi a Deo commista* or es, dum nùnirum et mitissi- 
mus et vere in omnibus misericors cristi!; imitator effectus beali Petri tuius 
vices gerii et dum eius Yicarius consisti!. 

1 Dopo aver dello dei cittadini di Spoleto e di Rieti, i quali anlequam 
Desiderivi seu Lonijobardortim eius erercitus ad Clusas pergerent , ad bea - 
tum Petrvm eonfugbm facientes , praedicto sanctissimo Adriano l’itpae se 
tradiderunt, l'Autore soggiunge: Etiam et reliqui omxbs ex eodein Ducatu 
Spoletino ixbuxtbb dbsiobssb*xt se tradendum in serritio beali Pelli san- 
ctaeque Homanae Ecclesiae. Sed metventes suum llegem neqvaquarn ausi timi 
perpetrare ; onde dum a Ctusis fugam arripuissent omnesque exinde de di- 
versi s civitalibus Ducatus Spolelini irmerti essent , coxfkstim tìtsesturts 
ad proe fatum almi/icum Pontificem coxflcbxtbs adrenenmt , eiusque pro- 
voluti pedibvs obxixb sane t am ipsf/u ter beatitudincm deprecati sunt ut eos 
in serritio beati Petri sanetaeque eius Romanae Ecclesiae susciperet et more 
Romanorum tonsurati faceret. Del che il Papa contentandoli , fece toro 
prestare giuramento di fedeltà, li tosò alla Romana, e diede loro per Duca 
Il nobilissimo Ildebrando, che era stalo tra i primi a far di sè dedizione 
alla Santa Sede. 
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tro, ma non osavan farlo por Umore del Re Desiderio: il quale 
timore toslocliè fa cessato, pel sopravvenire di Carlomaguo già 
vincitore alle Chiuse, lutti incontanente, senza aspettare altrimenti 
«hi decidesse delle loro sorti, vennero a torme a prostrarsi ai 
piedi di Adriano, caldamente supplicandolo di riceverli, e tosatisi 
alla maniera Romana ebbero a gran ventura d'essere accolti sotto 
il paterno suo scettro. 

Né solamente i vicini abitanti dello Spoletano, ma persino i 
lontani popoli dcll'lstria, invidiando la felicità c sicurezza dei Ro- 
mani edei Ravennati, anelavano di ricovrarsi all’ombra di S. Pie- 
tro e di essere per opera del-Ponlclìcc liberali dall’ orribile giogo 
dei Longobardi. Fa di ciò testimonianza indubitata la lettera, già 
da noi altrove mentovala, in cui Giovanni Patriarca di Grado, 
scrivendo in sul line del 771 a Stefano IH, lo supplica ad effica- 
cemente interporsi per la liberazione di quella provincia, ed es- 
pressamente attcsta, che « gli abitanti dell’ Istria desiderano ed 
aspellano da Dio e dal bealo Pietro la redenzione e la proiezione 
della provincia per mezzo della vostra Apostolica provv idenza , 
ben conoscendo essi la grande ed ineffabile misericordia che il 
nostro Iddio per mezzo della vostra Apostolica autorità e difensio- 
ne si è degnato di mostrare verso le città di Ravenna e tutte le 
terre e castella del Ravennate t ». Di modo clic ben può dirsi 
che nell’ottavo secolo era universale in Italia il voto dei popoli di 
vivere, sotto la paterna Sovranità dei Papi. Quei che già tróvavan- 
si all’ ombra di essa se ne chiamavano beali, c le professavano 
fermissima fedeltà, come testé udimmo dalla bocca di tutto il Se- 
nato e Popolo Romano; e quei che ancora non ne godevano , la 
invocavano con voti ardenti, e correvano a farle di sé spontanea 
dedizione. Ora si può egli desiderare una conferma più splendida 

1 Populus Istriae provinciae SEDEMPTtoyEX et photectioueu a Deo et 
beato Petto per vestram Apostolica/» dispositionem orswei unt et expk- 
cta.vt, cognoscenles ha e.v.ur et ifigrrAULBM Dei nostri hisehcoubuh, quam 
erga Ilarennatium civitatem, eiusque pertinentibus oppidis et firiibus per ve- 
stram Apostolica m auctoritatem et defensionem ostendere diynatus est. Pre»- 
so il Trota, Codice diplom. longob. num. DCCCCXLV. 
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di quell’, universale e cordialissimo suffragio, dal quale abbiaci 
detto essere stati i Pontefici chiamati già da tanto tempo innanzi, 
c finalmente stabiliti nella loro Sovranità? 

Conchiudiamo pertanto, che se per Cuna parte i Papi, nell'ab- 
bandono politico in cui l’Italia romana fu lasciala dagl'imperatori 
Bisantini, facendosi i salvatori di lei c i difensori, acquistarono 
tulli i meriti di diventarne anche Sovrani, per l'altra i popoli die- 
dero pienissimo il loro voto c consenso perchè Sovrani veramente 
fossero; c perciò la legittimità di questa loro Sovranità non lascia 
nulla a desiderare, raccogliendo in sè i più santi c giusti e nobili 
titoli che a costituirla si potessero esigere. Ci resta ora a vedere ìr 
qual modo questa legittimità e questa sovranità ricevesse nuova 
ed illustre conferma dalla celebre donazione di Pipino. 

CAPO V. - 

. SI CONCHIVDE LA Ql'ESTlONE TERZA : DEI TITOLT LEGITTIMI. 

LA DONAZIONE DI PIPINO 

•/• * 

’ . ' « ** > * , . / 

Se mai fu vero della generosa nazione Francese, che ella quasi 
per un cavalleresco istinto volonterosa accorra , dovunque è una 
giusta e nobil causa a difendere , ciò non si vide mai avveralo 
meglio che nel caso di Pipino, allorché egli col consenso de’ suoi 
Duchi c col nerbo delle sue truppe discese per ben due volle noi 
piani di Lombardia a combattere Astolfo, e a liberare dalla op- 
pressione longobarda l'Italia Romana che per mezzo del Pontefice 
Stefano li avealo invocalo. Quest’ alto immortale di Pipino, c la 
generosa liberalità con cui , senza nulla pretendere por sè, tutto 
promise in prima c poi con effetto cedè a S. Pietro il frutto delle 
sue vittorie, giustamente gli meritarono X ammirazione dei posteri 
e gli alti elogi, onde il suo nome fu sempre onoralo da lutto il 
mondo cristiano. Eppure, chi il crederebbe? non è mancato an- 
che ai nostri dì chi quest’atto gli recasse a colpa ed a vitupero, 
tacciandolo di solenne ingiustizia , c ripetendo che Pipino non po- 
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tea dare altrui quel che suo hon era.o che almeno all’ imperatore 
greco, non al Papa, doveva egli rendere le province tolte ai Lon- 
gobardi. E quel che è più strano , si ode suonare quest'accusa a 
bocca di quei medesimi che levano alle stelle le moderne vittorie 
di Magenta e di Solferino , clic applaudono come giustissima ed 
ammirano come nobil tratto di regia magnanimità la cessione della 
Lombardia, fatta al Piemonte da Napoleone IH ; anzi in bocca dì 
coloro medesimi che ballon di mano alle sozze vittorie ed alle pi» 
sozze conquiste, consummatc oggidì in Italia dai Garibaldi' c dai 
Cialdini. Tanto può in costoro l’odio del Papato a spegnere nelle- 
loro menti ogni lume di logica. 

A cotesti Farisei che s’ ingoiano i camelli c colano le zanzare , 
che canonizzano gli aperti assassina fatti alla Chiesa, c poi scrupo- 
leggiano sopra i doni alla medesima Chiesa offerti, si dovrebbe ia 
verità negar l'onore di qualsiasi risposta. Nondimeno, siccome 
sempre v'ha dei deboli che si lasciano allucinare ai più miseri sofi- 
smi, noi recheremo qui due parole di confutazione, c le pigliere- 
mo dalla bocca stessa di Edoardo Gibbon; autore cui niuno cer- 
tamente sospetterà di parzialità soverchia pei Papi. Il Gibbon, 
adunque nel Capo 49 della sua Storia recando giudizio delta ce- 
lebre Donazione , inchina bensì a tassare il Papa Stefano II vii 
ambizione, di avidità, ed eziandio di perfidia verso T Imperatore 
Bisanlino ; ma sostiene che a rigor di giustizia egli potè ottima- 
mente accettare quel che Pipino con ottimo diritto gli offeriva- 
« Mollo (die’ egli) si è biasimata l'ambizione e l'avarizia dei Papi 
in questo fatto. Forse l' umiltà di un sacerdote cristiano avrebbe 
dovuto rifiutare un regno terreno, che non polca governare facil- 
mente senza rinunziare alle virtù del proprio stato. Forse un sud- 
dito fedele o anco un nemico generoso avrebbe dovuto mostrare 
meno avidità di dividere lo spoglie del Re barbaro ; e se l'Impe- 
ratore avea commesso a Stefano di sollecitare per lui la restitu- 
zione dell’Esarcato, io non assolverci il Papa dalla taccia di sleal- 
tà e di doppiezza 1 ; ma stando al rigore delle leggi, Ognuno può 

f 

1 Al Gibbon, il quale, benché nella sua giovinezza si fosse convertito 
al Cattolicismo, era poi tornato non già Protestante, ma scettico ed incre- 
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accettare senza offesa altrui quel che un benefattore può senza 
ingiustizia donargli. L' Imperatore greco aveva abbandonalo o 
perduto i suoi diritti sopra l' Esarcato , e la spada di Astolfo tro- 
vatasi spezzala dalla, spada più forte del He franco. Se Pipino 
aveva esposto la sua persona e il suo esercito ai pericoli di due 
spedizioni al di là delle Alpi , non l' avea già fallo per difendere 
la causa dell’ iconoclasta ; egli possedeva legalmente le conquiste 
fatte e legalmente poteva alienarle; ed alle impoi lune domande 
dei flreci rispose divotanjenle che nessun umano rispetto l'in- 
durrebbe a ripigliarsi un dono eli’ egli, per la remissione dei suoi 
peccati e per la salute dell’ anima sua, avea fatto al Pontefice Ro- 
mano. » E poco dopo , parlando della donazione di Carlomagno e 
del diplomàdi Lodovico Pio , ed accennando in nota le opposizioni 
di alcuni autori che censurano questi Principi di aver liberamente 
disposto di ciò che non era in loro potestà , aggiunge non trovar 
egli in tali opposizioni niuna ragionevolezza. < 

<lulo, si può facilmente perdonare, che frantendendo l'Umiltà cristiana, la 
reputasse inconciliabile colte temporali grandezze, e condannasse ad es- 
sere irremediabilmente superbi tutti i Principi e governanti. Ma come a 
storico, non gli si può perdonare così di leggieri che trovasse Stefano li 
precipitoso e ingordo delle spoglie di Astolfo, e di bieca fede verso il Co- 
premmo. Ignorava egli dunque le inQnìte vessazioni esercitate già per sì 
lunghi anui dai Longobardi, e la longanimità dei Papi che aveano indarno 
esaurite tutte le vie pacifiche per placarli, e la estrema necessità che avea 
forzato Stefano -a invocar Pipino, e le reiterale' rimostranze e ambascerie 
e minacce ed offerte che il Papa c, per impulso del Papa, Pipino indiriz- 
zarono ad Astolfo prima di venire all'ultimo spedienle delle armi? Quan- 
to al Copronimo poi, vero è che questi commise al Papa di chiedere la re- 
stituzione dell'Esarcato, ma è verissimo altresì che non mosse pure un 
soldato per avvalorare la dimanda ; alla quale perciò Astolfo rispose con 
un rotondissimo no. Qual partito restava dunque al Papa per salvar l'Esar- 
cato, se non che gettarsi in braccio a Pipino? 0 dovea forse il Papa dopo 
aver fatta invano pd Astolfo la domanda commessagli dal Copronimo, tor- 
narsene a Roma e lasciar che ogni cosa andasse in preda al Re longobar- 
do, per iscrupolo di mancar di fede a un Imperatore, il quale avendo, per 
confessione del medesimo Gibbon, abbandonato o perduto i suoi diritti 
sopra queste province, non avea più niun diritto alla fede e sudditanza 
degl'italiani? 
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A giudizio pertanto del medesimo Gibbon, ò falsissimo primie- 
ramente il dire che. Pipino donò quel che suo non era. Le città da 
lui donate erano divenute sire per conquista di giusta guerra: 
guerra giustissima per l’ Intento, che era di liberare alleali oppres- 
si c ritorre dalle mani di un Re ladrone le inique prede da lui 
fatte; giustissima nel modo, giacché Pipino non solo la intimò, la 
minacciò lungo tempo prima di muoverla, ma tentò eziandio in- 
nanzi tratto tutte le vie e composizioni pacifiche col Re longobar- 
do; giustissima finalmente per la moderazione stessa della vitto- 
ria, imperocché, invece di trattare il- vinto con lutto il rigore che 
permetlcvagli il ìus belli, Pipino al primo umiliarsi di Astolfo gli 
perdonò, gli lasciò in piena signoria l’antico suo regno, obbligan- 
dolo solo a cedere le recenti conquiste ingiustamente fatte nell’ E- 
sàrcato c nella Pcntapoli, e lo ammise, eziandio ad un Trattato 
d'alleanza co’ suoi Franchi e coi Romani, Pipino ebbe dunque 
pienissimo diritto di disporre delle città che la vittoria metteva in 
sUa balia ; ed egli donandole a S. Pietro, secondo le promesse 
giurate in Quiersy a Stefano H, non offese nè potè offendere i di- 
ritti di nessuno. Del rimanente il suo, piuttosto che un dono, fu, 
come tosto vedremo, un atto di restituzione ; egli cioè ritolse ai 
Longobardi coll’ armi le province da loro invase e le rendè al Pa- 
pa ed ai Romani, suoi alleati, ai quali già per diritto appartene- 
vano. Ora qual cosa v’è di più giusto, che strappare di mano al 
ladro la preda e restituirla, ovvero, se vi [dace dir così, farla sua 
per donarla incontanente all’antico c legittimo padrone? 

In secondo luogo è parimente falso il dire, che Pipino non al 
Papa, ma all’ Imperatore greco dovesse rendere le liberate pro- 
vince. Dall’ una parte l’Imperatore greco avea già da lunghi anni 
abbandonato d’ogni proiezione queste province, delle quali era 
stato per l’ innanzi piuttosto l’oppressore che il Signore; ed al 
presente era più che mai incapace di proteggerle: laonde avea 
perduto ogni diritto di sovraneggiarle e niun titolo ora possedeva 
a riconquistare questo diritto. Dall’altra parte Pipino nessun obbli- 
go di promessa o d’ alleanza avea contratto coll’ Impero ; aveva 
protestato solennemente di combattere solo per l’ amore di S. Pie- 
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!ro ; avca stretto lega col Papa c coi Romani, non come sudditi 
dell’Impero, ma come dall’ Impero abbandonati in balìa di sè me- 
desimi ; anzi la protezione delle armi sue avea sostituita a quella 
dell’ Imperatore, da cui era ormai indarno all' Italia lo sperare qual- 
siasi aiuto : quindi all' Imperatore qui al lutto straniero egli non 
dovea nulla, quindi era liberissimo di disporre delle città redente 
a favore di S. Pietro, ed ebbe tutte le ragioni di rispondere all’ am- 
basciatore Bisantino, che niuna cosa al mondo lo indurrebbe ad 
alienare da S. Pietro quel che già gli aveva offerto. Anzi, se Pi- 
piiio all’ Impero c non al Papa avesse restituito l’Esarcato, avreb- 
be indegnamente tradito le speranze e i voti dei popoli che per 
mezzo del Papa aveano invocalo la sua protettrice alleanza, e in- 
vece di un benefizio avrebbe fatto loro il pessimo dei servigi: ri- 
piombandoli sotto 1! abborrito giogo di quei Greci, dai quali potea- 
no temere bensì nuove oppressioni, ma non già sperare difesa e 
governo efficace. 

Legittima dunque c per ogni rispetto giustissima fu la donazio- 
ne di Pipino ; c questa giustizia risplcndo per sè cosi manifesta 
che noi temiamo quasi di avere fallo ingiuria all’ onestà e al buon 
senso dei nostri lettori, spendendo queste brevi parole a dimo- 
strarla. Più grave e degna questione ci si presenta ora a risolve- 
re intorno a quest' alto sì famoso nella storia del Papato: qual fosso 
cioè la vera indole di quella che chiamossi Donazione, c in qual 
modo ella cooperasse a stabilire la temporale Sovranità dei Papi, 
aggiungendosi agli altri titoli legittimi sopra cui questa sovranità, 
come abbiamo innanzi spiegalo, già posava. Intorno a Clic si dee 
sopra lutto por mente a tenere il diritto mezzo tra i due opposti 
estremi, nei quali si può facilmente trascorrere, o esagerando ol- 
tre il dovere il lucrilo della donazione di Pipino, ovvero soverchia- 
mente attenuandolo. 

Molti e forse i più di quei che hanno udito celebrare f impresa 
di Pipino, si Iian formato nell’ animo tal concetto di quel Re, come 
se veramente egli fosse stalo il primo ed unico fondatore della 
temporale Sovranità dei Papi, c come se la Chiesa Romana a lui 
solo ed alla sua celebre donazione andasse debitrice di quella re- 
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già grandezza che da indi in qua ha posseduta. Laonde, se voi 
chicdcle loro qual sia il titolo precipuo ed autentico de’ Papi al 
dominio degli Stati della Chiesa, altro titolo non vi arrecano che 
la donazione di Pipino c quella di Carlomagno, il quale poscia 
confermò ed ampliò le liberalità del padre. Ora un tal concetto, 
in quanto ha di esclusivo, è falsissimo. Ben s’intende come possa 
originarsi nelle menti volgari, giacché il fatto di Pipino, siccome 
.più cospicuo e famoso, naturalmente «attrae a sè tutta l’attenzione, 
ed eclissando quasi gli altri più oscuri e reconditi che lo prece- 
dettero, induce leggermente a dimenticarli* e ad attribuire a quel- 
l’ unico lutto il merito del riuscimento. Ma chiunque siasi per poco 
internato nella storia di quei tempi, vede benissimo come Pipino 
altro non fece che confermare il già fatto, ed aggiungere un nuovo 
titolo, certamente splendidissimo, ai titoli che già preesistevano. 
Intorno a che, vogliam qui far udire l'autorevole giudizio di due 
illustri Vescovi francesi, e come francesi, tanto mon sospetti di 
volere attenuare le glorie dei Re Franchi. Il primo ò Monsignor 
Dupanloup che nella sua recente opera sopra la Sovranità Pon- 
tificale nota espressamente : « Egli ò credenza abbastanza comu- 
ne che i Papi tutto dovessero ai Carolingi. Eppure non v’ è- nulla 
di più falso. L’idea della Sovranità de’ Papi, prima delle donazioni 
dei Carolingi, era così universale e incontrastabile, che Pipino, 
innanzi di assalire Astolfo, gli mandò più ambasciatori ad intimar- 
gli che restituisse alla Chiesa c alla Repubblica Romana le sue 
proprietà ... 1. » E quindi prosieguo coi fatti c colle testimonian- 
ze a provare 1’ «assunto. 

La medesima sehlcnza è proferita da Monsignor Pavy, Vescovo 
«d’Algeri, hel suo Esquisse d' un traile sur la Souveramelè tem- 
porelle da Pape: lavoro, il cui pregio supera di gran lunga quel 
che la modestia del titolo ne promette. Ivi , spiegando quella che 
egli intitola : Conslilutión legale de la souverainelé temporellc des 
Papes, «avverte con gran senno : « Il lettore non franlenderà que- 
sta parola di Costituzione, con cui chiamiamo gli atti dei nostri 



286 ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 

Re Carolingi, clic sembrano aver dato l'ultimo assetto alla mo- 
narchia dei Papi., Non si tratta qui nè di carichi imposti, nè di 
condizioni dettate, ne di nuove forme adattate a circostanze nuo- 
ve, nè della ristorazione d' un potere non mai perduto, e ancor 
meno della creazione di questo potere, stabilito gii dai fatti; ma 
bensì di una protezione talmente splendida, che ne velò per lungo 
tempo le seerelc origini, talmente gagliarda che 1’ ebbe consoli- 
dalo in perpetuo, talmente efficace che lo salvò dall’invasione . 
sempre rinascente dei Longobardi e dai ritorni ostili dell'Oriente. 
No, le spedizioni dei nostri Re non ebbero come scopo e risultato 
lo stabilimento della sovranità temporale dei Papi ; ma loro scopo 
c risultato fu di farla rispettare in lutto il mondo cattolico, di re- 
stituirle i suoi possedimenti j e di renderle 1’ esercizio de’ suoi 
diritti 1. » 

Tal è infatti il concetto che manifestissimo risulta da tutti i mo- 
numenti storici. Primieramente da quanto abbiam discorso nei 
precedenti Capitoli è indubitato che il Papa eia già di fallo e di 
diritto veramente Sovrano dell' Italia • romana ; di guisa che, se 
le aggrcssioni-di Astolfo non avessero provocalo le armi e T in- 
tervento di Pipino, la monarchia Pontificia avrebbe potuto paci- 
ficamente continuare, bastando a sè sola, coi legittimi titoli già 
acquistati, come da sò sola avea già lungo tempo innanzi preso 
cominciamenlo. 

In secondo luogo, la donazione di Pipino non si estese a tutto 
lo Stato della Chiesa , ma solo ad alcune province. Due parli 
componevano quello Stato; la meridionale, cioè il Ducalo Roma- 
no, e la Settentrionale clic abbracciava l’Esarcato c la Pentapoli. 
Ora, nè Roma nè il suo Ducalo non furono mai da Pipino dati o 
restituiti al Papa; perchè non essendo mai stali posseduti dai Lon- 
gobardi, non poterono diventar conquista del Franco loro vinci- 
tore. Le sue armi li liberarono bensì dall'asspdio e dalle invasioni 
passaggierc di Astolfo, costringendo questo a sgombrarli per ac- 
correre appiè delle Alpi contro l'esercito Franco ; ma col solo ri- 


1 Paje. 35. 
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tirarsi dei nemici il Ducato ritornò nel pacifico possesso del Papa 
che ne era ab antico signore, e perciò non accadeva che al Papa 

dovesse restituirsi e molto meno donarsi. Non così dee dirsi del- 

■ % 

l’Esarcato c della Pcnlapoli. Qui Astolfo avea preso veramente 
possesso delle città e delle terre, e lo tenea da circa tre anni, al- 
lorché Pipino lo costrinse nel 731 a spogliarsene: cièche il Lon- 
gobardo veramente non fece che stonato' i da nuova sconfitta nel 
756, consegnando ai messi di Pipino lo chiavi delle città . che 
questi in nome di Pipino vennero tosto a de|»orre sulla tomba di 
S. Pietro. Qui'perlanlo'fu vera conquista di Pipino, e perciò vera 
materia o di donazione o di restituzione.' 

E questa rilevantissima differenza tra il Ducato Romano c le 
altre province trovasi a chiare note scolpita in tutti gli antichi 
documenti che parlano della donazione di Pipino. Imperocché o 
essi nel noverare lo città donate* tacciono al Judo di Roma e del 
Ducalo, siccome affatto estranee all’argomenlo ; ovvero , se enu- 
merano tutte le terre appartenenti al dominio della S. Sede , di- 
stinguono espressamente le terre donate da Pipjno e poi da Car- 
lomagno, da Roma col suo Ducalo, che i Papi prima di queste 
donazioni già possedevano. Al primo ordino di documenti appar- 
tengono i testi di Anastasio nella vita di Stefano II e in quella di 
Adriano I, quei di Leone Morsicano nella Cronaca Cassinese, del 
Cardinale Deusdcdit nella sua Collezione dei Canoni , di Cen- 
cio Camerario nel suo Libro dei Censi, di Pietro Manlio nel suo 
opuscolo ad Alessandro TU, e le lettere del Codice Carolino che 
trattano di' tal questione. Al secondo spettano principalmente ! 
diplomi imperiali di Lodovico Pio , dei due Ottoni e di Arri- 
go IL In quel rii Lodovico Pio, l’ Imperatore nel confermare al 
Pontefice tutti i suoi domimi, nominando in primo luogo ekilatem' 
Homanam cum duealu suo el suburbanis ecc. vi aggiunge espres- 
samente : sicul a predecessoribus vestris t vsque mine in vostra 

f • 

1 Graziano lesse, nostri», e questa lezione piacque al Muratori, al Wal- 
chio e a qualche altro ; ma tutti i Codici hanno vestii», e vestris richiede 
il contesto del diploma, non meno che il riscontro della storia. Quindi re- 
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palesiate et dilione tenuistis et disposuistis. Laddove passando a 
Roverarc le citlà dell’Esarcato c della Pentapoli, di esse dice: quae 
pie recordationis dompus Pipinus rex.ac bone memorie genilor 
zoster Karolus imperalor bealo Petto Apostolo et predecessoribus 
reslris iamdudam per donationis paginam restiluerunt : ponendo 
in lai mode ricisa differenza Ira quel che i Papi possedevano ab 
nnlieo, e quel che ebbero da Pipino c Carlomagno. Lo stesso di- 
casi degli altri diplomi, i quali non fanno che ripetere le forinole 
della carta Ludovieiana. La medesima differenza, benché in ter- 
mini men ricisi, è pure indicata sia nel Frammento Fanluzziano 
In varie frasi del testo clic precede il catalogo delle città, sia nel 
diploma di Rodolfo Imperatore, il quale enumerando i domimi 
della S. Sede, non li attribuisce già tutti a donazioni dei prece- 
denti Re ed Imperatori, ma espressamente nota che altri furono 
da essi sellatilo confermati (guae-ipsi Ilomanne Ecclesiae confer- 
marmi), altri donati (seuetiam concesserunt ) . Ed alla medesima 
pure alludo, per tacere di altri monumenti, l’ iscrizione di Raven- 
na, riferita da Papirio Masson e dal Pagi 1; imperocché ivi cele- 
brandosi Pipino per avere il primo aperto la via ad ingrandire la 
Chiesa (ampli/ìcandac Ecclesiae) di nuove province, chiaramen- 
te si accenna che ella altre province già possedeva prima di Pi- 
pino, il quale non creò, ma solo dilatò la signoria dei Papi. 

c iris hanno ritenuto, col Baronio, coll' Arduino, col Coinle, col Sigonio la 
massima parte degli autori ed editori, fino al più recente di essi che è il 
Pertz nei Monumenta historica (iermaniae, Legum T. 1 . 

1 Ecco quel che il Pagi di questa antica epigrafe Ravennate scrive nelle 
Piote ad Anastasio (in Slephano II):, Rarennac etiammnn in antiqua tabula 
leijitnr tiare epigraphe , a Papyrio Alassimo, I.ib. Il, retata: P1PINYS. 
PlYS . PRIMVS . AMPLIFlCANDAE .ECCLESIAE . VI AM . APERYIT . ÈT. 
EXARCOATVM . RAYENNAE . CVM . AMPLISSIMA . . .celerà verbo ete- 
ra. Seti ea inscriptio longe post Pipini morlem posila, et postquam imita- 
tomi habuit, rum primi» dicatur Ecclesiam amplificasse. Pipino morì nel 
■768, e non andrebbe forse erralo chi recasse l'iscrizione al nono secolo, 
quando la liberalità di Pipino aveva già avuto in Carlomaguo uno splen- 
dido imitatore. 
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Un altro capo, a cui è da porre ben mento in questa materia, 
si è clic negli storici monumenti di quell’ età il possesso, dato da 
Pipino al Pontefice, dell’ Esarcato e della Pcnlapoli, benché venga 
chiamalo col nome di donazione, più sovente perù viene appellato 
resliluzione, ovvero, quel che vale lo stesso, giustizia fatta a 
S. Pietro. Stefano II al castello di Ponligone supplicò Pipino ut 
per pacis foedera causam beali Petri et Reipublicae Romanorum 
disponerct; c Pipino gli giurò di farlo , cioè cxarchalum Raven- 
nae et Reipublicae iura seu loca reddere modis omnibus. Prima 
di far la guerra, mandò più volte ambaseiadori ad Astolfo, propler 
pacis foedera, et proprietalis sanclae Dei Ecclesiue ac Reipu- 
blicae restiti' es da iura, incalzandolo ut pacifice propria resti- 
tvbret propriis ; e dopo la vittoria, Astolfo dovè promettere nel 
trattato di Pavia, se illico reoditurvm civilalem Ravennalium cum 
aliis. diversis civitatibus. E clic questa restituzione non si facesse 
all’ Imperatore Bisanlino, ma al Papa siccome a lui dovuta, appa- 
risce manifesto dalla risposta data da Pipino al protosccretario 
Imperiale sotto Pavia, clic cioè egli in nessun modo patirebbe 
casdem civilates a potbstatf. beati petri et ilre bcclesiae 
romasab yel pontificie Apostolicae sedis quoquomodo a u f. sa- 
ri. Dopo la seconda vittoria di Pipino, Astolfo di fallo restitpit 
ìpsas civilates praelatas ; c dopo la morte di Astolfo, Desiderio 
per salire al trono promise al Pontefice, reipublicae {cioè alla 
repubblica dei Romani di cui era Principe il Papa) se redditv- 
nru civilates quae remanserant. A queste frasi di Anastasia 1 
consuonano pienamente quelle del Codice Carolino nelle epistole 
YI, VII, XI, XIII, XVII, XVIII, XX, XXIX c in altre, ov'ò con- 
tinua menzione delle giustizie c delle restituzioni, da farsi a 
S. Pietro, delle città e dei tcrritorii dell’ Esarcato. Anche Egi- 
nardo, benché si tenero della gloria de' suoi Re c perciò si lon- 
tano daH’atlcnuare i meriti delle loro donazioni, tiene lo stcssolin- 
guaggio, sia negli Annali dove leggesi : Pippinus . . . propler 
institi am beati PF.Tni Apostoli a reqe Langobardorum bxigen- 

1 In Stephano II. 
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Italiani ingr editar .... prò bbddebda sanctae llomanae Ec- 
clesiae iustitia .... hedditasiqve sibi Ravennani et PentapoHm et 
ontnem Exarchalum ad Ravennani pertinentem (Pipinus) ad S. 
Pelrum tradidil 1 ; sia nella vita di Carlo Magno dove racconta clic 
Pippinus l/aislulfum compulil ere pia Romanis oppida atque ca- 
stella bbstitvbrb 2, con altre frasi somiglianti. Lo stesso lin- 
guaggio tengono gli antichissimi Annales Francorum, narrando 
come Pipino intimasse ad Astolfo, ut sanclam Romaiuim Eccle- 
siam non aflligeret, sed omnern icstitiam. de rebus ablalis pacb- 
bkt, . . . iv sti ri ab Saucto Retro pacbret, . . . . ut ei (Sondo 
Retro) rbbbas PentapoHm, Xarnias et Cecanum et omnia unde 
populus Romanus de tua iniifuitale conquerilur. 

Anzi questi termini stessi di restituzione e di giustizia si trovano 
più volte mescolati nella medesima frase colla parola di donazio- 
ne. Per boba T iotns paginam bbstitvebcnt, dice il diploma di 
Lodovico Pio, parlando appunto dell’ Esarcato e della Penlapoli 
data da Pipino e da Carlomagno a S. Pietro- E Stefano II, scri- 
vendo a, Pipino: iustitiam beali Retri esigere studuistis et per 
bosatiosis paginam rbstitobndvm con firmavi! bonilas restia; e 
poco dopo: per dobatiobis paginam beato Retro sanctaeque Dei 
Ecclesiae et Reipublicae civitales et loca bbststvbsda confirma- 
stis; c di nuovo: coniuro vos . .. ut iurta boba tiosbm quam 
bealo Pelro offerte iussislis, omnia reddbrb et contendere sanctae 
Dei Ecclesiae sludeatis ; ed altrove: quac per dosa t tossii ma- 
rni veslra confirmaslis , protectori cestro beato Pftro bedbbre 
festinate 3. 

Queste formolo, usate dai più autorevoli ed antichi narratori di 
quei falli in Italia e in Francia, provano fuor d’ ogni dubbio, che 
le province dell’ Esarcato e della. Pentacoli , già gran tèmpo in- 
nanzi che Pipino scendesse in Italia , erano pubblicamente rico- 
nosciute come dominio di S. Pietro e dei Pontefici ; domìnio nato, 

, . * 

1 Ad anu. 751», 756. 

2 Nunt. 6. - , 

3 Cod. Caiol. Episl. VI e VII. 
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come dicemmo, dalla nalura e necessità delle cose; dal volo uni- 
versale dei popoli e dal reale abbandono che di queste province 
avean fallo gl’imperatori, assai prima che Astolfo venisse .nel 7iil 
a cacciarne coll’ ultimo Esarca l' ultima ombra d’ imperiale signo- 
ria. Elle provano quindi che Pipino altro non fece, nè altro pre- 
tese di fare, se non che restaurare nei diritti già acquistali la 
Chiesa Romana, ritogliendo ad Astolfo le ingiuste conquiste che 
a danno di lei avea fatte, e quelle province restituendo al Papa, 
già loro legittimo signore. 

Tale dunque,' e non altro, è- il vero senso di quel che suole 
chiamarsi Donazione di Pipino. Quanto all’eslensioue territoriale, 
essa non abbraccia nè Roma nè il Ducalo romano, i quali erano 
già ab antico in signoria dei Papi por spontanea dedizione dei 
popoli, e non furono mai invasi dai Longobardi salvo che in pas- 
saggerc scorrerie; ma bensì abbraccia tulio c solo il territorio, 
che comprendevasi sotto il nome, da noi altrove definito, di Esar- 
cato e Pcntapoti. E quanto al significato storico , la donazione di 
questo territorio stesso dell’ Esarcato e della Penlapoli non fu già, 
come altri dal suono della parola potrebbe indursi a credere, un 
dono lutto graluilo e libero di dominio nuovo, ma bensì la resti- 
tuzione c la conferma di un dominio antico, fondalo aneli’ esso 
già da gran tempo sopra la pubblica necessità c la dedizione dei 
popoli; restituzione da Pipino eseguila, col cacciare da quel terri- 
torio i Longobardi che l’ aveano ingiustamente invaso c posse- 
duto per alquanti anni, ed assicurata ai Pontefici in perpetuo con 
giuramenti solenni di pubblici Trattati. 

Ad intendere vie meglio il vero senso della Donazione, giova 
inoltre osservare che presso Anastasio c nel Codice Carolino e nei 
diplomi Imperiali, che sono le prime c più autorevoli fonti donde 
la-.celebre formolo Donazione di Pipino è poi derivala in tutte le 
storie, la parola donatio non è mai usata, se non quando parlasi 
del diploma stesso, sottoscritto da Pipino, nel Trattalo di Quicrsy 
c in quel di Pavia, ed è quasi voce sacramentale e tecnica per 
designare l’istrumenlo autentico, ov’ erano scritte le città pro- 
messe e date al Papa, e i patti dell’alleanza stretta tra i Franchi 
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c i Romani. Perciò donalionem in scniPTis la chiama Anastasio 
nella Vita di Stefano li, aggiungendo eh’ ella serbavasi tuttavia 
nell’ archivio della Chiesa. Romana; c nella Vita di Adriano non 
torna ad usare tal vocabolo, se non parlando del medesimo diplo- 
ma, fatto rileggere nel 174 a Carlomagno, c di quel clic Carlo- 
roagno fece e sottoscrisse sul modello del diploma paterno: Aliam 
uosa tiosis promissionem ad instar anterioris . . . Carolus rex 
asc ri in iussil . . . Factaque eadem dosatiose et propria sva 
masv . . . rei eam corrodorass , universo! episcopos ctc. in ea 
ASCRiRi fedi . . . Altaquc eiusdem dosatiosis bxbmpla per 
scriniarium . . . bescripta eie. Stefano II, nelle lettere VI e Vii 
del Codice Carolino, ove spesso adopera la parola donazione, sem- 
pre allude espressamente al diploma, dicendo : per donationis pa- 
usasi, per donatimela i estra vasi firmatasi, quae per do- 
nationem masv i estra cosfiuìiastis,, beato Pelro reddite omnia 
quae ipsa donalio costisbt (sottintendi scripta); situi ciiiro- 
GRAPiii M, vestram doxatiosbm Prineeps apostolorum fìrmiler 
tenet, et necesse est ut ipsum ciurograpuvm expleatis, ne . . . 
in futuro iudicio idem Prineeps apostolorum idem ciurograpuvm 
demonstrans nnllam Iutiere frinitateli!, districtas eum eo faciali 3 
ralioncs. E così Lodovico Pio : per donationis pagisam restilue- 
runt, per donationis scriptcm eoneessum est; cosi i due Ottoni 
ed Arrigo II: per donationis pagisam contulerunt, non mai se- 
parando la voce di donazione dalla pagina del diploma, che ivi 
ricordano, di Pipino c di Carlomagno. 

Ma nei medesimi monumenti, quando il discorso cade non sul 
diploma, ma sul fatto stesso dal quale la così detta donazione ori- 
ginossi, questo fatto viene il più delle volte chiamalo col nome o 
descritto sotto forma di quel, che veramente fu, cioè di Patto, 
alleanza, federazione tra i Franchi e i Romani. La promessa di 
Quiersv nel Frammento Fanluzziano è definita paclionis foedus. 
11 Trattato di Pavia è da Anastasio intitolato foedera parlium, 
poeti foedus, pactum. Nel Codice Carolino torna frequentissima 
la menzione di quel grand’ allo, ma quasi sempre vien rappresen- 
tato come patto federale tra Roma c Francia. Paolo I, appena as- 


Digitized by Google 



293 


PARTE II, CAPO V. 

I * ' 

sunto al pontificato, scrive a Pipino : IS'os prò certo agnoscas . . . 
•quoti firmi et robusti ...in ea fide et dUeclione et charilatis concor- 
dia alque pacis fobdbrb, quae prefalus beatissimae memoriae 
dominus et yermanus meus sanctissimus pontifici vobiscum confir- 
mavit, permanenles et cum nostro populo permanebimus usque 
in finem l. Altrove ricorda le giustizie da farsi a S. Pietro, se- 
•cundum ut conslitil et pactorvm fobdera continent 2 ; c spesso 
si congratula col Re e co’ suoi figli, ovvero li esorta, che riman- 
gano saldi e costanti in ea charitale et spoxsioxis fide, in ea fi- 
db , et dilectione, in ea charitale, et promissioxb, in ea fidei 
polucitatio.se , quam beato Petto et eius Vicario Stephano 
pollicili estis 3. Lo stesso con simili formole ripetono nelle se- 
guenti lettere del medesimo Codice i suoi successori. Pactcm 
nostrum generale , quod intcr Romano s, Franca t et Longobardos 
dignoscitur provenire, lo chiamò Stefano IH nella lettera, da noi 
altrove mentovata, a Giovanni Patriarca di Grado : e fobdbris 
pai quae inter Romanos, Francos et Longobardos confirmnla est, 
lo intitolò Adriano rispondendo a Teodicio , Tunnonc c Prandulo, 
ambasciatori di Desiderio, come leggesi presso Anastasio. Ag- 
giungasi che Lodovico Pio altro nome non dà che di Paclum con- 
firmalionis al suo diploma, in cui conferma le donazioni di Pipino 
e di Carlomagno, e che sui diplomi originali di questi suoi pre- 
decessori dovette essere modellalo ; che lo stesso ripetono i due 
Ottoni e Arrigo II nei loro diplomi, chiamandoli Paclum confir- 
mationis, Paclum delegationis noslrae; e -che finalmente queste 
medesime denominazioni di Patto Irovansi presso gli antichi sto- 
rici c cronisti, come l’Anonimo Salernitano, Sigcberto Gembla- 
oense, Andrea Dandolo ed altri chetò superfluo l’ enumerare. 

Osservisi inoltre che i Papi in più luoghi delle loro lettere a Pi- 
pino e ai suoi figli , recano loro a gravissimo carico di coscienza 
l’intiero adempimento della cosi detta donazione, minacciandoli 
eziandio degli eterni castighi dove manchino alle loro promesse : 

1 Coi». Ccrol. Ep. XII. 

2 Ep. XX. 

a Ep. XXIX, XXXV, XXXVIII, XL, XLI, XLIH. 
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ut «ori lugeatis in aeternum et condemnati maneatis in futura 
vita; ne in futuro iudicio districtas cum eo faciatis rationes t , 
scrive Stefano II a Pipino; e Stefano HI a Carlo e Cartoniamo 
ripete : si ipsas iustilius erigere negleierilis aul distuleritis , 
scialis l 'OS de istis rationem fortiter ante tribunal Chrisli ei- 
dem principi apostolorum esse facturos 2. E nell’ esigere dal 
Re Franchi questo lor debito, non solo invocano la santità dello 
promesse da loro latte a S. Pietro c con solennissimi giuramenti 
avvalorate , ma ricordan loro altresì con bel garbo i beneticii in- 
signi loro conferiti da S. Pietro; il quale per mezzo del suo Vica- 
rio Stefano II avcali unti Re, avea consecrata sul trono di Francia 
la loro dinastìa, uveali prescelti fra tutti i Re, all' insigne e utilis- 
simo onore di essere suoi fedeli , fide le s beati Petri, campioni 
della sua Chiesa , Patrizi dei Romani , e maggiori benoficii ser- 
bava loro per l’avvenire- Dal qual linguaggio sempre meglio tra- 
spare, sotto quel clic chiamasi Donazione , la vera indole di Patto, 
intrecciato di mutui obblighi e 1 2 vantaggi , e vantaggi tali dal lato 
di Pipino, che , chi ben li ponderi, dovrà risolvere col giudiziosis- 
simo Maflei , avere nella famosa Donazione guadagnato assai più 
Pipino clic non il Papa. 

Ora da queste avvertenze, e da quelle che abbiamo fatte poco 
innanzi intorno all uso promiscuo delle voci di donazione e di re- 
stituzioni, risulta manifèsto, che la parola di donazione, nel fatto 
di cui parliamo, non fu veramente c non potè essere intesa in quel 
senso rigoroso e proprio che sogliamo attribuirle, cioè di puro e 
gratuito dono, ma bensì in un senso più largo , generico, impro- 
prio ; significando cioè semplice attribuzione di dominio, ma sen- 
za pretendere che questo domìnio nascesse allor allora dii mera 
liberalità di Pipino, senza escludere i diritti antecedenti della 
Chiesa c Repubblica Romana , a cui le città si dicono anzi resti- 
tuite, senza negare la vera natura di quel Patto d’ alleanza, stret- 
to con mutui doveri ed interessi tra le due nazioni dei Franchi e 

1 Cod. Carol. Epist. VII. 

2 Ivi, Ep. XLYIII. Cf. Ep. L. 
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dei Romani ; nel qual Prillo sla il vero nome o caratlerc di lutti 
quegli eventi, e del quale la così della donazione allro non fu che 
un effetto ed il parziale adempimento. Il nome di donazione, preso 
in questo ampio e vago significalo , si concilia ottimamente con 
quelli di restituzione, di giustizia , di liberazione, di redenzione, 
di promesse giurate, di contratto o patto federale, e simili, coi 
quali altrimenti sembrerebbe ripugnare. 

Ma perchè dunque, dirà taluno, fu prescelto a desiguar quél- 
fallo il nome di donazione? perche il diploma di Pipino fu da 
Stefano II, con voce divenuta da indi in qua solenne , intitolalo 
pagina di donazione? Rispondiamo che ciò fu in primo luogo ef- 
fetto di squisita gratitudine nei Papi all' insigne beneficio di Pi- 
pino, riconoscendo quasi da lui solo quel dominio, che da lui fu 
solamente restituito e confermato, ma che senza di lui i Papi non 
avrebbero forse mai potuto racquislarc dalle mani rapaci dei Lon- 
gobardi. In secondo luogo fu chiamala donazione, perchè avendo 
Pipino intrapreso il riscatto di quelle province e ottenutolo collo 
spendervi i suoi tesori e il sangue dei suoi sudditi , le avea in qual- 
che modo fatto sue; e Quindi il darne che fece il libero c pieno 
possesso a S. Pietro , senza nulla ritenerne per sè, nè richiedere 
altro materiale compenso, polca per qualche rispetto riguardarsi 
come vero dono. Finalmente noi crediamo che si chiamasse do- 
nazione , e questo nome si consacrasse con ispeciale solennità al 
diploma Pipiniano, per esprimere che il Re Franco, con tutta l’au- 
torità che davangli e la recente vittoria, c la dignità sua di primo 
trai Sovrani d'Europa, c il titolo di Patrizio dei Romani cioè 
Protettore giurato della S. Sede , non solo restaurava e conferma- 
va in perpetuo tulli i diritti anteriori dei Papi ai dominio delle 
province; ma questo dominio, per quanto era in lui , nuovamente 
c pienamente loro conferiva, sovraggiungendo a tutti quei diritti 
il diritto di donazione, c in virtù di questo supplendo ogni difetto, 
se pur vi fosse, dissipando ogni dubbio e suggellando con pub- 
blica e incontrastabile legalità tutti i precedenti titoli. Al qual si- 
gnificato manifestamente allude Rodolfo Imperatore nel diploma 
del 1273, dove ricordando le donazioni fatte dai suoi predeces- 
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sori alla Chiesa Romana, tutte modellale quanto al nome e al falto 
sopra la donazione di Pipino , dice: qiuie ipsi bealo Pelro eittsque 
successori bus et Ramarne Ecclesiae dhniserunt, rcnunliavcrunt, et 
confirinaterunt ; et ad omsf.m scrfpvum iieuoyesdih , provt 
MELll'S YALEHBT, ET EFFICACIES POSSET 1STEI.UG1, COntukrunl, 
conccsserunl et etimi doxayercxt , sicul in eoritm privilegiti 
seu litteris continetur. 

Il chiarissimo Troya, in più luoghi del suo Codice diplomatico 
longobardo, muove querela a Stefano II, perchè per eccesso di gra- 
titudine e di modestia chiamasse Donazione di Pipino quel che non 
era c non doveva chiamarsi altrimenti che Patto d'alleanza ; ed in 
tal guisa generasse « per più di mille anni presso la posterità i 
più incomodi errori , facendo credere che Pipino avesse donato 
una qualche cosa di suo a Roma ed alla Chiesa Romana 1 . » Ed 
ha in parte ragione, in quanto che quel nome ha dell’improprio, 
c può dare occasione di errore. Ma, chi ben consideri il linguag- 
gio di, Stefano nelle formolo da noi testé recale, c le ragioni che 
v* ebbero dell' adoperare tal nome, scuserà facilmente il Pontefice. 
Ad evitare poi ogni errore, basta che la posterità quel nome in- 
tenda, non in senso rigoroso ed assoluto, ma com’ò dovere, nel 
senso storico, in quello cioè che i fatti c i monumenti storici di 
quell’ elà gli attribuiscono. Laonde nulla vieta ehe si ritenga un 
nome consacralo dalla tradizione di tanti secoli , c sèguiti a chia- 
marsi donazione di Pipino, l’ allo solenne ed autentico , con cui 
egli restituì, confermò, e, per quanto era in lui , eziandio donò 
ai Pontefici l’Esarcato e la Penta poli. 

Del rimanente col restringere che nbbiam fatto , riducendolo ai 
veri suoi termini , il significato della donazione Pipiniana , sia 
quanto alla materiale ampiezza , escludendone il Ducato di Roma, 
sia quanto alla formale importanza mostrando che, se ebbe qual- 
che ragione di dono, nondimeno Ai piuttosto restituzione, con- 
ferma , c adempimento di un patto sacrosanto : con questo, dicia- 

1 Codice diplom. longob., nette Osservazioni al num. DCLXXXI. Cf. 
num. DCXCII, DCCXII, DCCXl, DCCCCXXXII e DCCCCXLVI. 
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mo , non si scema punto nulla al vero pregio del grand’alto di Pi- 
pino c della nazione Franca. Il vero effetto , c con esso il vero e 
impareggiabii merito di quella memoranda impresa fu, in primo 
luogo di liberare cflicaccmcntc il Papa e gli abitatori dell’ Italia 
romana dalle infestazioni c violenze dei Longobardi , che da tanti 
anni minacciavano , assalivano , invadevano , devastavano , tiran- 
neggiavano queste province , tenendole negli angosciosi palpiti di 
una continua agonia; in secondo luogo, fu di rassodare la S. Sedo 
in tutti i diritti c domimi già acquistali, assicurandogliene colla 
protezione del popolo Francese il pacifico e stabile possesso; e fi- 
nalmente , fu di dare alla legittimità di questi medesimi diritti e 
domimi ('ultimo suggello di una sanzione legalo c solenne, per 
mezzo dei Trattati di Quiersy c di Pavia , giurati nelle più auten- 
tiche forme dai Sovrani e dagli ottimati delle tre nazioni, Roma- 
na, Franca c Longobarda. Infatti in virtù di questi Trattati, la 
Sovranità dei Papi venne non già costituita o fondata , ma ricono- 
sciuta e confermata con pubblica legalità ; il nuovo Stato , sciolto, 
per dir così , dalle fasce dell’ infanzia in cui era fmquì rimasto 
chiuso c avviluppato , entrò come già adulto c maturo a prender 
posto fra gli Stati d’Europa, introdottovi dal maggiore Potentato 
che in Europa allora fosse; i suoi politici diritti furono messi, 
al par degli altri, sotto la salvaguardia del diritto internazionale; 
fu pronunciata per sempre la decadenza degl'imperatori Risanimi 
da ogni dominio sopra queste province, ch’ossi già da lungo tem- 
po aveano abbandonate; fu lastricata la via al non lontano rin- 
novamento dell’ Impero d’Occidentc; c fu posto infine saldo c 
duraturo fondamento a quei nuovi ordini politici, clic in Italia 
e in tutta l’ Europa ebbero nei secoli appresso tanta influenza nel- 
le fortune della Chiesa, della società e della civiltà europea. Quei 
Trattali furono la base, sopra cui Carlomagno e i seguenti Impe- 
ratori, Franchi c Alemanni , modellarono i loro celebri diplomi 
•è Palli con S. Pietro, per tutto il medio evo; furono la norma le- 
gale dell’ alleanza politica- che strinse il Papato e l’Impero, unifi- 
cando in un sol corpo sociale, secondo il gran concetto di Leone 
III, (ulta la Cristianità d’Occidentc: di modo che a tutta ragione 
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può dirsi col Trova, do\ersi essi riputare i precipui fondamenti 
del Diritto Pubblico Europeo nel medio evo. 

Ora di tutto ciò la prìncipal gloria devesi al valore e alla ma- 
gnanimità di Pipino. E studiatamente diciamo, alla magnanimità; 
avendo egli abbracciala ed eseguila l’ impresa non per ambizione, 
non per interesse, ma per sola devozione a S. Pietro e per l’ esal- 
tazione di Santa Chiesa. Altri Principi, in sull' intraprendere qual- 
che guerra, hanno fatto gran pompa di generoso disinteresse, 
hanno altamente professato di non combattere che per un’idea; 
ma qual fosse quest'idea, e quanto concreta e volgare, i fatti non 
tardarono a dimostrarlo. Pipino al contrario, da Ite veramente 
Franco, quel che professò nel cominciar l’impresa, fedelmente 
mantenne dopo la vittoria. Egli professò di non combattere elio 
prò amore beali Pelri: ed al beato Pietro offerse in fatti tutto il 
fruito delle sue \iltoric, senza ritenere o pretendere per sè pure 
un palmo di quel ricchissimo territorio, che le sue armi aveano 
liberalo. Egli professò di accettare l’ impresa offertagli dal Papa, 
non per altro motivo che di religione e di devozione filiale alla 
santa Chiesa ; ed infatti altro guiderdone nou volle, so non che il 
Papa pregasse per l’anima sua c per la remissione de’ suoi pecca- 
ti, e non ambi altro titolo se non quel di Patrizio dei Romani. Di 
che si deve a lui tanto maggior lode, quanto è più raro nei fasti 
delle monarchie l’esempio di tal disinteresse. 

E quanto i Papi stimassero il beneficio di Pipino, ben lo dimo- 
strarono colla vivissima e perenne gratitudine che gli professa- 
rono. Le lettere del Codice Carolino sono piene dei più squisiti o 
fervidi sensi di tal riconoscenza: il Re Franco viene più volte pa- 
ragonato a Mosò e a Daviddc, che il popolo d' Israele liberarono 
dalla servitù d’Egitto e dall’ oppressione delle genti; viene chia- 
malo ad ogni tratto, noster post Dettiti auxilìalor et defensor, 
tutor sanclae Ecclesiae, populi Christiani liberator, Homanam 
tedimene Ecclesiam et universum ei subiacenlem populum; a lui 
si attribuisce l’ esaltazione c il trionfo di Santa Chiesa, la prospe- 
rità e la sicurezza di Roma e di tutta la provincia dell’ Italia Ro- 
mana, la quale da lui chiamasi redenta e liberala; niuna lingua 
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poter esprimere appieno e lodare abbastanza i beneficii da lui com- 
partiti, niuna riconoscenza essere pari a tanto merito; Dio solo po- 
tergliene rendere degno guiderdone in cielo; tulle le genti cono- 
scere ed esaltare la gloriosa difesa da lui fatta della santa Chiesa 
di Dio, c magnificarlo perciò sopra tutti i Re della terra 1. I quali 
elogi nelle lettere Pontificie vengono puro estesi, com'era ben 
giusto, a tutta la nazione Franca, la quale si era mostrata così 
pronta e generosa a versare per la Chiesa Romana il suo sangue. 

« Al ripensare che noi facciamo (così serivea Paolo 1 nel 737 a 
tutti i Vescovi, Sacerdoti, Abati, Monaci, ai gloriosi Duci e Conti, 
e a lutto l’ esercito del regno Franco) e al contemplare il fiam- 
meggiante splendore della vostra fede e fortezza, e il laborioso com- 
battimento da voi oon tutto l'ardore intrapreso per la liberazione 
della santa, cattolica ed apostolica Chiesa Romana, la quale col 
verbo della predicazione vi ha generali in singoiar modo suoi fi- 
gli sinceri, noi siamo rapiti d'alta maraviglia, e non cessiamo di 
predicare a lutto H mondo le lodi del vostro nome e della vostra 
benedetta stirpe. 0 dolcissimi ed amantissimi nostri, qual contrac- 
cambio renderemo al vostro esercito? 0 quali dovizie di tesori ba- 
steranno a ripagare i tanti beneiicii da voi recali alla stinta Chiesa? 
Ma, se il nostro pensiero e la capacità nostra non basta a tanto, 
vi ò nei cicli un giudice giusto, Iddio Signor nostro, che renderà 
degno guiderdone alle opere vostre 2 » . 

Nè questi eran solo i sentimenti del Pontefice, ma di tutta Ro- 
ma e di tutta l' Italia Romana, che da Pipino e dai Franchi rico- 
nosceva la sua politica redenzione. Odasi con quai sensi di pro- 
fonda gratitudine il Senato c Popolo romano scrivesse a Pipino nel- 
la lettera già da noi altrove citata. « Se il pensiero umano volesse 
valutare degnamente il pregio delle opere vostre, non crediamo 
che possa trovare in questa vita mortale niuna ricompensa capace 
di guiderdonarle, ma deve solo attenderne dal giusto giudice, Id- 
dio Signor nostro, il premio in quei beni che occhio non vide, nè 


1 Epist. XI, XIII, XIV, XV, XVIII, XXXIII, XXXV, XLII, XLU1, eie. 

2 Ep. XIV. 
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orecchio udì, ne cuore umano comprese, preparali da Dio a quei 
che 1' amano. Questi solo sono retribuzione degna di voi, essen- 
doché nel vostro valore è manifesto avere la Chiesa santa di Dio e 
la fede ortodossa dei cristiani trovalo la sua difesa, ed a noi tutti 
essere stali procacciali i rimedii di salvezza; e poiché Iddio si è 
degnato di operare per té, o eccellentissimo Ile, la redenzione del- 
la sua Chiesa santa e di noi tulli, ben è giusto che noi celebriamo 
le sue meraviglie, cantando col Profeta : Magnifiche sono le tue 
opere, o Dio ; ogni cosa hai fatto con sapienza , piena è la terra 
de' tuoi portenti .... Tu, o Re, tu sei dopo Dio il nostro difensore 
ed aiutatore ; e benché tulli i capelli del nostro capo si voltassero 
in lingue, non basterebbero a renderli grazie degne di tanti bene- 
lìcii. Tuttavia, quanto possiamo, ci studiamo di divulgare a tutte 
le genti le vostre lodi, c levando al cielo gli occhi e le mani, sup- 
plichiamo Iddio con ardentissime preci che vi colmi dello sue 
grazie, e mandi dinanzi a voi l’angelo della sua potenza, il quale 
espugnando tutti i vostri nemici li atterri ai piedi vostri c dilati i 
termini del vostro régno c vi conceda vittoria a perpetua ed im- 
mensa sicurezza della santa Chiesa c di noi, e dopo il regno ter- 
reno conceda a voi c alla regina c ai tigli vostri i premi e i gau- 
di eterni 1 . » 

Ed a questo concento di lodi c di grazie partile da Roma ha 
fatto eco in ogni tempo l’ intera cristianità. Tutto il mondo cattoli- 
co ha sempre celebrato T impresa di Pipino come una delle glo- 
rie più splendide e più pure della Francia, il nome di Pipino come 
uno dei più gloriosi nei fasti delle cristiane monarchie. Che se 
chiamando donazione sua il rcdinlegrarc di’ egli fece la Chiesa 
nei suoi diritti principeschi, attribuì forse a quel nome un senso 
più ampio che veramente non ebbe nè potè avere, quest’esagera- 
zione stessa, per dir così, di gratitudine verso il Re Franco atte- 
sta la grandezza del beneficio eh’ egli ad ogni modo recò al Papa- 
to ed alla Chiesa. Il qual beneficio, appunto perchè era conferito 
al Papato c alla Chiesa romana, madre c principe di tulle lechic- 


1 Cod. Casol., Ep. XV. 
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se, o conferito per assicurare ai Tapi la piena indipendenza del lo- 
ro supremo ed univCrsal ministero, fu veramente beneficio univer- 
sale della Chiesa cattolica ; sicché lutti i Cattolici ebbero ragione 
di riguardarlo come proprio, e di mostrarsene grati, e d’ invocare 
dal cielo speciali benedizioni sopra il Re ed il popolo che ne furo- 
no strumenti. 

Che più? Iddio stesso mostrò dal cielo quanto quell’ atto gli fos- 
se gradito, c le preghiere della sua Chiesa e de’ suoi Pontefici, 
che in lui rimettevano il degnamente guiderdonarlo, esaudì, pre- 
miando anche in terra con insigni (livori i Re o la nazione Franca. 
Certo non crediamo punto temerario il dire, che fossero in gran 
parte mercede della magnanima devozione, con cui Pipino e 1 suoi 
Franchi si consacrarono alla difesa ed esaltazione del Papato, e le 
insigni prosperità di quel Re e le portentose grandezze del suo 
figlio Carlomagno, o ^altezza a cui allora salì la nazione dei Fran- 
chi, primeggiando sopra tutti i popoli d’ Occidente, e le fortune 
che poi la seguirono fino ai ili nostri. Il regno di Francia, che sot- 
to i primi Carolingi sfolgorò di tanta gloria, splende anche oggidì 
dopo ben undici secoli ( esempio raro nella storia) fra i primi Po- 
tentati del mondo civile. Che se in sì lungo corso di tempo incon- 
trò anch’esso aspre fortune e fu talora a un pelo dall' ultima rovi- 
na, ciò dimostra più manifesto il dito di Dio che lo salvò, anche 
a costo di portenti ; tra i quali è unico nei fasti della storia profa- 
na quel di Giovanna d'.Vreo , suscitata visibilmente dal ciclo a sal- 
vare l’ indipendenza della Francia, quando era in sul punto di di- 
ventare provincia Inglese. Ma, più che le temporali grandezze, 
dee stimarsi beneficio c guiderdone singolarissimo di Dio verso la 
hazione Francese, l’averle conservato intiero per sì lunga età l’in- 
cslimabil dono della Fede cattolica : salvandola dai pericoli gra- 
vissimi di perderlo che pure incontrò, sia nel secolo XVI, quando 
la Riforma trascinò miseramente nell’ apostasia tanti altri Regni 
c popoli d'Europa c tentò con un'accanita guerra di ben SO anni 
d’impadronirsi anche del trono e del suolo di Francia, sia in sul 
cadere del secolo scorso, per gli empi sforzi di una rivoluzione gi- 
gantesca, nata dalle viscere delia più sfrenata incredulità che mai 
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contaminasse la terra. Ma lanl'è! Iddio mai non permise che i di- 
scendenti di quegli antichi fedeli di S. Pietro, come si gloriavano 
di chiamarsi nell' ottavo secolo i Franchi, prevaricassero dalla fe- 
de di Pietro; nè mai consentì che il trono di Pipino e di Carloma- 
gno venisse contaminalo da Principi eretici o scismatici, ('.he se 
talvolta, come abbiamo veduto e vediamo ai dì nostri, i dominato- 
ri della Francia hanno osteggialo il regno di S. Pietro ; se le an- 
tiche donazioni dei Carolingi si sforzarono di annullare con sacri- 
leghe spogliazioni, o ritogliendo per sè o abbandonando in preda 
a nuovi Longobardi le province, che un di la spada vittoriosa di 
Pipino e di Carlomagno avea per universale vantaggio della Cri- 
stianità consacrate in perpetuo alla Chiesa Romana ; certo è che di 
tal delitto e perfidia la nazione Francese non dee riputarsi compli- 
ce. Le animose proteste fatte a voce e a stampa, i tesori raccolti e 
inviali, non ostante gl’ incagli posti dal Governo , al Danaro di 
S. Pietro, il più generoso e nobil sangue della nazione sparso a 
Caslelfidardo, i gemiti o le ardenti suppliche onde risuonano tutte 
le chiese, e le dimostrazioni che, indarno compresse, da ogni par- 
te e in mille guise erompono in favore del S. Padre, provano ad 
evidenza, che se ai Franchi d’oggidì manca un Pipino, non manca 
però il suo spirito, quello spirilo di ardente e generosa devozione 
al trono di S. Pietro, che trasfuso per le tradizioni di tanti secoli 
nelle più intime vene del popolo francese, si è immedesimato colla 
sua vita, ed ora dalle opposizioni medesime piglia nuovo slancio c 
maggior lena. E questo spirito infine trionferà; e la Francia, noi 
lo speriamo contro opi presente speranza, rifarà 1’ opera di Pipi- 
no, testé distrutta dopo undici secoli dai nuovi Barbari del Po; 
mostrando nuovamente al mondo eh’ ella è sempre la nazione pri- 
mogenita della Chiesa, e il giuralo campione de’ suoi diritti. 

Ricapitolando ora tutto il dello fin qui intorno ai legittimi titoli 
della Sovranità temporale dei Papi, riassumiamo i punti capitali di 
questa gravissima questione. 1 .° La Sovranità dei Papi non si ori- 
ginò nè dalla rivolta dei popoli italiani contro il greco Impero, nè 
dall' eresia degl’ Imperatori iconoclasti, benché I' una c l’ altra 
influissero ad allentare i vincoli politici Ira l' Italia e l' Impero. 
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2 .° Il vero fondamento, da cui sorse quella Sovranità, fu l’abban- 
dono politico in cui gl’ Imperatori Bisantini lasciarono Roma e l'E- 
sarcato. 3.° In questo abbandono, la necessità della salute pubbli- 
ca chiedeva un Principe. Ora dall’ una parto i Pontefici , che di 
fatto erano già stali per lungo tempo gli unici tutori di queste 
province, aveano tulli i titoli per meritare il Principato; e dall’al- 
tra il voto unanime dei popoli decretò che Principi veramente 
fossero. Con ciò, la Sovranità dei Papi si trovò costituita non solo 
di fatto, ma ancora di pieno diritto. i.° Ma i Longobardi, sempre 
agognanti alle province romane, pericolavano ed osteggiavano il 
nuovo Stato. Ad assicurarlo pertanto, Stefano II invocò l’ alleanza 
di Pipino c dei Franchi, clic la giurarono nellassemblea di Ouier- 
sy, la recarono ad effetto colle due guerre contro Astolfo e la ri- 
confermarono nelle due Paci di Pavia. Pipino, obbligando Astolfo 
a cedergli le province invase, le restituì colla famosa Donazione al 
Papa, confermò questo ne’ suoi domimi, c diede loro, colla sanzio- 
ne legale di pubblici Trattati solennemente riconosciuti, l’ ultimo 
suggello ; quel suggello che poi il consenso di lutto l’ orbe e la 
riverenza di ben undici secoli hanno sempre più autenticalo. 

Tali sono i titoli primitivi di legittimità sopra cui riposa la So- 
vranità dei Papi. Laonde ben possiamo, conchiudendo, ripetere col 
De Maistrc: Il ri y a pas en Europe de souveraineté plus jusli- 
fiable , que celle des Souverains Pontifes 1 ; ovvero col prote- 
stante Leor La Souveraineté lemporelle du Pape repose sur un 
droit plus inconteshible, que celui de toute autre souveraineté de 
r Europe 2. 


1 Iht Pape, Lib. II, c. 6. 

2 Queste parole del celebre Enrico Leo, Professore di Storia all’ uni- 
versità di Halle, e notissimo anche fra noi per la sua Storia degli Stati 
Italiani, sono appunto quelle della tesi ch’egli ha recentemente difeso 
contro il Dottor Hengstenbcrg, teologo di Berlino, c ieggonsi nella Revue 
Catholique de PAlsace, citata dal Monile del 25 Aprile 1861. 
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CAP. VI. 

QUESTIONE ILT1MA : DELLA FORMA DELLA SOVRANITÀ. 

Difficile «1 oscura questione prendiamo qui per ultimo a trat- 
Jarc : quale fosse cioè nella seconda metà dell' oliavo secolo la 
forma della Sovranità dei Papi, quale il governo di Roma e delle 
province suddite alla S. Sede , sotto Stefano li , Paolo I , Stefa- 
no III c Adriano I, che furono i primi Pontefici, nei quali la po- 
testà politica, esercitata già più o meno largamente dai loro pre- 
decessori , cominciò ad essere vero Principato. Qui le opinioni 
degli autori vanno più che mai divise c titubanti ; giacché tra per 
la lontananza di que' tempi e di quei costumi tanto diversi dai 
nostri, c per la scarsezza dei monumenti, c per la maniera stessa 
del lento c quasi insensibile trapasso che in quel secolo la società 
dell'Italia romana andò facendo dall’antico regime imperiale al 
nuovo dei Papi , dall’ un lato non è sempre facile allegare prove 
decisive per questa o quella opinione , e dall’altro ciascuna opi- 
nione trova indizi ed argomenti più o men validi per difendersi. 
Gran luce forse avrebbe recato alla questione il eh. Trova, pro- 
fondo investigatore di quell’ età, se avesse finalmente mantenuta 
la promessa, che avea fallo più volte , di una Dissertazione spe- 
ciale Sul Governo di Roma nel 765 ; ma la morte questo disegno 
gli troncò al pari di molli altri che gli bollivano in mente ; nè al- 
tro ci resta di lui sopra questo argomento clic qualche barlume 
gillalo qua e là nelle note del suo Codice longobardo. Ad ogni 
modo noi ci studieremo di recare in mezzo, tracndolo unicamente 
dai più autorevoli monumenti di quell’ età, quel più c quel meglio 
che ci sembra potersi affermare con certezza intorno alla propo- 
sta questione ; lasciando ad altri l’assunto di risolverla più ade- 
guatamente in tutta la sua ampiezza. 

E in primo luogo , il titolo stesso della questione ci avverte , 
che parlando di Sovranità dei Papi dell’ ottavo secolo, questa non 
vuole intendersi in quel senso rigoroso c reciso, che ha oggidì , 
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rii Monarchia poco meno che assoluta. Il regno civile dei Ponte- 
fici andò sempre , col variare dei tempi c delle forme politiche 
nella società europea, variando anch’ esso ed adattandosi alle cir- 
costanze; sicché, se negli ultimi Ireccnt’ anni, predominando nei 
governi d’ Europa il governo assoluto , ne ha ritratto maggior- 
mente anch’ esso, nei secoli del medio evo , quando prevaleva il 
feudalismo c la libertà dei Comuni, si contentò di un dominio me- 
no diretto, lasciando ai baroni feudali ed ai municipii amplissima 
libertà, fino a pericolare talvolta quel diritto supremo di Sovrani- 
tà, anzi a farlo credere, almeno a certi storici superficiali , inte- 
ramente perduto. Egli sarebbe quindi un anacronismo intollera- 
bile il pensare che i Papi fin dall’ ottavo secolo la Sovranità eser- 
citassero alla maniera di un Sisto Y o di un Gregorio XVI ; come 
sarebbo del pari grand' errore il pretendere che i Papi allora 
Sovrani non fossero , perchè 1’ autorità sovrana amministravano 
con temperamenti e forme diverse dalle presenti. 

La Sovranità nel suo concetto essenziale altro non imporla Che 
potestà suprema di governare uno Stato ; c salva quest’ essenza , 
ella ammette ogni varietà di modi e di condizioni. Ora , benché 
sia diffìcile il definire appunto quali fossero le condizioni e i modi 
della sovranità dei Papi nel secolo di Pipino e di Carlomagno , 
può nondimeno con certezza affermarsi che in essi veramente ri- 
siedeva, universalmente riconosciuta e riverita, la potestà supre- 
ma del governo, non avente sopra di sé altra potestà maggiore , 
nè allato altra potestà uguale, da cui dovesse dipendere. E a di- 
mostrarlo procederemo per via di esclusione , mettendo cioè l’un 
dopo l’altro da parte tutti’ i competitori , che altri ha messo o 
potrebbe mettere in campo, a contrastare ai Papi , da Stefano II 
in poi, la suprema autorità nel governo di Roma c delle province 
restituite nel 754 da Pipino a S. Pietro. Questi competitori sono 
Ire, nè fuori d’essi se ne può ragionevolmente immaginare altri : 
cioè l’Imperatore greco, il Re dei Franchi, ed il Senato c Popolo 
Romano. Stanno pel primo quegli Autori, i quali col Coinle, col 
De Marca e col Muratori opinano, l’autorità del Greco Impero non 
essere, almeno in Roma, veramente cessata , che sul cadere del 

20 
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secolo vai cioè nel 796, quando Leone III mandò a Carlomagno 
il vessillo c le chiavi di S. Pietro, ovvero nell' 800 quando lo stes- 
so Carlomagno fu acclamato in S. Pietro Imperatore - dei Romani. 
Pel seconder stanno parecchi storici di Francia e il nostro Sigonio 
{L. IV. de Segno Ilaliae ) , i quali vogliono che Pipino a sè ri- 
serbasse il dominio supremo nelle province da lui conferite colla 
famosa Donazione a S. Pietro , e che il titolo di Patrizio de’ Ro- 
mani, dato dai Papi a Pipino et! a Carlo, importasse vera domi- 
nazione sovrana. Altri finalmente , credendo col Pagi che a quei 
tempi Roma si governasse a forma di Repubblica , han posto nel 
Senato c Popolo Romano, risorto quasi dopo sette secoli all’ anti- 
ca libertà, il potere supremo dello Stato; facendo bensì Capo della 
Repubblica il PontcGce , ma non attribuendogli altra potestà da 
quella che può avere il primo cittadino di uno Stato libero, e che 
ebbero a Venezia i Dogi ed hanno nelle moderne Repubbliche i 
Presidenti. 

Ora quanto alla prima opinione, egli è facile confutarla ; giac- 
che dall' una parte debolissime sono lo congetture arrecate in suo 
favore, e dall’ altra sono troppo eloquenti i fatti che dimostrano , 
l'autorità dell’ Imperatore Bisanlino essere del tutto cessata, *e nel- 
l'Esarcato c in Roma stessa, dopo l’alleanza stretta da Stefano II 
con Pipino. Di questi fatti abbiamo già accennato abbastanza, trat- 
tando, nella Questione prima, del tempo in cui la Sovranità Papale 
veramente cominciò in Italia ; e più ampiamente ci avverrà di par- 
larne altrove nel descrivere la storia degli anni che corsero tra 
il pontificato di Stefano II e quello di Leone IH. Qui toccheremo 
piuttosto le contrarie congetture, allegate dal Cointe, dal De Mar- 
ca e dal Muratori, a mostrare l’ Impero greco dominante tuttora, 
almeno in Roma, giacché nell’Esarcato non dubitano di concede- 
re che l’ Impero avesse perduto ogni dominio. 

L’argomento loro più gagliardo è tratto dai nomi degl' Impera- 
tori Greci, che si leggono segnati cogli anni del loro imperio al 
fine di parecchi alti pubblici c delle stesse Bolle papali, date in 
Roma a quel tempo. E infatti, a piò della Bolla data l’anno 759, 
in cui Paolo I restituisce all’Arcivescovo di Ravenna l’antico pos- 
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sesso del Monislcro di S. llario di Calcala, si trova segnato: Da- 
ta nonas februarias , imperante Donino piissimo augusto Con- 
stantino a Dea coronalo magno imperatore anno quadragesimo et 
pacis cius (ossia come ben corregge il Muratori P. C. eius, cioè 
Post Consulatum eius ) anno vicesimo, sed et Leone Maiore impe- 
ratore eius I ilio anno septimo indicione duodecima 1 . Parimente, 
sotto il Costituto, fatto nel Concilio Romano dell'anno 761 , dal me- 
desimo Paolo I in favore del Monistero dei SS. Stefano e Silvestro, 
dopo le sottoscrizioni del Papa e dei Cardinali c Vescovi adunali 
si legge: Datum quarto Nonas lulii, imperante Domino Conslan- 
tino Augusto a Dea coronato magno Imperatore, anno quadra- 
gesimo primo ex quo eum palre regnare coepil: et post Constila- 
tum eius anno vigesimoprimo, Indici', decimaquarla 2. Il Privile- 
gio, dato al Monastero di S. Salvatore in Brescia da Paolo I nel 
763, termina colla formolo: Data VII. Kul. Novembri s impe- 
rante Domno augusto Constatino a Deo coronato Magno Impera- 
tore anno XLIII, anno XXIII, sed et Leone Imperatore (ilio 
eius anno X, indiclione I 3. E fino ai temili di Adriano I la me- 
desima formola ricorre, come vedesi nel diploma, in cui concede 
al Monastero di Farfa uu Giudice in Roma c che fu dato l'anno 
772, X Kal. Maii, imperanlibus domno nostro piissimo augusto 
Constatino a Deo coronato magno imperatore anno LI1I et post 
consulatum eius anno XXXIII, sed et Leone Magno imperatore' 
eius (ilio anno XXI, indiclione X t. 


1 La Bolla fu stampata da Girolamo Rossi nel Lib. V della sua .Storia 
Ravennate, dal fiaronlo negli Annali, e poi più compiutamente dagli Anna- 
listi Camaldolesi nel T. II, dai quali ricopiolla il Troia nel N. DCC.YXXI1 
del suo Codice dipi. Longobardo. 

2 Baromo, Annales, a. “Gl, n. XII. 

3 Vedi il Cocquelines, Bullarium [toni antan Tom. I; il Margarini, But- 
larium Carinm.it Tom. II ; c 1’ Odorici, Codice diplom. Bresciano , nume- 
ro XXIII dell'epoca Longobarda. 

4 Vedi il Margarini Buttar. Casinen. T. Il; il Muratori, li tram. Il ai. 
Script. T. II, .P. II, col. 346; il Galletti, Yeslarario p. 25 ; e il Troia, 
Codice dipi. Ijmg. num. DCCCCLVHI. 
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Ma l'illazione che da qucsle forinole diplomatiche traggono que- 
gli Autori , che cioè in Roma fosse pubblicamente riconosciuta la 
sovranità di Costantino Copronimo e di Leone suo figlio negli 
anni ivi nominati , non è salda. Se la notazione degli anui degli 
Imperatori negli atti pubblici romani dovesse pigliarsi sempre per 
indizio infallibile del loro dominio in Roma, dovremmo per la me- 
desima ragione ammetterò che Re Liulprando, ai tempi del Con- 
cilio Romano celebrato da Papa Zaccaria , fosse riconosciuto an- 
ch'egli per sov rano di Roma , giacché gli Atti del Concilio hanno 
in fine: Factum est hoc Concilium anno secundo Arlabasdi Impe- 
ratori s, necnon et Lvitupraxdi Iìrgis anno trigesimo secundo, 
indiclione duodecima, feliciler 1. Ora chi è che osi ammettere co- 
testo assurdo? In altri Atti trovasi segnalo cogli Augusti Risanimi 
il nome di Pipino. Così la memoria solenne , scritta da Paolo I , 
della deposizione da lui fatta nel 161 dei Corpi dei SS. Silvestro 
c Stefano nella chiesa, da lui edificala, porta per data: tempore 
Constanlini et Leonis Augustorum, et Pipini excellentissimi Regis 
Francorum et Defensoris Romani, indiclione quarladecima 2. Nò 
perciò altri vorrà credere che Pipino dividesse a quel tempo 
amichevolmente coi Greci Augusti la sovranità di Roma. Altrove 
poi si nolano senza più gli anni del Pontefice. Tal è il diploma 
dato nel 786 da Adriano I in favore del Monastero di S. Dionigi, 
che termina con questa forinola: Regnante Domino Reo et Salva- 
tore lesa Christo, cum Deo Patte Omnipolenle et Spirita Sanclo 
per infinita saccaia. Amo pontificatus Domini nostri in apostolica 
socialissima beati Petti sede AT, indiclione IX 3. Altrove final- 
mente, lasciale da banda le epoche dei Re terreni , si nomina solo 
il Regno eterno di Dio, c l’anno si determina coll'indizione e col 
nome del Papa sotto cui ella cadde. Del che abbiamo un illustre 
esempio nel sublime esordio degli Alti del Concilio Latcrancnsc, 
tenuto da Stefano III nel 769 : Regnante uno , et eadem S ancia 


1 Bakomo, Annate* a. 743, n. XXVI. 

2 Baron. Annate s. 

3 Mansi, Condì. T. XII, 832. 
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Trinilate cum eodem Palrc et Spirila Sanelo per infinita omnia 
saecula, mense Aprile, die duodecima , ixdicciose septima. 
Praepositis in medio sacrosanclis Chrisli quatluor Evangeliis, 
praesidente ter beatissimo et coangelico Stbpbaso Summo Pon- 
lifice huius romahae urbis Ecclesiae et universaliter tercio Pa- 
pa eie. 1. 

Il fallo adunqne si è , che la segnatura degli anni imperiali 
in alcuni dei diplomi romani di quel tempo non ha veramente 
altro valore che di nota cronologica. Come prima la data degli 
atti pubblici indìcavasi col nome dei Consoli , così poi segna- 
vasi cogli anni eziandio degl' Imperatori, soprattutto dopo che 
Giustiniano ne ebbe fatto nell'anno 337 espressa legge per tut- 
to l’Impero colla famosa Nocella XLYII. Ed anche fuor dell' Im- 
pero seguivasi quest’uso. I Franchi, i Visigoti della Seltimania e 
i Borgognoni in varii Sinodi del secolo VI costumarono siffatta no- 
tazione, senza che perciò riconoscessero niuna dipendenza dagli 
Augusti Bisantini 2. Non è dunque maraviglia che tal costume 
durasse in Roma, anche dopo cessata opi sovranità imperia- 
le ; sepitando i notali lo antiche formolc cancelleresche , benché 
cominciassero pure a mescolarvi novità c variazioni. Alla mede- 
sima tenacità dello stile cancelleresco debbono ascriversi quei ti- 
toli di piissimo, di magno ed altri simili , dali.nei diplomi ponti- 
ficii all’empio c sozzo Copronimo, persecutore atroce della Chiesa 
e delle sacre immagini. Il dottissimo Papebrochio 3 tenne perispu- 
ria la Bolla, da noi poc'anzi citala, del 759, perchè ivi si dà del 
piissimo ad un Imperatore scomunicato. Ma ben risposero gli An- 
nalisti Camaldolesi 4, ciò doversi imputare all’immobilità di somi- 
glianti usi curiali. E il Troya saviamente aggiunge 5 che, siccome 
il piissimo della Bolla non prova punto che il Copronimo fosse al- 

1 Cessi, Concilium Laleranense eie. pag. 1. 

2 Vedi il Paci nella Critica al Baronio, a. 7%. n. XIV. 

3 Ada SS. fluii, T. HI. pag. 472, e nel Propylaeum ad eumdem men- 
sem , pag. 220. 

4 Luogo sopra citato. 

5 Codice diptom. Longob., num. DCCXXXI1. 
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lora nel seno della Chiesa , cosi il trovarsi nella Bolla registrali , 
secondo il costume antico, gli anni del suo Imperio, punto non di- 
mostra che egli allora fosse Sovrano in Roma. 

Nulla più saldo, a provare cotesla Sovranità, è quell'altro argo- 
mento che il Muratori , dopo il Coinle, trae dal nome di Respts- 
blicn Romana, il quale egli vuole che in Anastasio e in altri 
scrittori di quei tempi costantemente significhi il Romano Impe- 
ro 1. Che prima del 73 i queste due voci possano intendersi per 
sinonimo, 1’ ammettiamo di pienissimo accordo; ma dopo quel 
tempo, cioè dopo il ricorso di Stefano li a Pipino c il patto di al- 
leanza stretto coi Franchi, il volere clic sotto nome di Repubblica 
Romana si continui ad intendere, in Anastasio c nel Codice Ca- 
rolino, l’Impero Romano cioè l’ Impero dei Greci Angusti , con- 
duce alle più strane contraddizioni; c ci reca infinita maraviglia 
che il grande Annalista non so ne avvedesse. Infatti, quando Ana- 
stasio narra che Stefano II, ito in Francia, raccomandò a Pipino 
causam beali Petri et Reipibucae Romasokum ; quando Ste- 
fano II scriveva da Roma nel 733 a Pipino che Astolfo nec unius 
palmi terrae spatium bealo Retro, sanetaeque Dei Ecclesiac, rei 
Reipibucae Romaeoium reddere passus est; e quando ricorda- 
vagli elio uvea confermalo propria r oluntale per donalionis pagi- 
n am bealo Pelro, sanetaeque Dei Ecclesiae el Reipi bucae civita- 
leset loca restituendo ; il Muratori pretende essere cosa indubitata, 
che in questi ed altri simili passi sotto il nome di Repubblica veni- 
va r Impero Romano 2. E ciò per due ragioni: prima, perche ivi si 
distingue espressamente la Chiesa Romana dalla Repubblica; poi 
perchè in cento altri luoghi delle Vile Anastasiane o delle Lettere 
di Papi anteriori, Repubblica evidentemente non significa altro 
che l’ Impero 3. Ma il Muratori qui in mal punto dimenticò , che 
i domimi, della cui possessione o restituzione si parla nei testi 
allegati, erano quegli stessi, dei quali Pipino avea solennemente 

1 Annali if Italia, a. 153; Antiqui! . w. fleti, Dissert. ATM De lìepu- 
blica eie. col. 987 e segg. 

2 Annoti, I. cit. 

3 Disserta*, citata. 
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protestato di voler fare intiero ed esclusivo dono a S. Pietro, 
avendo per ciò solo impugnate le armi contro Astolfo ; erano que- 
gli stessi, a proposito dei quali, aH’ambasciatore del Copronimo 
che sotto Pavia era venuto a pregarlo di concederli all’ Impero, 
ut imperiali tribuens concederei ditioni 1 , avea risposto riccamen- 
te di no, aggiungendo che non patirebbe nulla penilus ralione eas- 
dem civilales a potestatb beati Pethi et iure Ecclesiae Ro- 
mana e vel Poxtificis apostolicae Sedis quoquomodo alienari 2. 
Ora, mentre Pipino, dopo gli accordi stretti in Francia col Papa, 
dava una sì rotonda negativa all’Impero, come si può egli credere 
che il Papa, ricordando poco appresso a Pipino la donazione da lui 
falla al beato Pietro sanctaeque Dei Ecclesiae et Reipvblicar, 
sotto nome di Repubblica intendesse l’ Impero? Di più, come si 
può egli credere che negli anni seguenti i Papi, raccomandando 
come fanno sì sovente nelle loro lettere al Re dei Franchi la causa 
della Chiesa e della Repubblica Romana, col nome di Repubblica 
intendessero l’ Impero, raentreehò al tempo stesso e nelle mede- 
sime lettere invocavano il suo soccorso contro l' Imperatore, sic- 
come nemico che tramava coi Longobardi c minacciava colle 
flotte c eoll’armi di riconquistare Ravenna e Roma 3 ? 

Del resto il lettore ben vede, quanto sian facili a confutare le 
due ragioni dal Muratori arrecale in sostegno del suo assunto. 
Rispetto alla prima, è verissimo che nei lesti addotti c in cento 
altri si distinguono espressamente la Chiesa Romana e la Repub- 
blica ; ma indi non segue che la Repubblica sia l’ Impero. S’ in- 
tenda per Repubblica lo Stato di Roma qual era allora, autonomo, 
sciolto dall’ antica sudditanza imperiale, ed avente a Capo civile 
quel che era al tempo stesso Capo della Chiesa , cioè il Pontefice, 
e la distinzione riman salva : anzi allora s' intende assai meglio 
come e perchè quei due termini si veggano distinti bensì, ma 
spesso accoppiali e formanti come un soggetto solo; e s’ intende 

1 Anastasio, in Stephen io li. 

2 Ivi. 

3 Cod. Cakol. Episl. XVIII, XIX, XXV, XXVI, XXVII, XXXIII. etc. 
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altresì come più spesso ancora, del che tace il Muratori, l' un dei 
termini sparisca, e si nomini la Chiesa sola in quei medesimi ag- 
giunti in cui altrove si nomina la Chiesa e la Repubblica. Am- 
messo che il Pontefice unisse in sè solo l’ autorità suprema della 
Chiesa Romana c dello Stato, ossia come chiamavasi , Repub- 
blica Romana, tutte coleste formule di Anastasio c del Codice Ca- 
rolino si fanno pianissime ad intendere, senza niun bisogno di ri- 
correre all’assurda ipotesi dell’Impero, già spento in Roma ed 
annichilalo. 

Parimente è verissimo , che nelle Vite di Anastasio c nelle let- 
tere dèi Papi, dove riferisconsi a tempi anteriori al rivolgimento 
politico del IS i, il nome di Repubblica altro non suole significare 
che l’ Impero ; ma indi non segue che dopo quel tempo debba 
continuarsi a intendere nel senso medesimo. Il nome di Resjm- 
blica ha per sè significato amplissimo, come l' italiano Stato, che 
applicasi ai governi democratici dell’America del pari che all’ au- 
tocrazia della Russia ; ed altro non importa se non clic la cosa 
pubblica di una società civile, sia che questa governisi a Re o ad 
Ottimali o a Popolo o in qualunque delle forme temperale e mi- 
ste 1. E così l'usarono i Romani. Prima di Giulio Cesare, per 
Respublica intendeano la libera signoria del Senatus Populus- 
que Romanus; poi, alteralo il governo c divenuto, sotto gl’im- 
peratori c specialmente sotto i Risantini, assoluto c dispotico, 
pure continuò il medesimo nome, e fino all’ ottavo secolo Res- 
publica Romanorum era sinonimo del Romano Impero gover- 
nalo dai Greci Augusti. Ora che direste voi, se altri dall’ identità 
del nome argomentasse che Roma nei secoli di Giustiniano e di 
Leone Isaurico reggevasi coi medesimi ordini politici che ai tempi 
dei Gracchi e di Mario? Eppure tal è appunto il sofisma di chi 
per la continuazione del medesimo nome argomenta che , dopo il 
gran mutamento compiutosi sotto Stefano II, la Respublica Ro- 
manorum seguitasse tuttavia a significare il Romano Impero. Non 
adunque dalla medesimezza del nome si vuol dedurre l’ identità 

1 Vedi nel Foucellisi Reipublica, specialmente al §. 2. 
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del governo di Roma, ma bensì dall' indole storica del governo, 
mutato coi tempi, si dee interpretare la nuova significazione clic 
il nome stesso andò pigliando coi tempi. Ora i fatti storici mo- 
strano ad evidenza che dopo il "54 in Roma , non meno che 
nell’Esarcato, rimase spenta ogni reliquia di sovranità imperiale,' * 
e che perciò la Bespublica Romana in Italia non significò piu 
l’Impero, ma bensì quel nuovo Stato, in che i Romani si ciane 
costituiti sotto il Principato indipendente dei Pontefici, dopo aver 
cessato ogni dipendenza dagl' Imperatori Bisantini. 

Non {staremo a confutare partitamene le altre congetture , ar- 
recale dagli avversar» , perchè elle sono assai più deboli della 
esposte lìnquì ; e d’altra parte il Muratori stesso, nell’ attribuire 
ai Greci Augusti la continuata sovranità in Roma, procede così 
titubante c incerto, che ben mostra non aver l’ animo saldo a tale- 
opinione : anzi in un tratto giunge ad ammettere per verismi le 
l’opinione contraria, che cioè t Imperatore avesse perduta affatto la 
sua autorità sopra di Roma 1. Messe pertanto da parte le prelén- 
denze dell’ Impero, veggiamo se con più ragione possa attribuirsi 
ai Re Franchi la sovranità di Roma o dell’ Esarcato , secondo che- 
è piaciuto a non pochi storici, c fra questi anche al Muratori; il 
quale nella vaga incertezza delle sue opinioni sopra questa mate- 
ria, è andato, non sappiamo per qual caso, cercando i Sovrani 
dell' Esarcato c di Roma per tutto altrove, fuorché in Italia e in 
Roma stessa, dove sol erano. 

Il titubare delle sentenze c la debolezza delle ragioni qui si mo- 
stra anco maggiore. Parlando della donazione (o piuttosto rcslilu- , 
zione) dell’ Esarcato e della Pcnlapoli, fatta da Pipino a Stefa- 
no II, il Muratori vuol che resti dubbio, se il Re Franco non si 
ritenesse qualche dominio sopra quelle province, non stalo vera- 
mente mai sue, ma da lui strappate poc’anzi colla vittoria ai Lon- 
gobardi rapitori 2. Ma di questo dubbio non reca niun fondamen- 


1 Annali, a. 763. Veggasi anche agli anni 759, 761, 762, 772. 

2 Se Pipino ti riservaste dominio alcuno sopra lo stesso Esarcato, notr 
pare finora concludentemente deciso. Cosi negli Annali, all’anno 753. Veg- 
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lo ; nò polca recarlo , giacché noi quattordici anni che Pipino so- 
pravvisse, niun atto, niun motto si trova di lui che mostrasse 
pure un’ ombra di sovranità o di dominio da lui esercitato o pre- 
teso sopra le terre date a S. Pietro, non che sopra Roma eh’ egli 
mai non donò. Al contrario si hanno gravissimi argomenti di cre- 
dere che la sua donazione fu assoluta c scevra di ogni riserva. 
Tale infatti la mostrano tulli i monumenti e gli storici antichi, 
siano Franchi, siano Romani; i quali parlano della donazione, sen- 
za mai accennare niuna restrizione , come già notò il dottissimo 
Scipione Maffei 1. Tale la indica il nome stesso di donazione, e 
più ancora quel sentimento di generosa devozione a S. Pietro, per 
cui solo Pipino sempre professò di aver assunta l’ impresa con- 
tro i Longobardi , senza volerne altra mercede che il perdono dei 
peccali 2. Tale la significano le chiavi della città, deposte .da Ful- 
rado sulla tomba di S. Pietro, con esso la pagina della donazione, 
per cui Pipino ne dava ai Papi il perpetuo possesso e dominio, 
perenniler possidendas alque disponendo* Iradidil , come dice 
Anastasio. Tale la suppongono gli atti e le lettere dei Papi, i quali 
in Pipino, siccome Patrizio dei Romani, riconoscono sempre l’al- 
leato, il difensore, il campione della Chiesa Romana , non mai il 
Signore o il Sovrano di Roma; c per le imprese da lui fatte per 
S. Pietro altro guiderdone, altro acquisto non gli attribuiscono che 
di beni spirituali e celesti, $ protezione amplissima del Principe 
degli Apostoli, di gloria immortale presso tutte le genti, senza 

gasi inoltre la Piena Esposizione dei diritti Imperiali ed Estensi sopra Co- 
, ’ nocchio, cap. I, e nette Antiquitates medii aevi, la Dissertazione LXIX, al 

Tomo V, col. 800. 

1 Nella sua Verona illustrata. Libro XI. Ivi parlando delle città di cui 
Pipino fece alla Chiesa libero dono, soggiunge: « Nè menzione si trova 
alcuna in monumento di veruna sorte eh' ei le donasse con restrizione e 
con riserva di Sovranità, come si è poi speculato modernamente ». Colle 
quali ultime parole accenna alle opinioni appunto del Muratori , suo coe- 
taneo, e a quelle degli altri avvocati dei pretesi diritti Imperiali. 

2 A /firmane (Pippinus) sub iuramenlo quud per nultius hominis favorem 
sue rerlamini saepius dedisset, xisi no ìmob b beati Patii et tema deli- 
erose». Asastas. in Strphano II. 
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mai far cenno eh' egli avesse colle medesime amplialo la propria 
signoria. Tale finalmente la dichiara con espresse forinole il testo 
medesimo del Palio sancito a QuicrsV, quale ci venne conservato 
nel Frammento Fantuzziano; imperochè ivi Pipino, promettendo 
le terre della celebre donazione, dice: svb omisi ixtegritatb 
elernaliier concetlimus, xvllam xobis xostrisoie successoribcs 

IX FRA IPSAS TERMI XATIOXES POTBSTATEM RESERVATAM , « iti 

solummodo ut oralionibus et anime requiem profiteamur, eia 
vobis populoque l 'estro Patritii Romanorvm vocemur 1; il quale 
latino, per quanto sia barbaro , pure esprime chiarissimamente 
F esclusione di qualsiasi riserva di dominio nelle prov ince con- 
cedute. 

Invece adunque di dubitare senza niun perchè col Muratori , 
noi stimiamo di aver bastesole fondamento per asseverare che Pi- 
pino non si risonò, non pretese e non esercitò mai niun dominio', 
e molto meno dominio sovrano sopra le città , di cui avea fallo 
omaggio a S. Pietro. E lo stesso dee dirsi di Carlomagno, almeno 
nei primi trenl’anni del suo regno. Imperocché, quanto al diritto, 
egli non ebbe da principio altri diritti sopra Roma e l’Esarcato, 
che quelli che ereditò da Pipino : e nel 77 i , riconfermando con 
giuramento al Papa la donazione nei medesimi termini eh’ era stala 
fatta nel 7oi e nel 756 da Pipino, non mutò certamente il diritto 
che esisteva. E quanto al fatto, non può allegarsi pure un atto 
solo che dimostri aver egli esercitalo sovranità nell’ Esarcato o in 
Roma ; anzi la storia di quegli anni ci porrebbe in mano parecchi 
argomenti i quali dimostrano appunto il contrario , ed a quelle 
apparenze di dominio , che altri ha interpretato come atti di vera 
sovranità, dànno tutt’ altro significato. 

Il titolo poi di Patrizio dei Romani, che è per avventura l’argo- 
mento più gagliardo degli avversari, lungi dal favorirli, milita anzi 
contro di loro. Senza entrar qui a spiegare l'indole c gli attributi di 
questo celebre patriziato di Pipino c di Carlomagno, ci basti l’indica- 

1 Fintosi, Monumenti Ravennati, T. VI; Trota, Codice diplom. lon- 
gob. num. DCLXXX1. 
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re tre verità storiche, le quali dai monumenti di quel tempo rilevanti 
indubitate, c sono: 1*. che quel titolo di Patrizio non ebbe altro 
significato, nè conferì altra dignità o altro diritto, che di Difensore 
della Santa Chiesa Romana, come l’udimmo poco innanzi da Paolo 
I: 2.° che esso fu conferito dai Papi ai Re Franchi , come da po- 
testà superiore ad inferiore; 3.® che i Re Franchi , in qualità di 
Patrizi, professavano fedeltà ed obbedienza al Papa, cchiamavansi 
perciò fideles beali Pelri. Ciò. posto, egli c apertissimo che da 
quel titolo non solo non si può inferire niuna superiorità politica 
dei re Franchi ai Papi nelle province di S. Pietro, ma si deduce 
piuttosto il contrario, che cioè i Re, come Patrizi de' Romani, sotto- 
stavano al Papa, Sovrano di Roma, servendolo del loro braccio 
armalo per tutela della Chiesa c dello Stalo. 

Esclusa pertanto ogni ragione di Sovranità sopra Roma c l'Esar- 
cato, sia dagl'imperatori d' Oriente, sia dai Re di Francia, rima- 
ne per ultimo a vedere dove risedesse allora, in Roma stessa, l’au- 
torità sovrana, se nel Senato e nel Popolo, ovvero nel Pontefice, 
ovvero nell’uno e nell’altro insieme. 

Abbiamo notalo poc'anzi come nelle memorie del secolo Vili i) 
nuovo Stato Romano si diiamasse Ucspublica Roinanorum. Ma 
da questo nome solo niuno vorrà argomentare che Roma si go- 
vernasse alla repubblicana, c conchiuderne che il potere supremo 
stesse nel Popolo c nel Senato, come ai (empi antichi. Gli indizii 
c le prove autentiche della vera forma di governo a cui reggevan- 
si allora i Romani, non possono trarsi in niuna guisa da un nome, 
il cui significato ed uso abbiam veduto essere sialo così vago ; ma 
sibbene si vogliono attingere da documenti espressi e soprattutto 
dai fatti medesimi, i quali, mostrando in atto quel governo, fan 
vedere al temi» stesso chi e come ne tenesse in mano la somma. 
Ora in questi documenti e in questi fatti noi in primo luogo non 
troviamo mai che il Popolo c il Senato esercitasse un solo atto di 
sovranità, ma bensì lo vediamo più volte comparire in qualità di 
suddito al Pontefice ; e per contrario il Pontefice non apparisce mai 
suddito o dipendente dalla volontà del Senato c del Popolo, ma 
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bensì sempre si mostra Principe, c nell' esercizio di tulli gli atti 
sovrani non pure il primo, ma solo. 

La prova di queste due proposizioni si trova quasi ad ogni pa- 
gina del Codice Carolino c delle Vite di Anastasio, che sono le due 
fonti più copiose ed autentiche della storia di Roma in quel tem- 
po; e le conferma l’autorità dei cronisti Franchi c Italiani, coevi 
o poco lontani da quel secolo. Fra le 99 lettere del Codice Carolino 
ve ne ha due sole, indirizzale a Pipino dai Romani. La prima, 
scrìtta durante l’assedio di Roma del 736, porta nel titolo: Ste- 
phanus Papa el omnes episcopi, presbyleri, diacones seu duces. 
charlularii , coiniles, tribuni, el universùs populus et exercilus 
Romanorum 1 , ed altro non fa che ripetere colie medesime frasi 
ciò che in altra lettera il Papa solo scrìveva al Re per implorare 
soccorsi ; aggiungendosi così a quelle del Papa le preghiere di 
tutta Roma, affine di muovere più facilmente il cuore di Pipino al- 
l’ impresa della liberazione. La seconda che ha nel titolo: omnis 
senalus alque universa populi generalilas a Deo servatae Roma- 
nae urbis 2, ringrazia il Re dei bencficii ricevuti, e lungi dal mo- 
strare niun' ombra di sovranità, contiene anzi apertissima profes- 
sione di sudditanza al Papa. 

In primo luogo da essa impariamo che Pipino avea raccoman- 
dato ai Romani di serbarsi costanti nella fedeltà a S. Pietro c al 
Papa Paolo, firmos ac fìdeles debere permanere erga beatum Pe- 
trum ... e/ sanclam Dei Ecclesiam el circa beatissimum . . . Pau- 
lum summum ponti ficem; ciò che mostra abbastanza chiaro qual 
fosse in Roma, a giudizio di Pipino, il vero Principe e Sovrano. 
Ora a queste esortazioni del Re Franco che rispondono i Roma- 
ni? Dopo aver Iodato Io zelo di Pipino che l'avea mosso per di- 
vina ispirazione ad ammonirli con sì salutare consiglio, tam 
salutari consilio admonere, soggiungono: Kos quidem, praecel- 
lenlissime regum, firmi ac fidbles servi Sanctae Dei Ec- 
clesie et praefati ter beatissimi el coangelici spiritali s Palris ve- 

1 Cod. Carol. Ep. Vili. 

2 Ep. XV. 
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siri, domni nostri 1, Palili Stimmi Ponti ficis et universalis Papae 
consislimus ; quia ipsc noster est pater et optimi s pastor, 
et prò nostra salute decerlare colidie non cessai , sicut et eius 
germanus, sanctae recordationis, beatissimus dominus Slephanus 
Papa, fovens nos et sallbriter gl bernans 2, sicut recera 
rationales sibi a Beo commissas oves, dum nimirum et mitissimus 
et vere in omnibus misericors existit. Poteva egli, il Senato e il 
Popolo Romano, attestare con forinole più espresse la propria 
sudditanza al Papa e riconoscerne la Sovranità ? Qui dunque ab- 
biamo in favore di questa Sovranità ad un tempo stesso la testi- 
monianza di Pipino o del Senato c Popolo Romano, cioè lo più 
grandi autorità che potessero in tal questione desiderarsi. 

Del resto i monumenti di quel tempo serbano un alto e mara- 
viglioso silenzio intorno agli atti e ai diritti politici del Senato Ro- 
mano ; e chi ha voluto attribuirgli i diritti sovrani c quasi rive- 
stirlo dell'antica maestà, ha dovuto fabbricare sopra mere ipotesi.’ 
Ben è vero che in varie lettere dei Papi ai Re di Francia vengono 
nominali gli optimates, i proceres, c il procerum senatus , i iudi- 
ces, insieme col coetus cuncti laieoi um ordinis e coW universi po- 
poli congregano; ma egli è solo per dire clic essi lutti si uniscono 


1 11 Mormori {Attuali d' Italia, a. 763) avverte qui, che il titolo di Do- 
mini a noster dato al Papa è incerto, se sia tm concludente indizio della 
sovranità di lui in Doma. Ma poco dopo ; a. 772) adduce il medesimo 
titolo, dato al Copronimo nella segnatura di una Bolla di Adriano, come 
argomento (ver arvalorare l’opinione che i Greci Augusti fossero tuttora 
Sovrani di Roma. Noi ammettiamo di buon grado, che quel titolo, per si 
solo, non basta a provare la Sovranità di chicchesia ; ma avremmo desi- 
derato dall' imparzialità del celebre Annalista, ehe ifon usasse due pesi e 
due misure, e non desse come valevole in favore dell' Imperatore quel- 
l’ argomento stesso che mostra di credere inconcludente pel Papa. 

2 A meglio intendere il valore di questa parola ovsssnans, giova ri- 
scontrarla colla solenne forinola, che a designare la Sovranità dell’Impe- 
ratore era usata già da più secoli negli Atti pubblici, dicendo: Homanum 
gubernans Imperimi, Rempublicam ijubei nans, eie. Yeggansene gli esempi 
recali dai Marini nelle sue dottissime Annotazioni ai Papiri diplomatici, 
pagg. 268, 286, 306. 
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al Papa per salutare il Re, per professargli eterna devozione , per 
supplicarlo di non abbandonarli , per esultare delle sue prosperi- 
tà, per pregargli da Dio ogni bene, ed altre simili espressioni 1 ; 
le quali provano bensì la stretta unione dei Romani col Papa, ma 
sono troppo lontane dal dimostrarli partecipi col Papa della So- 
vranità. 

Al contrario in quei medesimi monumenti vero Sovrano, c So- 
vrano unico di Roma e di tutte le province, sempre comparisce 
il Pontefice. Anche prima di Stefano II, abbiam veduto come 
la civile autorità fosse già concentrata nelle mani dei Papi , 
tuttoché dipendenti ancora, almen di nome, dagl’ Imperatori : e 
quanto a Roma , allorché Zaccaria dovette partirne per recarsi a 
Ravenna ed a Pavia, il suo biografo presso Anastasio nota espres- 
samente che egli ne lasciò il governo al duca e patrizio Stefano, 
relitta Romana urbe Stephano putrido et duci ad gubernandtim. 
Ma dopoché fu sciolta ogni dipendenza* da Costantinopoli , l'auto- 
rità sovrana dei Pontefici si mostrò assai più manifesta ed intiera. 
In tutte le trattative con Pipino e coi Franchi , nel Patto d'allean- 
za stretto a Quiersy, nelle due Paci conchiuse a Pavia tra i Fran- 
chi , i Romani e i Longobardi , il Papa còmparisce solo attore e 
come arbitro supremo delle sorti di Roma ; egli solo conferisce a 
Pipino ed a'suoi figli la dignità del Patriziato dei Romani, obbli- 
gandoli con esso alla tutela armata di Roma e del suo Stato; a lui 
solo sono consegnate in S. Pietro da Fulrado le chiavi e gli ostag- 
gi delle città dell'Esarcato ; egli patteggia con Desiderio le condi- 
zioni per elevarlo al trono longobardo; egli esige da lui la conse- 
gna delle città non ancora restituite ; egli vigila contro le trame 
dei Longobardi e dei Greci che voleano ritorre lo Stato alla S. So- 
de e tratta col Re di Francia del modo di sventarle; egli s[»edisce 
continuamente in Francia i suoi ambasciatori, per lo più Prelati e 
talvolta Duchi e magnati Romani ; a lui dirigono i Re di Francia 

1 Veggansi nel Codice Carolino le lettere XVI c XLI di Paolo 1 a Pi- 
pino, la L di Stefano III a Carlo e Carlomanno, e la LX, la LXI, la LX1V 
di Adriano I a Carlo. 
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l loro messi , c con lui trattano tutti i negozi pubblici d' Italia ; a 
S. Pietro e al Papa giurano fedeltà gli Spolctani, i Reatini ed altri 
popoli , quando al cadere di Desiderio si fanno sudditi volontari 
dello Stato Romano : insomma in tulli gli atti politici , in tutte le 
relazioni coi Potentati stranieri , in tutto ciò cbc riguarda il go- 
verno c la difesa dello Stalo, il Papa solo parla ed opera in nome 
proprio, con autorità, suprema c indipendente; senza che mai gli 
si vegga a lato niun rappresentante del Senato e del Popolo roma- 
no, rivestito di propria c distinta autorità , anzi senza che mai si 
arrechi o si accenni, anche nelle più gravi quistioni di Stato, niun 
senaiusconsullo, niun plebiscito, niuna forma di suffragio cittadi- 
no. Fatto veramente inesplicabile, se Roma governavasi a repub- 
blica, e se i suoi magnati e cittadini aveano qualche parte almeno 
«dell’autorità sovrana. 

A questi fatti consuona mirabilmente il linguaggio del Papa , 
che è linguaggio da Monarca , poco o nulla diverso da quello che 
«gli terrebbe anche oggidì , parlando delle città e province dello 
.Stato romano. Nostrarum civilatum fines et patrimonio beati Pe- 
lvi 1 ; civilat nostra Synogalliensis,. castrum nostrum quod voca- 
lur Valenlis 2; haec nostra Romana civitas 3; civilat nostra Cen- 
tvwcellensis 4 ; civitas nostra Caslellum Felicitatis 5 ; territorio 
nostra dell'Esarcato 6 ; haec nostra provincia ~ ; civitates nostras 
Eampaniae.... subtrahere a nostra ditione decerlant, .... a pale- 
ttate et ditione beati Retri et nostra Campanos usurpare decer- 
lant , .... disposuimus generalem nostrum exercitum illue dirige- 
re 8; in omnibus parlibus quae sub ditione sanctae Romanae Ec- 
clesiae exùtunt 9, ed altre formole somiglianti occorrono ad ogni 

1 Co». Carol. Ep. XXIX. 

2 Ep. XL. 

3 Ep. LVin. 

4 Ep. LXIV. 

5 Ep. LVI. 

« Ep. LXXXIV. 

V Ep. LVIF. 

* Ep. LXI. 

4 Ep. LXXXY. 
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trailo nelle lettere dei Papi ai He Franchi. Nè meno frequenti o 
meno significanti sono queste altre : Sancì « Dei Ecclesia et eius 
peculiaris populus 1 ; Romana Ecclesia et universus ei subiacens 
populus 2; populus noster 3, populus nobis commissus i, cun- 
ctus noster Romanorum istius provinciae populus 5 ; noster Ro- 
manorum reipublicae populus fi; ed altrettali, in cui vengono de- 
signati gli abitanti di Roma e dello Stalo, come sudditi civili della 
Chiesa e del Papa. E siffatto linguaggio i Pontefici usano senza 
niuna dubitazione e riserva, in lettere pubbliche, indirizzate al Ile 
ed alla nazione Franca ; tanto era evidente allora all’ universale 
che il Sovrano di Roma e di tutte le città che diceansi di S. Pietro 
non era altri che il Papa , successore e, come allora usava chia- 
marsi, Vicario di S. Pietro. 

Nò solamente parlava il Papa da Monarca, ma ne esercitava in 
realtà tulli i poteri. Infatti, appena Stefano 11 ebbe ottenuto il pos- 
sesso delle città dell' Esarcato c della Pontapoli, prese a governarle 
con potestà sovrana. Da Roma egli spediva i suoi ordini, distribuiva 
i governi delle singole città; ed a Roma venivano a riceverne i di- 
plomi dalle mani del Papa i governatori designati. Da Roma egli in- 
viò per giudici a Ravenna Filippo prete od Eustachio Duca ; e sic- 
come l’Arcivescovo di Ravenna Sergio osò superbamente opporsi 
ai suoi comandi, lo tolse da quella sede. Di lutto ciò fa testimo- 
nianza irrefragabile il Pontefice Adriano in una sua lettera a Car- 
lomagno, in cui protesta di voler aneli’ egli serbare intiera la me- 
desima potestà già da Stefano esercitata 7. Ed infatti, continuando 

1 Ep. XVIII, XXXVII, XXXVIII 

2 Ep. XXXV. 

3 Ep. LIX, LX, LXl. 

t Ep. XXXVII, LXIV. 

5 Ep. L. 

fi Ep. LVI1I. 

7 N'oa, eccellentissime fili, quemadmodum tempore domni Steplmni Pa- 
line, qui illue in Fraudarli profectus est , cui et ipse Eiarchatus tradita* 
est, ita et nostri* temporibus eum si» xosti* potestath Disposate at</vk 
okmxaiii! rolumus; et ornile* iit hoc coqnoscere possimi qualrin potestntem 
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Adriano il tenore de' suoi antecessori, reggea da Roma il freno 
di tutto lo Stato, per mezzo de' suoi aclores , ossiano Delegati 
e Governatori, che da lui riccvcano gli ordini c le patenti , prae- 
cepla aelionum, per l'umuiinislrazione delle singole città; c fra 
questi è ricordato un Domenico, eh’ egli creò conte e governatore 
della piccola città di Gabello, posta al di là di Ravenna in sui 
confini dello Stato. Ad Imola ed a Bologna, usurpategli dall’ am- 
bizioso Leone Arcivescovo di Ravenna che arrogavasi il domi- 
nio di tutta 1' Emilia , spedi Gregorio Saccellario , per citare c 
tradurre alla sua corte in Roma i giudici di quelle città, e per 
ricevere da tutto il loro popolo nuovo giuramento di fedeltà a 
S. Pietro a al Papa 1. Ed alle violente usurpazioni di Leone, che 

eius ter bealitudo in eamdem Uavennatium urbem et cunctum Exarchatum 
Imbuii, quia etiam arcliiepiscopum Sergium exinde abstulit, dum contro eius 
eoluntalem agere spirita superbiae nitebatur. Etenim ipse noster praedeces- 
sor cune la* ad ione* riusdem Exarchatus ad peragendum distrìbuebat . et 
orane» aclores ab hac /tornano urbe praecepta earumdem aelionum accipte- 
bant. .\ am et iudices ad faciendas iustitias omnibus rim paticntibus, in ra- 
dei» /laminai inni urbe residente s, ab hac /tornano urbe direxit, Philippum 
rideticet ilio in tempore presbgterum, simulque et Eustacliium quondam du- 
cali. Cod. Cabol., Epist. HI. Agnello Ravennate nétta Vita di Sergio, 
dice che iudicarit a finibus Pcrlicae totani Pentapolim et usque ad Ttisciam 
et usque atl mensam Uvalani, velati exarchus , sic omnia dùponebal ut so- 
liti sani modo Romani [ acero. Forse da principio all’Arcivescovo di Ra- 
venna fu da Stefano 11 delegato il governo di una parte almeno, se non 
di tutta la provincia descritta da Agnello ; ma poi, trapassando i limili del- 
l’ autorità affidatagli e resistendo al Papa, meritò la punizione accennata 
da Adriano. Anche Agnello ricorda quella punizione, ma mescolando, 
come suole, alla storia insulsissime fole, l'ascrive a luti’ altra causa. 
Leone, succeduto a Sergio, imitò e sorpassò ai tempi di Adriano l’ambi- 
ziosa audacia del predecessore. 

1 Leo archiepiscopus . . .nullum ex Ravennatibus tei Aemiliapro accipien- 

DIS PRAKCKPTIS DB DIYBRSIS ACTIONIBLS AD NOS VBNltB perillisit. . . iVOM Pdlta- 

polenses omnes obedientes existentes in nostro apostolico sbryitio, ad nos 
proni, sicut tempore praedeceuoris nostri Domini Stephani Papae, pro- 
peraverunt et praeckpta db singulis noni o ciyitatibus, morii solito a ccb- 
pbmdnt. He reliquie vero civitalibvs Acmiliae, simulque et (labe Ilo. qui a 
no bis iRiiirw ordinati sua it, ah co rrindr proiecti soni ri alios ex eie in 
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egli chiama |>erciò ribello e spergiuro a S. IMelro e a’ suoi vi- 
cari!, oppose salda resistenza, richiamandosene a Carlomagno. 
del cui favore Leone vanlavasi, c pregandolo, come difensore 
della S. Sede, a mantenerle saldi gli antichi diritti, col reprimere 
il ribelle, c consegnarlo nelle sue mani 1. Altra volta scrisse pa- 

vinculis delinei. . . . Mullum homiitcm ex chilatibus linolensi seu Rono- 
niensi ad noi venire perniili I , sed ipie ibidem ad orci quos voltili sine no- 
stra auclorilale ordinavi! et insita eos delinei palesiate. Cosi nell'Epist. 
LtV. Le stesse cose ripete Adriano nell’ Epist.LV, ed aggiunge: Dirigen- 
les ibidem (ad Imola e Bologna; nostrum missum, id est Gregoriani saccel- 
larium, qui iudices eanwidem civitalum cui no s deferte debrai, et s.vciu- 
mesta in Finn beati Perni et n'ostha alque exccllentiae restine (cioè diCar- 
!o come Patrizio dei Romani ) a cunclo earum populo susciperel, sed nc- 
qvaquam idem archiepisco/ms eumdem nostrum saccellarium illue ire permi- 
si!; naia et Dominicum , quem nobis in Ecclesia beali Pelvi Iradidisli alque 
commendasti , couiteu constiwimcs in qvamdam brevissimam civilalem 
(ìubellensem , phabcbptvu biisdeh ciyitatis illi tbibvbntbs , sed minime 
illum permisi I ipsum uditili ayere, sed dirigens exercilum, tinclum eum Ra- 
vennani deduxil et sub custodia Itabuil. 

Gli Aclores, di cui in queste lettere si fa frequente menzione, non era- 
no già solo amministratori dei beni od esattori dei tributi, nei qual senso 
fu spesso usato tal nome, ma veri Governatori delle città c province , 
cioè vicem agente s o Delegali, come ora li diremmo, del Papa Sovrano. 
Acliones erano gli uflicii del governo loro adulalo ; c pracceptn actionmn, 
praecepta de actionibus, praeccpta de civitalibus, praecepta adionum de 
eivitalibus doveano essere i diplomi pontifici! per cui erano investiti della 
potestà e che venivano a ricevere in Roma, non dal Senato o da altri , 
ma dal Papa. Questo significato risulta chiaramente da tutto il contesto 
di queste tre Lettere Lll, LIV, LV, c dal confronto dei passi in cui ivi ri- 
corrono cotcste frasi. Quanta fosse la giurisdizione civile di questi ado- 
res, apparisce anche meglio da un tratto dell' Epistola XCV1I, dove Adria- 
no la paragona all'ecclesiastica dei Vescovi nelle singole loro Diocesi: 
Sicut termini saeculares prò lerritoriis existunt, alque in iudicio sub iure 
eivitatis et dìlionis actobibvs disponvntvb, ita eiusdem civilatis ecclesiae 
Episcopo dioecesis utque parochiae non omillanlur, ut unusquisque Episco- 
pus ... in eorum parochia alque dioecesi, in omni sacerdotali officio miui- 
strantes, digne valcant . . . fundere preces. Veggansi inoltre, ili conferma 
di ciò, gli esempi recati dal Ducano): nel suo Glossario alle voci , Actio , 
Aclor, Praeceplum. 

1 Tqrannico alque procacissimo intuitu (Leo) bbbbllis bbato Pktbo bt 
m ibis e.rlitit , et in sua palesiate diversas cìrilales Aemiliae delinere vidr- 
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rimonte a Carlo, clic gli mandasse a Roma . prò insili viiidùlu n 
nobis eis inferendo i duo nefandissimi el nimis stropharii Pasquale 
o Sara tino, romani, clic dopo aver commesse illudile cose a Ro- 
ma, si erano trafugali in Francia 1. Lo stesso fece per Eleulerio 
e Gregorio, |>oleuli cittadini di Ravenna, rei di ribellione c di 
gravissimi delitti, i quali essendosi riparati in Francia , Adriano 
chiede a Carlo che non dia loro asilo, anzi li faccia dai suoi messi 
accompagnare a Roma, ad nos dchoncstali, per fdelissimas mis- 
sns resimi , humiles venirmi, per essere processati e puniti ; af- 
finchè, die egli, in tal guisa l'oblazione di Pipino e vostra iUi- 
halu. inconcussa el immaculala in aclernum permaneal -, cioè 
siano serbali interi alla S. Sede quei diritti di Sovranità che da 
Pipino e da Carlo le erano stali assicurali. Ragione da ben no- 
tarsi. perchè conferma quel clic abbiamo poco sopra mostralo, 
che cioè in virtù dei palli medesimi della Donazione Pipiniana, 
nel solo Papa e non già nei Re Franchi, era la piena Sovranità 
dell’ Esarcato, c con essa il diritto supremo della potestà giudi- 
ziaria che è della Sovranità principalissimo attributo. 

lui . . . lìl direxil Theopbtilaclum inis.su m smini per unircrsiiiH Penlapu- 
!im . . . cupiens ronlrm Penlapolenses a vosrso scurirlo separare; sed ipsi 
sullo modo se illi huniiliare inclinali suiti, nec a stirino busti Perii ut 
\osrito recedere maluerunl, matjis atiiem firmi in \ostiis abostoucis usì v- 
tnTis, quemudmodum ex! il erutti sub nostro pracdecessore, donino Sleplta- 
no Papa , cui sanclae recordationìs qenilor luus, siniulque et praeclaru 
rrrelleiitia luu ipsum P.earcltaluni si n a ie bk.iti Persi permanendoti! Ira - 
didii , in omnibus finaiter permanere noscitnlur .... Peto le Corani Deu 
nmmpolrnlc ni ila disponete iubeas , nimdentque iircliiepiscopum svu X'o- 
stsi raiesTATf conti ridere diijueris , ul a nnsis crxcrvs Exaschàtcs disto- 
stri e, timi .stirpe falus donmus Slepkamu. . . disponete visus Ml.Epist.LU. 
E nella LI V: .Volt libi placcai, excellenlissime fili, ul tanto desprclui baiti 
uposlolicatii Inibrat sedetti, non reputimi (Ixo) desila promissione, ipiaiu 
snro Perso er sws i n inns ivbkivbaxdo kuiiibvit, sed siati Iransijressor 
mnndalorum Dei in periurii realns incidi l; elenim no s firmila' crrtiium *■ 
tl maijnam habrmus fiduciain, quad omnia qnae maio Paino per resi iato 
donalioucni offerì mia pi omisislis, adimplere prò matjni requi resti i stabili- 
tale il aelrrnu roltis conferendo retribuitone rimirali*. 
t Episl. l.MI 
2 /'pisi. LXXVII. 
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Altri fatti c inili/i potremmo qui accumulare in tal materia; ma 
il fin qui detto ci pare che basti a persuadere ogni savio lettore, 
come nel solo Pontefice fosse veramente concentrala di fallo, e ri- 
conosciuta di dritto, la potestà sovrana in Roma e nelle province. 
Il Papa insomma era interamente sottenlralo all’ Imperatore: il do- 
minio clic questi da Costantinopoli aveva esercitato in Italia con 
piena autorità per mezzo degli Esarrhi , dei Ducili c dei Maestri 
della milizia, veniva ora con più eflicacia esercitato dal Papa, se- 
dente in Roma, per mezzo de’ suoi Allori. Giudici, Legali, Yicarii 
o con qualsiasi altro nome si chiamassero i ministri e rappresen- 
tanti della sua Sovranità. E come sotto gl' Imperatori, da Giusti- 
niano in qua, il Senato Romano , o piuttosto quell’ombra di Se- 
nato sopravvissuta alle stragi gotiche , era rimasto spoglio di ogni 
prerogativa sovrana e ridotto quasi alla condizione di Curia mu- 
nicipale ; così continuò sotto i Papi. I grandi rivolgimenti dell'olla- 
vo secolo gli offersero certamente occasione opportunissima di riac- 
quistare in parte almeno l’antica libertà e grandezza, come poi fece 
nel XII secolo; ma il vero si è che allora il Senato c con esso lui il 
Popolo Romano altro non fece se non che stringersi con ubbidienza 
e devozione maggiore al Pontefice, unica salvezza in quei tempi e 
grandezza unica di Roma c dell' Italia romana. Il Papa solo ave- 
va in mano la potenza di provvedere efficacemente alla sicu- 
rezza c felicità pubblica, c questa potenza aveva già da lunghis- 
simo tempo esercitata con infinito vantaggio dei popoli. Oliai 
maraviglia pertanto che i popoli di Roma e delle province, gran- 
di e piccoli, patrizi e plebei, dopo avere con unanime consen- 
so, come sopra vedemmo, conferita al Papa la Sovranità, a lui 
ne lasciassero intiero l’esercizio c godessero di reggersi in ogni 
cosa a suo talento? Non pure la gratitudine c la giustizia, ma il 
loro interesse medesimo lo esigeva ; e quelle stesse ragioni che li 
aveano mossi a costringere quasi i Papi, indarno relutlanli alliiii- 
pcrioso grido della pubblica necessità, ad accettare il governo, 
militavano tuttavia gagliardissime, soprattutto in quei primordi, 
perché ai Papi fosse questo governo lascialo e mantenutane intiera 
la potestà. 
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Del rimanente il prestigio della maestà Papale, tanto più splen- 
dido a quei dì, quanto maggiore era la prostrazione di tutte le altre 
fòrze sociali , non è meraviglia che eclissasse dintorno a se ogni 
altra grandezza c traesse riverenti e devoti alla sua ubbidienza 
lutti gli ordini de’ cittadini. Davanti a quella maestà non pure il 
Senato di Roma, così decaduto allora dall' antica grandezza , ma 
gli stessi Imperatori s’ erano già da gran tempo dileguati, costretti 
da una forza superiore a cederle prima la sede dell’ Impero e poi 
tutta l'autorità ; ed i potentissimi Re di Francia, inchinandola con 
figliale ossequio, ben lungi dall' arrogarsi sopra Roma c le sue 
province quella Sovranità clic certi autori moderni han loro attri- 
buita, si gloriavano di ricevere dai Papi come Sovrani di Roma, 
la dignità di Patrizi dei Romani, d' essere chiamati fidelet beati 
Pelri, campioni cioè c quasi diremmo cavalieri di S. Pietro, di 
intitolarsi, come fa Carlomagno in un Prologo de' suoi Capitolari, 
devotus sanclae Ecclesiae defensor , humilisque adiulor , c di 
mettere in tal qualità a servigio della S. Sede la loro spada e 
tutta la loro potenza. 

A questa maestà nuli' altro mancò che il nome di Re, nome 
sempre abborrito in Roma dopo Tarquinio il Superbo ; ma in 
quella vece i Papi Sovrani venivano acclamati dal Senato c dal 
Popolo col nome di Padri e di Pastori 1 , nome equivalente nello 
stile biblico c nella medesima antichità classica 2, anzi più glo- 
rioso eziandio del regio, e certamente alla monarchia dei Pontefici 
più appropriato. Imperocché, senza nulla detrarre al regio potere, 
esprimeva inoltre la bontà ond’ era esercitalo ; ed adattandosi 
egualmente alle due potestà clic nel Pontefice Re trovavansi con- 
giunte, la spirituale cioè c la temporale, nel significarle ambedue 

1 Vedi la Letlera XV.* del Codice Carolino scritta dal Senato e Popolo 
Romano a Pipino; le acclamazioni dei Ravennati a Zaccaria presso Ana- 
stasio, e quelle, di tutta Roma a Stefano li reduce di Francia, presso il 
medesimo Anastasio. 

2 È notissima l' appellazione di ireium; pastori dei popoli, data 
sovente da Omero ai Re, c il titolo di Valer Valriae, onde si onoravano 
"li Imperatori Romani. 
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insieme. Tacca dalla prima riverberare sulla seconda quasi un 
lustro sovrumano, elevandola ad un carattere più sublime di quel* 
che per se le competesse. Infatti la Sovranità temporale dei Papi, 
sia per questo materiale congiungimento, sia pel line a cui è special- 
mente ordinata, di servire cioè all’ indipendenza c al decoro de) 
ministero Apostolico, ebbe ed avrà sempre nel concetto del mon- 
do cattolico un non so che di più augusto c più sacro, che non 
può avere la maestà di niun altro Re o Imperatore laico. E questo 
concetto risplendc fin dai primordi della monarchia de' Papi, in 
quel maraviglioso slancio di devozione a S. Pietro, da cui furono 
mossi Pipino e i suoi Frauchi ad abbracciar l’ impresi» contro i Lon- 
gobardi. A S. Pietro erano indirizzato tutte le oblazioni di province 
c di Stali, fatte allora c poi ai Pontefici. Campioni di S. Pietro 
ehiamavansi i Monarchi loro difensori, sudditi di S. Pietro i po- 
poli da loro governati, patrimonio e terre di S. Pietro* le province 
del loro Stato. Di modo che il vero Re, a cui erano volli tutti gli 
omaggi, non era già un uomo mortale, ma il glorioso Principe 
degli Apostoli, belilo in cielo, i cui successori qui in terra eran 
chiamati suoi Vicarii e considerati come suoi rappresentanti. Co- 
sì Iddio esaltava l’umile pescatore di Galilea, facendo che in quel- 
la Roma stessa che l’ avea crocifisso si foudassc nel suo nome una 
serie di Principi, la più augusta che sia mai stata sopra la terra, 
e che alla Cattedra apostolica da lui piantata nella città de’ Cesari 
servisse quasi di sgabello il trono, ivi dai Cesari già occupato. 
Ma al tempo stesso di qui intendiamo, come il regno dei Papi, 
tuttoché temporale, fosse riguardato come cosa sacra e circondato 
di uu aureola sovrumana di maestà, quale non ebbe nò può aver 
mai niun’ altra terrena monarchia. E di qui intendiamo altresì più 
chiaramente, quanto fosse ragionevole quel che abbiamo di sopra 
dimostrato coi fatti, clic cioè nelle mani del Papa fosse lasciata 
intierissima la Sovranità, c che il Senato di Roma c i Re di Fran- 
cia si gloriassero bensì di aiutarla c servirla, ma fossero lonta- 
nissimi dal pretendere di starle a paro, c mollo meno di dominar- 
la ; imperocché ciò sarebbe stato come un sacrilegio, sarebbe stalo 
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uu invadere i diritti e offendere la maestà di S. Pietro stesso, a 
cui professavano devozione cosi profonda. 

Conchiudiamo adunque, che la Forma della sovranità dei Papi 
nell' ottavo secolo, benché non possa per la penuria de’ monu- 
menti determinarsi con precisione , risulta nondimeno da lutti 
gli argomenti ed indizii che questi monumenti ci somministrano, 
essere stala poco o nulla differente da vera monarchia; avere cioè i 
Papi posseduta di diritto ed esercitata di fatto in Roma c nelle 
province la pienezza dei poteri sovrani , senza che niuna potestà 
superiore od uguale ne scemasse o partecipasse l'autorità. Se a 
questa prima forma della Sovranità pontificia la creazione dell’Im- 
pero d'Occidentc, falla da Leone HI in sullo spirare di quel seco- 
lo, recasse poscia qualche modificazione, sarà d'altro luogo l’ in- 
vestigarlo. 

Qui intanto, con buona licenza dei cortesi lettóri , poniamo ter- 
mine alla trattazione delle Origini di questa Sovranità , clic siam 
venuti adombrando, prima col racconto storico da noi condotto 
fino alla morte di Stefano li . avvenuta neH’A|frilc del 757, e poi 
coll'esame di alcune questioni, le più rilevanti in tal materia: 
quella cioè del tempo in cui veramente cominciò nella sua piena 
attuazione la Sovranità dei Papi , dell’es/enrione.chc ebbe a quel 
tempo il nuovo Stato, dei titoli legittimi sopra cui quella Sovra- 
nità è fondata, e della forma onde fu in quell’età esercitata. Il pro- 
seguire il racconto pei seguenti Pontificati , e il trattare di mano 
in anano le grav issimc questioni che sorgono da quel racconto, 
appartiene alla storia non più delle Origini , ma degli incrementi 
e progressi della Sovranità temporale dei Papi : v asto e nobil ram- 
ilo ed in molta parte ancora intentato, dove, a Dio piacendo, in- 
viteremo altre volte i nostri lellori a fare nuove ricerche. 
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- . . n . ....*,; ■ 8. C. >• Im Spirilo 

Fr * 0 ®° . ... „ ,• **^. r '*'''>» < *»tm 0 oc. Iloma 4 804. In ir. 

— (Mdertco, ovvero il Zuavo Pont i- Paoli 3 - Fr. |, «o. 

fk(o. Racconto del W6Q. Itomi 1802. PARODI (<f. c . <f. c.» tu fede r / 

° «enarro Immurala- 

F,T. 20 ’* ,n 2 - 

illihrn dell’ I mm/ieolcita e 

«»• 

sonni a. c d r i i. ■ 

nonionule Istru-ion^U , 

■■•«(sol. lo **■ j*- 


in 42.* — Rai. 70 - Fr. 4. 

BRI VENGO (d. C. d. G.) Le Ori- 
gini della Sovranità temporale dei Pa- 
pi Roma 18(12. In voi. io 8 • — Bai. Wl 
- Fr. 3, 09. 

COUDARA ( d. C. d. G. ) lliitoriac 
Soeirtatit Irta, l'ara Seria. Ali ann. 

1020 1033. Tenni» II. Romae 1839. In 
lei — Se. 4 - I r 24. 

a ltri (d. C- d ti. ) Il Prole. Di- 
trarsi eu gli Ordini religiosi. Roma 
4838. In 8." — lui. 5 - Fr. 0, 30. 

— I na Diluvi*. ione tulle tre ultime 
ripara di I* fi io berti, l'arsi 4849. line 
volumi gr in 8.* — Se. 4 - Fr. 0. 

— Il Paganesimo aulirò e moderno 
Distorti ree. Roma 4862. Lo voi. in 42-* 

Hai. 23 -Fr. 4, SII. 

— Il C riitianeiimo aulirò r moder- 

no inscurii ere. Roma 4862. Fu volo- 
ma in 42.* — Rai. 23 - Fr. 4| SO. «. t, ai) . kj -n 

— La Questione Romana nell Ài- Intorno all- .. -, rn. _ . — 

semldea francete il II, <*. <»,*> Ot- da! Concili,, di à^' ty ' lrnicr l jbJ minata 
leder', l'angi 4818. Co voi in 42.* — lori del Dumini ci * nir ‘ > * sdula- 

4 r. 4,80. de. U utna ,-2*° ^Mummia della S. Se- 

**. S- Fr. 314. 

r - rfi balocchi 

Dntcttfp^lr: f fruir hi 



— SV ‘S 

— Esatti 
prwnlalivi v ' r 

10 J-’rZT Sc - 

LjPrbc cattatiti 


da 

Se 


'Dona W| tuIpMe 


Pai. 50 - i " m } 

I prezzi sopraddetti so»» per la sulu Ilaliu n „ 

« scudi rate per Homo: fuori di ltoma il nre-in a I >j 
r centesimi. U presento catalogo annulla lutti i p ìnr,ir o^a ìr. 
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